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GIARDINO 
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iCe, 6 

293 

505 

481 

440 

587 

1619 

5580 


• 9 


Altro 


1 A# fti de’Hefcrà*. 

‘Aftto 'Computo. 


DÌ Adamod NinoTl^d'Alfiria cor fero anni tpóf 

' Damino aìl'vliimo di Sardanapalo * J $S 

Da qutflo fino ad Alcfjandto Magno ' 495 


Da qut fio fino ad A le Q andrò Magno 
Da Ale (j andrò al fin del Regno di Siria 

Da Siria venuta in poter de’^om-à C^riflo ~ , 

‘Dt Cbnfloat 1(S15>. ' ' -*»*l *•>»«»•) v 16X9 


\S|| Wì'.l. , 

. « *3 f 

9 i 


otu 


ort «• w« 1 


Sommano 558® 


Altro Computo. 

Da indarno ai A leff andrò Magno anni 3^3% 

p.fhfxntni CM.Uto<,ta ^ ■JUmàli Jr 

Dà<jiudaalna cerdi ignito - , , ìót 

. .«>(>•• -Tv. oiV.< ■• » .*• 


DaCbriflonato al 1619 




iVt 
♦ *t 


i\ 

CL»c 


Sommano 


Altro Computo. 

Da t^damo ad Abraamo cor/et 0 anni * cpr ‘ 1 ’ * ia 0 

Da Abraamo a tSfCosé 
* Da iSMosè a Dauid 

Da Dauid a Cbnfio ' 

DaChri fio all’anno 1619. - Vj- ^ j I .1 J A 

Sommano 

. Altro Cpmputo. 

Da Adamo d Roma edificata 
Da Roma d Cbn fio nato 

Da ebriflo all’anno 16 1 9 . - 

il. .:,a jjì .' j ' 1 ' olimi poi. -«*' Ilo’. ocjrtitrli 

1 Sommono 

Altro Computo. 

Da Adamo iTrota edificata anni 
Da Troia alla fua reuma 


Da Troia rouinata a Chi fio 
Da Cbrifìo all’anno 1619 


il » OttiAiV: Wó*yt 

Ì.VÀU ) .1 

VmWÌ- : :V. 

1 - 

Sommano 

A 2 


l 6 l 9 

• 

f/P 

IP 4 9 

517 
io 70 
[1619 

558® 

r 20 ? 

• V* 
.1.61 9 

5580 

14 86 
298 
1177 

!< 5 t 9 

* > 

5580 

Altro 


e* 


tjonipucoid^.gli 

t; ^rpCpmpu^). 


JDa addarne ad Enoc fecondo 
* p a Enoc all' arder di Sodoma 


7 ' — t . 

■ Dall arder dì Sodoma àGiaCobnafo , 74 

, 9‘ acob “Uafcruitu degli Hcbrxi c * , , j* • 1 9 7 

\paqucna/crM,tùdCbriflo , . .. v* v » «■ l6 S° 

^pbr(/l»«fl«»Mx6i9.a»ni * MtfxAwM 


o8^ •> cu&wwul 


tt 5 


Gommano 


55 So 


.ojeqrnoDtmIA. 

A,n S^P?^; 

>o .li.'Oi ^ii.tfcr-rV > : t 


aU.it ffoUtiw itlTtmfà» ,, lvfJ K „„ tata , , iiaJ 

cUT'" a “ a “ lli 7T"/ Dp J n , ìl«- .«w.i.wTa* 

't'W.ma hberstion,clte/u il pi imo anno di DariOtCr 
* firo ad aAleJf andrò rJMagno 

°iì ulef[aWFmkda abfé ~ . 

f D a Giuda Macabeo detonilo nato 

‘Ha Ciri fio all’anno i6ip>anm 
«**Ul 

?*!'• . 7 

oS\Ml L i-'.WtC vQ, 

X, E T T «|£)f ojwi* Vik. ofìitA i 


19» 
164 
161 

«tt.fc J C.-' K. ■ Wi> '..Va^ 9 

V « . i-tiÌK, J 1 ‘ 

Sommano -pJJ.So 


0^01 

k ài. 

»i 

CU?? 


ALLI 

Rtwt 


^Auyertite, che perla diuerfiti deNi Crouiffà^^poffi&la. ilf#- 
, per il vero Computo de gli anni del HlWWfttWW .nafecr tIì 
\G iefu Chrifto, onde non è alcuno , ch^ uj^in^npe. 
itrar il tempo giufto,& che quelto fia,ueaete nella fottoferit- 
laTuuolu^pefiàiononaftermoper uero il mio Computo, nel* 
filale hò ufato quella diligpjutia^ch’it) meglio hò faputo. 


■yV 


TbOwrìV 


■■■■■■■ 

Rc,j :•< f >i\ fti e noti t- 1 -* 

,fR£bbino Vjafon diceda enfiamo à Cbr\flfitffct A n *\u'\i\v^ . .ioY "■ 37*7 
tglfyinodi Cabala IÒI w ..\ lh ^ : ' 37$4 

jtroniebe de gli Ebrei volgari 37^° 

rfirQlamoy&qtda, 395* 

- r J ‘ Giouan- 


<%Ie 




Anni di Adamo. 


g'manni'Picco 

Cnuani Lucido imitandogli ebrei» 
V Abbate Ffpergenfe 
Teofilo ad J utolicQ 
Carlo Bouillo 
(jhfcfdi Marati a 
Lorenzo Codomano molto diligente 
Odiatone Aftronomo 
(fa (fioioro • . \ 

Origene f opra i&fateo 
Epifanio Fefcouo di Sala 
“Paolo Or e fio 
Filone El>< eo 
1 fidato Ifpalenfe 
Eufebioimtato nel Martirolc 
<jÌQ.Ha.uclero 
liburna far eAfirologo 
t yfgofìino 
fonando. 

Snidar 
Lattantìo 

FU j fino Vef.di Biefcia 
1 fon fo Ré di Spagna, 


w * c 


•'M li 


c v * 

«'dt 


r i: 


- i *Rt h‘ 

' ' it'? 

» - M HL-f" 

*WL . Y\\ 


» 

5 , 

39*8 
3960 
396 *. 
39 7 % 

3 9*9 

tWPS 

4141 

-432® 

4*97 

48 *® 

5029 

5049 


,&dalTo/caneila 

V 99 

. 

5201 


* 3*8 

ooli '/"f t 

5 Ì 53 


5500 

•W* 1 intc 

5600 

* 3 ' ? *,lV. ; 

5800 


$8ot 


59 88 


Differenza de gli anni d’Adamo fin’alDiJuuio vniuerfale, tc 
da quello al nafccr d’ Abraamo,trd gl’interpreti , 
tc gli Hebrei. 


©a Adamo fino al Dilatilo fecondo gli Interpreti 2i^2.Secodogli Hebrei 

16 j 6. fono di più 5 86. 


Secondo tAgoftìno 

2262 

, Sono di più 

60S 

Secondo Girolamo 

2000 

Sono di pù 

344 

Secondo * 4 lfonfo 

38 92 

n. 1 Sono di più 

22 }6 

'■ * r , ! , 0 

Dal Dilanio ad ^tbraam fecondo gli interpreti 

Sono di più 

94 » 
6 jo 

\ -n*? 


+4 ; 

Secondo 


6* Computo de gli \ 

Secondo Sgottino 1072 Sonoai^piu 

Secondo Lj rolamo 1072 ~ 

Secondo'Bcda, 521 Sono di più 


fc 1 r\r^‘ eSijn 

• rtì \- 


» « 


780 > 
*072 
»°i ; 


Qflfeffci differenza nafee dal numeromaggiore de gli Anni pofti 
u nella prima, & feconda età da gli interpreti Sic. 




\Ad<xmo generò Set d’anni 230 Secondo gli Ebrei (Canni 170 

Set generò Enos d’anni 20 3 '*• 

Enos generò Camini d'anni 1 90 
fair, am generò Maialaci d’anni 17O 
•Scalataci ger.ei òlaret d’anni 16$ 

Jaret generò Enoch d’anni 162 
Enocb geneiò Matufalem (Canni 165 
ÀjatnJaJ generò Lamech d'anni 167 
Lama b generò Noè d'anni 188 
Da "Hoc aldilnuio 600 

t ? 






Al, 

v dr 




xoj 

PO 

70 

162 

*5 

187 

182 

600 


CO '5 

cc 

Jd'i 


Sommano 
Sono di piu 


2:40 

586 


Nella Seconda eti. 






A A 






Secondo gli Interpreti. 


Secondo gli Hebreij 

; ,;~nTi òfb pj 


nin&ia 


5V ®j dopò'l diluvio anni 2 . generò 

c/ Irfafat 


2 

Rifilai 

d’anni 1 3 5. generò 

Cainam 



(Ramane 

d’anni 1 30. generò 

Sale 

*' t * * 


Saltar 

d’anni 30. generò 

Heber 


' 5 » 

Htber 

d’anni ingenerò 

Faleg : 

, 

54 

Faleg 

d’anni tfo. generò 

Hebu 


3 ° 

l{fbu 

d'anni 1 3 '.generò 

Saruch 


32 

Saruch 

d’anni 1 3 o.generò 

Nachor 

■r V*' 

30 

Machor 

d’anni 79. generò 

Tare 

>► **tr' ,t 

29 

Tare 

d’anni 70 generò 

•Abraamo 

fv 

70 

Sommano 972 . 

w_ * M __ . 

\ 

292 




7 fr- 


•Digifecd t>y 


r 




Anni dc’Hcbrci 


7 


Perche gli Htbreì dicono, che *Arfa[at generò Sale detto C ain am, come 
nuole trinino /Opra Filone, & lo conferma <fiiuanm LutAdc;ma gli inter- 
preti vogliono che fiar.o due, cioè fainam > & Sale ; ilchc da e^tcsènon è 
detto. Nelle altre et adì poi fono gli Interpreti concordi congli Hebrci ; ma 
non già nè quegli, nè quelli con molti altri • 

Sono in quefle due etadi anni 3*14 1948 > ! 

\ .. t -Vi» “1 

Sono dipiùarmi ‘ - li6< * C x 

» : . .filo,; , • •■/■<. . • j t 

Se bene è (lata opinione di Marco Vanonr,& di altri, che rno deili no- 
Rii anni face (le dieci anni delti loro,& che altri babbi ano detto che! ica- 
rio era d’vn Mtf'.cM** *•"- *«"»- ^ altra, onde erano detti ^Inm Luna- 
ri t & che iCaldet,& gli est' cadi, & lo afferma Tlmio,cbcglt Canterano 
di Mfft tre, dimodoché vn’^nno veiofateua quattro anmde'fuoulaqual 
opinione rtrfffra ha nere ancora il Lincon\o,nonperò btfgna in modo alcuno 

fUcbe /aria falfojcreder» che gli -Annida Marno fitkbotafiano nattmi- 

noridiJMifidoieci -, ma che C alici , & gH M cadi tràtffihaue fj ero gli 
Annidi tre Me fi t'>no,& parimente quelli crebbero l'anno di Me fi die- 
ci, & anco quelli, che fi gouernauano ad tAnni Lunari ; non pero gli anni 
loro fi poffono confrontare alla lungheria degli aAnni , ne quali Piffero 
quelli della prima età, fi come narra la Scrittura Santa. L afferma G:o fef 
' nel "Primo dell'Mtic. lartantio Fitmiano nel Secondo • Santo tAgo/nno 
ncl f Dcamoquinto della Città di Dio,& molti altri- p'eggaffiTietro Mef- 
fta nel Secondo Capo della fua dilctteuol Sciita- . r - 


y 




t\i. .~sc : V -.vj 





* - >%‘ v . .{84 few* 


tA 4 Anni 




S Computo de gli 

1 « -*V « i . , - . i -.'.l 

Anni del Mondo fecondo gli Hcbrei, 

. ; 

' Adamo d’anni ij.gcnerò 


30 

130- 

33 s 
3*f 
35 >y 

460 

<532 

É8s 

*7* 

1056 - 

1557 

155^ 

>55* 

1^58 
169 3 

» 7 2 ? 

1757 

1788 

1819 

1849 

1878 

ij> 4 ? 

3035 

2048 

- \ 

s . 


Cairn Agricola con Calmana detta Tema fuaforeUa,fò veci, 
fo da Lamech nel 745 

usibclcbc d'anni 30'fù vccifodaCainfuo fratello- y^ 

Set nacque d' ostiamo uijfe anni pi 2. mori nel 10^2. genero 

d’anniiof- t 

inos mori d'anni 9 1$ -nel 11 50.& d anni 90. generò 
fa\nam,morì d'anni 9 ir, .nel 1 29 4. & d'anni 70. generò 
toalacbuchmtrì d'anni 89 5* nel 1 2 ?°; Cr d'anni 6 7. generò 

Jared, morì d'anni p 62. nel 1412-& d’anni iSz.gcnerò 

Enoch, fù d’anni 3 1 é.erasUtatoin Taradifo,& d’anni 63, 
generò 

Matufallmorì neldiluuiod’anui 969- & d’anni 107. generò 
Lamech ì.morì d'anni 77 7 -nel 1 6 5 1.& d’anni il 2. generò 
7^oé,morì d’anni p^o.nel 2006.& d’anni 500 .generò 
fapet,morì d'anni 2 41. nel 1796. 

Cam, detto (amefe nacque di 2 ipè , morì circa gli anni 2020. 
Sem nacque di "Hoè ,morì d anni 601. nel z 1 $8.& danni 
100 .generò 

u tr fi fattori d'anni 498. nel 21 36. & d’anni 33. generò 
Sale detto ancor Cainam morì danni 504 -del 2 197. & di an- 
ni 3 o. generò 

Hcbcr.morì d'anni 47+ncl 2 197.& d’anni ingenerò 
Faleg detto Ifìro morì nel 223 1. d’anni 474- & d’anni 30. 
generò 

T^ru detto T^tgau , morì d’anni 2 j p-nel 2 01 7. & « anni 3 1 . 
generò 

S arac, morì d'anni 330 .nel 2 1 49. & d’anni 30 .generò 
Nacor, morì d’anni 14 S-ncl 1997. & d'anni 29 generò 
T are mori d'anni ao 5. nel 2083. & d'anni 7 o.gf nero 
*Abraamo, morì d'anni 17 $ -nel 212 4- & d'ann 86 -generò di 
sigar fua anelila 

ffmael,Vquai morì d’ anni 1 37. & d’anni too.generòdi Sara 
fua moglie 

ìfaacymorì d’anni 5. nel i I 3 3 . & d’anni 60 . generò di 

becca 

a “SST Efan 

• Djgiiized by C 


V- 


r ' 


t 


lOCii 


Anni del mondo. 9 

2 108 ciaroS Morì tanni 147.net ti if.&enerò di LU 

HP 4 ben 
2ip < > Stoiccn 

* i p 6 Lenita cui defctnde Caroti, & Mofe 

2197 Giudi, da cui de/ctndc Dauid. 

2198 Dan di Baia 

21 99 T^ftalindì Baia / Leni di Lia mori d'anni i ; 7 

2200 Gad di Self a 2I02( Catto morì d'anni 1 $$ 

1/facar poi di Lia 21 35 vimini morì d’anni 1 37.JKÌ 2^7? • 

r'' Zàbulon di Lia. 

Dina di Lia 

202 4 9 iofcfdt T^aibet morì i'an. 1 io'. 

Bcniamindt Racbel, 

-J— ■ r — -> r 

1 




! anni 121 


sfarinato w/2370. mari 

ii • • ^ 


c 3 i 


nel 

> 493 - . . 

Cjiudii di Lia. 

1 

Fares. 

ul’Ri. 

l- 

’u 3 l vj 

V o«i 

* -SfrOK. 

>»' 1 rM. 0 L 

•rpo 

oS'Jr 

j .Aram. 

<■!<*. S 

*A>ni lidub • 

* — » — •> — i-j 

k-. u't 
*» 0 
1 - 3 \ \J 

. 

.Naafjn. 

»l J * 

, Ji?ri ' 

1 ^» — t* — * — 1 


^ 

Salmon. 


i v* 

•J V—» — ♦ £— 

2 . ^ 00 ^* 

ci.T'V 


oud. 


\ f aia fine t Icjfc . 


2^14 


©umid na.qur; morì dia .ai 70. b./ apip. 
Salomon nacque 


f '?« 

A » Off • 

• \ v • 

Qsc? 

•• * 

<i ?' 

<c > 2 

ti 1 

v M 
iff I 

«'“Òl 
5ì*8c 
iS- I ’ 

L *•: 


ìo2t 


%Ab:aamo 


r.4'r>i f/l rf^ch fi » 


ro Computo de gli 

aoi<j tsfbraamo (Tanni D-bcbbc la promtjfion » .li $<>** 

*025 c sibraamo in Egitto. òj. O 

/ * 1 * vr t 

. *' a>*4si2, tq ir 
'• 1 . J 

Secondo Lorenzo Codonuno. 


145! 

%Aaron nacque, fr fecondo Gio.Lucido 

*341 


2434 

CMosè nacque 

237 1 manco 60 

* 47 ° 

Giofuc nacque 

2412 

58 

*474 

tJMoièfuggt in rJMadian 

2413 

6c 

*514 

*Aldai della legge 

2453 

61 


Il Topclo d'f frati vfcì d'Egitto 


• c* 


tsf ! li flagelli dati à Far acne, & al Tcpolo d'Sgttto 

f v 'f* 

» 5<4 

%2M osé morì d'anr.i ito. 

*4 93 

54 

2554 

otaria forella di <JWosè mori 



2878 

ìfai padre di Dauid nacque 



$029 

Samuel nacque 



3067 

tSÌCorì 



3°59 

Dauid nacque - * 

2859 

240 

3129 

t-^Tjrì d'anni y. 



$0 69 

Saul morì, & Dauid regnò 

28 89 

180 

3108 

Salomon defignato\ RJ 

2930 

178 

3148 

aJ^Cirì d'anni 40. 



3 M 8 

JlT empio s’incominciò 

2934 


1689 

T^embrot Saturno Rè d’ affitta 

1788 


1843 

Gme Belo fucceffe à 2{embrotfuo padre 1844 


1895 

7 ''{ino cominciò à regna re ' . 

1905 


2356 

Deucalion Rè di T (jj agita nacque 



2458 

Diluuio di Teff agita 



3072 

lAbfalon nacque 

287* 

• 

$5 22 

^igcoTrofcta 



41^9 

vd grippa di Erode * 4 grippa nacque 



3S07 

tsflefsandro Magno fuccefte al padre 



3944 

Antioco (Sfagno morì 





«t Uff 

MT* 

fwfé 


òr- 

\ 



Unttoco 


3P5«5 

1968 


* 99 * 
3 5 1 5 


3606 


351 S 


* 55 * 


* 5*4 

29*2 


*030 

3117 

285? 

3 < 5 5 9 


4074 

4103 

4 * 4 * 

4 W 4 

4141 

413* 

4185 

40S0 

*495 

3*32 

* 9 < 5 i 

3964 

2516 

3 51 ^ 
*559 
3668 


43 °* 

30^0 

j 4 8<5 

3 * 2 * 

3369 

*390 

3*22 

3202 

395 6 

*554 


Anni del Mondo, y ' 1 x 

jtntioco Epifanio cominciò à regnare, 
tutori, & gli fncceffe il figliuolo *4ntioco Eupat: ycci/o 
nel 3 969. 

isintioco Soter regna . 

Daniel condotto in cattiuiti ' t 

t&Corì» . 

Liberò Su fanno dall’ ingiù fi 0 fupplicio. 


Dat*n>& ^tbiron forbiti dalla terra 
Gierufatem defolata 
gli Sacerdote nacque 
rotoli. 

Elia leuato in Cielo 
Gedeone morì. 

^ iman impiccato ,& Mardocheo tff aitato. 

Uerode magno nacque 
Fatto 7 ^ 

yccifei bambini Secondo il Lucido 3961. manco 181 

%SHorì,&Jucceffe Uerode ^ntippa 3963 

fhnflo nacque 3961. onero 39^2 

Hercdc grippa nacque» 

Morì mangiato da.’ vermi. 400 $ * 7 ° 

c Pompeoprc(eGtcru/ alene* 

Oloferne vecifo da (jiudtt . 
blaatnan mondato dalla lepra • 

7er(eo vinto da L.Smilio. 

L’Hifìoria de’ Macabri. « 1 . 

"Nadab, & *s4b\ud biuf ciati. 

Nabucodouofor Bjìdi Babilonia 
Morì. 1. 

L’Olimpiade hebb’ro principio auatiilnafcer di fori fio 3 1 18 
fecondo il Codomano 14* 29 * 

7 acoro Uè de' Parti. 

La rouina ie’Valcflini 

FtaarteTsidi Media • . - 

Fulaffar Kè d'psfffina. ,, 1 t t ' 

istori 

J fondamenti di T(oma. 

Sacerdoti di Baal vccifi 5 ^ 

Samaria edificata. . 

S elenco d’ Antioco Magno morì . 

Serpente di bronzo nel Deferto. 

Ì?9S 


I 2 

3995 
5607 
36 1 o 

33 54 
34 *° 


Computo de gli 

Simon Macaco vecclf o condutpgh dafne genero . 

fomiti Reginade’ Mrflagtti 

M^?SoUtn wtife ìfaK*o!h & • Trofcti, &fi 
to catinaio in 'Babilonia d'anni io». 

Nacque. , „ . 

Metoiac Rè d’~* flirta »& Babilonia. 


v n**- 


condor- 


Da Adamo» 


cirti'.* e 


Secondo gli Hebrei Gio .Lucido, &rVfpergenfì 

° al Principio de’Regoi. j 


17 66 

179 * 

0199 

*7 99 

iS°i 

a»o$ 

2241 

2251 

3640 

1 Si z 

1873 

1958 

2110 

2175 

229 ? 

3152 - 

2 J 3 I 

2270 

2517 

2335 

3»>3 

2408 

*453 

2462 

2486 

2586 

2*58 


>Al regnar di Ciano in Italia 

,^SimotcSig*trdc Celti Francia 
Egitto fotta Oceano Mefram ' t 

jil legnar dc’Gerioni i» 9pdjpta - 

M crede domator dSTiranni.merì nel 2314.' 
Tolomeo Lago primo "Rè d'Sguto 

THifconcRède'TuifcomdlAlcmagna 

i alto Ré de'SiciontJa Marea .altri dicono 1 898. 
Sentir amis 'Regina di Babilonia. 

Inaio Rà d’argini . 

Macedone Rè di Macedonia 

tsli filante Prolog? Rèdi Mauritania. 

Cranco Rè di Macedonia 

radalo Bè demandali 

Ctrura Ri di Cipro padre di Mirra 

[4 Tacdhn Rè d' jdthene padre di 'Progne, & Pii* 

Rjna d'italo Ri gì di Roma 

Rosolo Rè di Roma nacque nel 3 194. 

CccropcRèdi sitbene 

H ebrei fotte Mosè • **' 

SaturnoRèdi C a,i dia /*“ ‘ 

Vadano primo Rè di Troia 

Cadmo Rè diTcbe . - b 1 4 

Per/toRè de’ Micini primo, s ■ ^ f * a / : • 


8 J/S 

? «tu »• 


4 ^ 

4 I fi 

:- 4 i^ 

: I» * * 
5 ? ! * 

Ofc ><J> 
<iif ? 
Cf r - H 

CQc 

&*'? = 


tr 


*8 


•#V- 


.;*»? f 

2784 


*7 8 4 

1786 

2863 

2863 

2P2Ó 

2 P 7 O 

2970 

3»4 5 
31 86 

3419 
3 424 
3 44? 
3426 
3426 

34S<* 

36*4 

3647 

3 6 54 
3677 
3861 
39»<5 
396 i 
400J 

4339 
4 ? 79 
4 J 5 8 

5261 

54 r 4 

5434 

5461 

5 53 1 
5547 
5 55° 
165 <5 

2165 

2209 

*4j8 

2783 

2175 
28$ 9 


Aiuti # Adarn^. 

C4/Ì4ro»i«4(<jTr{ia * 

Enea Sir norede' Latici À', r \ V ' 

tsftUtcRèdc'Cormti 

Eunsìeo Rè de' Laudin o^ 

D dantUlluiadi C*rib*l<nc > s 
7(oboaoT^d<'.(j>udii 

(j,eroboau Rèa' tfrael „ , ... . 

^M>v*Yf****fi* ik 

^,,il„[ K Rcd,L,in tl . ,3 

^ CrcjQVluntO-^QjAw* . s v >; iUVvi< 

Ciro,& DirioR^diTtrfia , ^ 
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Vedi nel primo Libro , ouc fono descritti gli'hrómini nelle Ver- 
tere Illuftri.chctrouerai a che tempo furono molti altri FjJo- 

fofi,& Huominiletterati.de'qiiali quiuinon/ìfiincntionca/- 
cuna;però rimetto il Lettore in quel luoco, avertendolo, che 
hel detto mio Computo hòfeguitoGiouanni Lucido,& l'Ab- 
bate Vfpergenfe. 
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Itomene battendo per fuo fideliffmo amico, & confa petto- Ingrato» 
le delle opere ftte Ononide, li giurò, che s’egli otteneua,fi 
come desiderava, il 'R'gno, ch'ei non farebbe, ò trattereb- 
be co fa alcuna fcn%a il capo di effo ustreonide . H avuto 
il fregne, lo fece recidere ,dr tolto il capo di quello, & fat- 
telo netto, le pofe in rn rafo di mele, & qualunque volta 
egli ordinavi, ò trattava qualche negotio r ottava gii occhi almfo,ouC~> 

• era il capo dell' amico, dicendo, ch'egli non mancava à quanto haveua prò- 
meffo,& che per ciò non era pergiuro con figliando fi cefi capo di * 4 rconide. 

Eliano . 

Timtfta Clagomenio huomo giuflo,& ornato di ogni boutade governa- In india, 
va Imorat amente i Cla^omenij ; era nondimeno molto da gli buomini in- 1 ° • 
nidiata, fi come molte volte a ftmili buomini occorrer fuo le : egli però fil- 
mava poco l'invidia loro:occorfe ch'egli paffando per ma fcola,ove li /co- 
lari, non vii efiendo il tJH'aefìro, giocavano, tra quali due contende vanadi 
Vna linea, & giuraudo rno di quelli , così poffi tu romper il cervello a Ti- 
me fu : vdendo quefla parola Timrfta , & giudicando effer in odio ftn' ai- 
putti, non elsa gli buomini, volontariamente tolfe bando dalla fva patria- 
L'ifleffo. 

Thejpio , huomo tra gli ^ ithenieft nobile figliuolo d 1 Eritreo , regnando i 
in The/pia hebbe di molte fervine 50. figliuole ; quefle furono tutte in Vna lo . 
notte fatte gravide daHercole; di quefle nacquero 50. figliuoli tutti ma- 
fchiyliquali furono communemcntc Tlse?piadi chiamati, Hercole bauenio 
deftdtrio di quefle figliuole, fece chiamare il padre loro a far facrificiò, tfr 
hauendogìi fitto vn convito di predo fe vivande , fece ancora venire le fi- 
gliuole, con iequali, effendo 
pra. ‘Diodoro Siculo» 
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nomarne pare, thè faccia diìnefftero,bauendo fatto mententi i Herì 
'tolc,afar fapcr e, che furetto in diuerfi tempi fei Hercolr, le fatiche, egefli 
decitali fono da alcuni ad Vn foto attribuite plebe priuagli altri della glo- 
ria ,& fama kro- 
nprinz fi figliuolo diGiouc anticbiffimt^& di Lifito , & qui Ho com- 
batti del Tripode con apollo. ' 

Il fecondo nacque di Ofiri <jioue detto da Teodontio figliuolo del Tfilo » 
fi cognominato Litio, Gio-Flamigero FgitcioTebano,tìer.tsdrno,tJT£u - 
JarnoX?. Ar,fù!Prcfeuodt II' efferato patcrnoprouò le lettere Frigie, do- 
mò i mofiri,vinfe etnico, & battendo cercato qua fi t ulto' l mondo, pofe^r 
vno Colonna in Libia ,& venne finalmente a foggìogar la Spagna. 

Il tergo fi figliuolo del Sole, & di Minerua, ouero Vno delti C orbanti» 
& à q ite fio Jifaccuano i facr fiuf- 

Il quarto nacque in India, & fi detto Tfele - 
•à\ J ‘ fl'quinto fi figliuolo di difteria farcita di L atona -Fi tenuto da T^rìfin 

v gr aure ne rottone , & btbbc ma figliuola detta Carrhagine. 

Il fcflofùGrccodettot* 4 lceo ì & Heraclio, nacque di Alcmena , &• di 
-Am fanone, ouero, eomevogliono altri, di gioite Tergo;ilquale fi congiun- 
fe con tsficmena in forma del marito. Qvefio nauigò con gli Argonauti: 
fitCorfaro : rut bò in Colcbo,eon l’aiuto di Medea, il Vclod'oro, & fuggì: 
Vccife di notte ,& con inganno Laomcdonte di Troiadegò Dragon Va 

fiore nel Lito <-Africano,£r a quello tolfe le pecore . V arrone annotterai 
44 Macoli 1 , dicendo che tutti queH),che valoro fornente fi portarono Juro- 
no a dimandati H ercoli, fi come fardo gli Hebrei nominati San foni- 
li fecondo Hcrcole detto- Litio fu f (folto a Ca/ice.&glifv fatto vn rie 
cbiffmo Tempio piquale fùil tergo Tempio del Mondo dopò qui Ilo di 'Ba- 
bilonia : in queflo T empio vi fi trouaua tr à Coltre ricche gj^e vn’Oliuo di 
oro , che fikdeLl{è Bigmaleone fratello della Bigina 'Dido i H ancna due 
Colonne quadre d'oro,& d’argento tutto in fumé, nelle quali erano fcritte 
tutte le fue faticbcigr in queflo T empio fece voto -Annibaie di tffer ftm- 
pre nemico dc’Bjnani,& al detto Tempio diede Lucubo Capitano R^mx 
ne ladeeimadi tutte le fpoglie^ltc baueua hauutonclie guerre d Afia.E- 
fanoni poiinquefìoTempio l'Alt are dedicato alla Touertà , un’altro alla 
Fort unx,uno alla ì^ecctieg^ a*& vna alt a Morte ,‘Diquefìt Hercolilcg- 
ganfi Diodoro, Annh,Teopompv, Anton Beueer, il Boccaccio, ejr altri... 

Lucio Cj alba facendo vn fortuito a* Mecenate, & aucdendoft.ctiei volc- 
ua fthcrgjir con la fua moglie fi fiufe di dormire, acctoche poicfie Mecena- 
te far a fuo modo fen^a tilpetto ima volendo vno leuarenon sò che di ta- 
uolafialbi diffe,ò difgr aliato io dormo per ce fluì , & non per te. Srafine' 
Trouerb ; - 

jfinari» frualUcr Temano iniromcffofi trai f oliali di Auguflo fifa 
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re che cruna atta fua guardia, andana notando , & molto eur iofa metter Morto p 
'ponendo mente a quello, che non fe gli apptr teneva ;pcrìlcbe f e fare fofpct- fofpecto. 
landò , eh' ci non fctfe entrato là per ifpi*re,bfece , fenici voler intender 
altro, fubito ammalare. Sue u 

T edio * ifro difegnato C onfole emendagli fatto da t^ugufìo , eoa al- M 
quante maligne par ole ,vn foprauentO,& r abuffo biafimandolo,& ripren ■ 
dendolo di alcune fue attioni,pre/e tanto dolore, thè come dsjperatofiget- 


Bellori, 
fpofte. 

• «vr 1 ■** «» "**rv , fniLuc non muKjje votuto accettati 

doni offertigli dalli Meffcni, rifpofe, perche iio gli baueffi tolti , non batterei 
potuto bauer pace co le leggi: e r efiendo ma volta rinfacciato da mo,on- ‘ - 

de aueniua che egli pcjfedendo affai ricchet^e Viueua così pofi linamen- 
te, ri fpofe, colui che molto tiene deue viver fecondo l'vfo detta ragione , & “ 
non fecondò ildifordinato appetito. Tlut.inLaconicis. 

Saguntini popoli di Spagna, vedendo dopile luogue guerre ,chc erano 
per venir nelle mani di Annibale Ca pie ano de Cartilagine fi, voi fero più pre 
ilo morir nella patria, che Venendo nelle mani detnemko vivere, & mori- 
re fuori di quella, pertiche tutti animofament e intrepidi , fatta Vita caca - : . , 

fla di legni accefa, fi gettarono nel fuoco, et iui finirono la fua vita . Tiro 
Liuio, Orofio, tir altri . Così fecero lamantini , per non venir In potere di 
Scipione . r 

Cia/onc Fereo, battendo battuto lungamente vnaapoìlema, nò potendo Rrfana- 
trouar rimedio alcuno per rifanar fi, andò, come d'fpcrato ; alla guerra per lo vo * cn 
tjfer vccifo,& yfeir d" affanno ; ma altrimenti gli attenne, perche volendo m0fI 

vno torgli la vita a tradimento, lo percofle con la fpada , & gli ruppe Lu. rC ‘ 
poflema,cbe niffun Medico baueua mai potuto fonare ; talché egli rimate 
libero, efano. Fulg. & Fai 

Sofocle t^ftbenitfe Tilofofo,& clariffimo 'Poeta, Venuto vecchio, t di- 1 1 coito 
mandandogli vno s’rgli vfaua il coito : 'Dio me ne guardi , rifpofe , & vn 
ptJZpfà mifonguardato da cotcfto inconveniente, tome da vna impctuo- 
fa,& violente tirannide. Val.Maff. 7>lur. 

a l j C u T ^°r/ ece ** a ^ e,c ^ e n,una donna P otr Jf e W** torretta nella fe- p un , ro 
ila dilli tJUiflerif,& impofe à quella grave pena. La prima, che caddi- in p li fu* 
queflo errore fu la fua moglie, & fu ancoprima adeffer cafì.gat a. Citano. “KS c r " 

Scleuco Mentore Pfdi Siria , tir poi dell'afta nacque con vn figno di 
^Ancora [ opra una co [eia, co' l quale fegno nacquero poi tutti i [voi po fieri, ,/ " n0 
& difendenti. Fulgofo. . 

Gerone figliuolo di Her adito nobile di [cefo da Agelao antico Signor di Efpoflo 
Sicilia, & d'vna Schiava fù e/pofto come vituperio di fua ( chiatta • no 

2 2 etti Rè ’ 


*• a terra a vn luogo aito,ZT Jt amma’gfgo. L ifxef/o. 

vi le amene figliuolo di T cicero adimandandogli vuo io thè modo fi por 
irebbe ottimamente conferuare vn \cgno , rifpofe , ft non fi farà conto di 

W/ìLUa • /t ti 1*1 Aviti Mi Afioi À m - ...... L..../T. - • 
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2 o Eflèmpi 

egli fu mìracotofdmcntc molti giorni nncrito di mele , che gli porgemmo iti 
bocca l'tsfpi, ftnzj. altro aiuto humano;peiilche il padre hauendo hauuto 
io rifprfli dall'Oracolo che quel figliuolo doueua effer FJ,lo raccolfe,& la 
fece nutrire , & ammatflr are , & aU'ifleffo (landò in /cuoia con gli altri 
fanciulli vn Lupo gli tolfela tauola dell’alfabeto^ efftndo giouane,& 
andando alla guerra, vn'i^fquila gli montò fopra lo feudo, & vna duet- 
ti (opra la lancia , ihhe fignificaua ch’egli farebbe cauto, ardito di mano, 
& B^.FubeUiffimo, eloquente, pi xceuol nel parlar e, giuflo nelgouerno, &• 
nel fioreggiar temperato . Fu Capitano de’^arthagincft ,& poi Hé di 
Sicilia. Giufìinoneli^ 

o/trùto amico d'etici biade lo invitò /eco acena, eglirifutando Pinuito 
di ami- cenò a cafa f*a,& poi c'hebbe mangiato a fua voglia , andò , & entrò nel 
CO' cenacolo d' finito, come voltffe mangiar con effo lui ; ma entrato ordinò a'- 

fuoi famigliati, che dotteffero rapir i vafi : effi li rapirono quafi meji. Bia- 
fimando i conuitati l’inf olenti*, & fuperbia d’usflcibiadc^ijfc finito, t gli 
veramente fi hà portato benignamente , perche potendo pigliarli tutti gli 
ne bà la) ciato la meti. Nelli „ ipofctmmi . 

Sepolto ^df mondo, <ir u tfuito furono tanto amici, & congiunti in amore, the^jt 

uìuo con fempre erano infume, nè vno fi vedetta fernet l'altro ; occorfc che Tfuito, 
l'amico . confumatoda lunga infermità, Venne a morte,onde fùtanto il dolore, che 
f e ne prefe ^tf mondo, che egli volfe effer Vitto con luifepolto. Sanjonc^t 
(grammatico. 

Morir Folunnio vno delT ordine de' Cavalieri fu tanto Stretto amico di Marco 

1 ** Lucullo , ilqual era fiato ammalato da Marcantonio per bauer feguim 
raiC0 ‘ tato le parti di "Bruto , & Caffo, che potendo fuggire facilmente delle ma- 
ni dC nemici fi pofe a pianger fopra il corpo dell' amico, & iui tanto fletesti 
che fu prefo,& condotto davanti a tSMarc 1 Antonio , & giunto alla pre - 
fenda di quello diffie: ti prego fammi ricondurre, quanto più prefio fi può » 
fopra il corpo del mio Lucullo, &■ quitti ammalarmi: perche non é ragio- 
ne, eh" io viui, fendo morto lui per fua fo da me a prender l’armi conera di te ; 
Jlll'bora Marcantonio li contesela gratta, <2r condotto oue era ilfuo a » 
mito Lucullo prcfegli la delira mano,& la baciò,& poi prefa la tefla,cf> 
eradifparte fela nrinfealpetto,e1trepidoporfe ilcolloal carnefice.?. M. 
Vn Soldato di Gneo Tompeo oombattendo in Spagna ammaxj^ò vno 
uoìòntal di quelli di Sertorio, che molto lo \nfcflaua,& nel ì fogliarlo conobbe, eh’ e- 
liì. gli era fuo fratello, onde dolendofi molto della fua mala forte , & bt fiera- 

miando Ut Fortuna, cheglihaueua conceffo così empia vittoria ,fece por- 
tare il corpo di quello apprefio a gli allogiamenti , & copertolo d'vna rie - 
_ ca,& noti/ Vehe lo pofe fopra il rogo, & appiccatoui it fuoco, fubitofoput 
quello ammalò fe He (fo con quel ferro , co’l quale baueua vccijo lo {co- 
no f ciù:o fratéH 1 ', & foco fi bruciò* Val* Moff. ,% 
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Lucio 1{egino,tffendo T nonno della plebe, fece di fua propria auttori • A mici- 
fi, per la flrcttaamicitia,cbc era tra ejfi,cauar di prigione (cpionc,che^> »u vera. 
era flato incarcerato come colpettole di efier Rato cagione , che l' efier cito 
Romano fiffe flato meffo in rotta da i timbri, & Teutonici, & fuggì con 
tffo lui di ^orrendo la medefima fortuna . L’ifitffo. 

T olinne fior e Tiranno di Tracia ammalò per cupidigia di denari To- Auaro 

Udore figliuolo di Priamo, datogli con gran tef oro f otto buonafede à tene • P unuo * 
re, temendoti fine della guerra Troiana jlcbc bauendo iute fi Ecuba, fatto- 
lo da lei venire, come c'baueffe ad in fognar li fecret amente altro tanto , & 
più gr offa teforo,& darglielo'tn mano a conferuare per il figliuolo, aiutata 
da altre donne Trai anelli cauòglioccbi cou l'Vngie, Euripide nella Ecu - 
ba T ragedia * 

Panfilo figliuolo di Neoclide , & auditor di Alatone offendo giaciuta 
dicci giorni frà quei, ch’erano morti in battaglia ,fi leuato dilà,& dopè 
tre dì pollo al rogo per efier arfi,rifufcitò,& narrò cofe marauigliofe daa 
lui vedute, mentre flaua in tranfico di morte.Cic.nel a. t Iella natura de gli 
Dei , & Platone nel principio di Fedone. 

Lucio Manlio Pittar eccellente , bauendogli detto lina volta Scrutilo 
mentre cenaua feco nel veder i fuoi figliuoli effer brutti, onde nafte, che tu 
dipingisi bene,& bai il figliuoli così diformi;rifpofe,la caufa è che'l giorno 
lauoro di pittura,& la notte di rilieuo. Microbio. 

Lucio Oflio al temtro delle guerre cinili effendo molto auido di teforo,pa 
Usò fio padre proferii to da'T riumuiri ricercato per effer vccifo,che fiàua 
nafcofio,non per altro, else per bereditar pisi prefìo i fuoi beni . Plutarco 
nella vita di Hpm» 

(farlo y. Imperatore foleua dire, che chi dobliga agoucrnare molti fc • V| * ra ^ 
bliga a molti, perche s' è giu fio, è chiamato crudele ;s è pictofo,è poco (lima- picqpi . 
tois'i li ber ale, è tenuto prodigo;s'è conferuator del fuc,è chiamato pu fi II a- 
vinto ;s' è animofo,è reputato per inquieto;s'è grane, dicono, eh' è juperbo ; 
di affabile, lo hanno per vano ;s‘ è quieto, Rimano che fi a bippocrito ,&• s’i 
allegro, dicono eh' è diffoluto . Onde il Prcncipe hà que fio difauant aggio , 
che gli buomini portano compaffione a tutte l'alt re perfine del mondo, & 
a'Prendpi nò, perche gli mif arano ìpa(fi,glì contano i bocconi, & gli nota- 
no le parole. Et qua fi, come fi non fojfero buomini di carne , come gli altri , 
vogliono, tbe negli effetti fìano di bronco, & ne i detti pii che S atamani. 
Sanfiuino nel Simulacro di (farlo y. 

*Adouardo Cambigliene 7^ d' Inghilterra e (fendali prefentato Cioi Uè Cottele, 
di Francia prefi nella giornata di Portieri dal Prcncipe di (jalcs fio figli- 
uolo, non purloriceuè benignamente ; ma etiandio lo lafcià in libera enfio - 
dia intutto'l tempo,cbe (lette prigione nell' I fola, & fempre familiarmcth 
te conuenò eoa tffo lui, ammette aiolo allo fue caccie, & alli fuoi conuiti; 
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nè però per quello perdi il prigione , ò confrguì accordo metter fa* or e unir 
per lur, dolche nacque tra loro tanta: iomeRicbezjji, & confidenza , che 
Gioii , poiché fù liberato, & flato più anni in Francia, ritornò, volontaria -■ 
niente in Inghifierrrhprv de fiderio di riuedtre l'bofpite fuo . (Juicciardino.. 

"Brenna Capitano dt'Ft ance fra De Ifo, entrato per forila nel Tempio di 
si pollo, & faubrggiatolo,venne in tanta furbe, ch’egli ammalò fe me - 
dcftino . Valerio Ma fimo. 

Turulio Tre fato di Marc' -Antonio haucndocon poca /merenda tagli 4 
to un bofeo dedicato al T empio d’apollo per far nani, che d*fd are' sinto- 
nia gli erano (late commi fre per opera di cipolla, mentre ebe tali nani ft fa - 
bricauano , c r vinto Marc sintomo da Ce far e condennato alla morte » f(k 
co ridotto à punto in quel luoco , ch’egli haucua violato , & ini da faldati 
Ce (ariani fù vecifo, e così pagò le pene de gli arbori, ch'egli haucua taglia 
ti.VitUffo, nel quale vedrai al fecondo Capitolo del primo bòro filmili ef- 
(empi conira qiclli , che difprejjpano Dio* 

Gaio Cornelio Hif palo ‘ Pretore de' Forifticri, effendo (fon foli Marco To- 
gì biodi pilio Cenate, & Lucio Calpurinio, mandò un’editto,cbe li Caldei,! qualificò 
« • cenano profeffionc dell' istflrologia diuinatoria doueffero frà termine di 
diesi giorni vfeire di R>ma,&' d' Italia, perche con le loro menzogne , O* 
falfe int e rpr et adoni delle Relle andauano ingannando le perfone debili 
fcioccbe, cauando lor di mano più denari, che poteuano - L’ifltfio . licite è 
Hat 0 (antameote prohibito da Tapi Siilo V.nel 1 $£j. 

BJ.cafo Va Marinaro vicino d Tiro, fuott andò la f emina della Tratte, vna on- 
da-dei mate lo gfttò fuori di effa , & dapoi dall'onda contraria riper cafro 
fù rigettato in naue,& così quafrncl me defimo inHante forse fece il pian. 
lo,i 2 ri‘ allegrerà. Il mede fimo.. 

Vira gl Tjlìft)rate,& Hipprclide FUoJofonacquerj in vnmedefimo giorno, < 2 r 
*„»òr;cdi i'wparjro/.’o da vn medi fimo Trecettore la Filofofia della fetta Epicurea 
due i vii unendo ancorala medefima fcuola , & infume poffrdendo vguale patri- 
monio : morirono ancora all’ "Ultima. vecchie zza nell' ìRcffo giorno . Va- 
lerio Ma(fimo. 

Vng.ouane Romanonella rotta dì Canne battuta darsfnnibale non po- 
tendo più aiutar fi coni’ arme , perche per le molte ferite baueua tronche , 
& tagliate le mani, fi gettò al celiò di vno de' ne mici, che veniua per spa- 
gliarlo, & amie braccia afferratolo, & tenendolo fhretto, con gli dentigli' 
fpiccè il nafo,&gli oreciln,& in queRo modo mordendolo, & ad vn trat- 
to vcndicandofitcafcò morto. L'ifUffo.. 

Zenone hlolofo ( non Zenone Sitate J'effendo tormentato d"a T^earco 
Tiranno, pi rtbc lunetta congiurato d’jwwi avario , non vinto dalli tor- 
m^nthriè ntanifr Randa alcuno ie'ior gimati , profondo al mi do Ji vendi- 
wfi,JtJ(e al Tiranno, che haucua da dirà vn frutto molto in.p .ritinte^* ' 
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kVa fui (alate , &] perciò porto giù dalli tormenti accodato (egli àltorec- 
<hio,coni‘ egli vide il bello, glie lo prefe co' denti , né prima lo lafciò , ch'egli 
•vi mtfle la •vita , & "bfearco l'orecchio. Vificffo. 

>1 fioco Griffo T{é dell' utfia battendogli fua madre preparata Vna be- VeIcn l * 
Menda velenataptrfarlomorire, ilchetgli fapeua, mentre, ch’ella era per ? V0, 5 B 
■dargliela, egli giu fi amente la coflrinfea bcuerlajaqual beuata, élla (ubi- onc£ 
to morì.Fulgofo . Ufimilefece Santio Conte di Cafìiglia verfo la madre, tri. 
lacuale, per poter commodamente pigliarfi diletto carnale con vn Trend - 
pe Arabo , gli haueua preparato in vna beuanda il veleno. 

M aerino Imperatore fù così ojjeruator dell' Ifonor delle donne ,xbe ha. . 

Menda duoi foldati violata laferuitriecdi quello, otre erano albergati, fece £uci* 
aprire duoi grandmimi botti, & li fece pone fin quelli, facendo tagliar fica 
poalli boui, acciò fi pateffero parlare infteme facilmente. Fulg. 

Il Taberlanofu tanto crudele, & nemico de'ladri, che hauendovn fuo 
Joldato rubbato ad vna poucra donna alqaantolatte,io fece aprire,& ca- 
ttarli dalle vifeere il latte batata. ^auifìo , Fulgofo. 

Marco Volufio edile huomo plebeo trouandofi nel numero de'profcrit- Strlta _ 
ti,& condennati veflitofi in habtto di Sacerdote d’iftde andana cercando, ma. ^ 
al [olito di quelli, per la fìrada Memofina , talché da quelli, che lo rifeon- 
trarono,nonfù mai riconofciuto.così con talaRuda venne a condurli fai -• 
uo nelt’rfj eretto di "Bruto. Fai. Maff. 

Tolomeo "Ré tTEgit t o chiamato Fifconexioè fuperbo, & gonfio, fù tan - Incefluo 
to luJfuriofo,che coflrinfeper forga laforeUa,chcera maritata al fuo mag to. 
gior fratello, àdiuenir li moglie idapoihauendo per for^a toltola Vergini 
tà alla figliuola di quella, non gliela rimandò per poter pigliar moglie an- 
ima la figliuola. L’ifieffo. 

Stafippo C ittadino di T egea effendo perfua fo da gli amici d leuarft di - flonfi di 
nan%im qualunque modo ri poteffe Vn fuo grandiffimo emulo , &concor- •gétilhuo 
r ente, ilqu ale per altro era huomo da bene , <jr vntuofo ,rifpojeloro non lo ni0 • 

Voi er fare , accioche quel grado , che xeneua vn buono Cittadino nella 
publica,non l'occupafie vno federato. L'ifieffo. T 

Tittaco battendo ottenuto in Mitilene, per tonfenfo vniuerfale de'fnoi Ma „„ 
Cittadini, il Trencipato,& eficndo venuto in fuo poter esflceo Toeta,dal ninfo. ' 
quale come capitai fuo nemico era flato molto infamato, & con parole^* 
ingiuriato, lo lafciò andare, badandogli fola baucrli mofìro ch’egli poteua 
r Quinario, & nuocerli affai L’ifìeflo. 

Antonio Leonino ricercante di (jenoa ritrouandofi infermo lafciò per 
tcfìamento,chc s' egli fi rifanaua,iferui , & le ferme [afferò liberi , ma se • 
gli monua,reftafìero nella lorferuitù , & q uè fio faceua egli , acciò Mero Iolo. 
pii [oleati alla cura della fua finità. Fulgofo. 

•Tubilo A franto fù talmente adulatotele ritrouandofi Caio Caligula 
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imperatóre inferme , gli diffe ch'egli morirebbe volentieri , fe Càio fì rifa- 
nafte, & dicendogli Caligata che non locredeua , lo confermò di nuouo con 
gmramtnto.Rjfanato chefù l" Imperatore, comandò che infranto foffej* 
ammalato, acciò non mancafte di quanto haucua giHrato.Xifitino nell » 
vita di ftaligula» 

Speli p V clpafiano Imperatore, per compiacere ad vna certa donna che diceux 

humor . e fter innamorata di lui, la fece venir a dormir f eco, CT donogli mille feudi» 
dimandandogli il Difpenfatore , in che modo quella partila fi haueux 
ad acconciar ne'fuoi conti , dfte , metti F fetta prò adamato . Vefpafian» 
Sue temo. 

Odiitor Mifone Filofofo, a cui fu padre S (rimano, fù grandiftimo ediator de gli 

degl'huo huomini,& viueua folo Jern^a laconnerfation di quelli. Egli fu vna volta 
mini . ritrouato a cafo in Lacedemoni da vno nel fuo folitarie luogo a ridere, & 
dimandandoli colui, perche così ridea folo fienai alcuno, diffe, & per qucftu 
rido. Morì d'anni 97 . Laertio. 

Hauere t^riflippo Filofofo pregando Vna volta Dionifio per vn fuo amico , &, 

leorec - non hautndogli fatta la gratta, gli caddi auanti,& abbracciandogli i pla- 
chi e ne i di lo pr egaua-, pertiche fà da Vno riprefo, dicendogli, che non era conucnicn- 
P ied ‘* te ad Vn Filofofo moftrarfì così vile,& abietto, egli a colui riftofcMon hò 

io la colpa, ma ‘Dionifio, chi l' orecchie ne’piedi. L’ifleffo. 

Pazzia . Diogene Cinico chiamauagran miracoli de' Stolti li giuochi ‘Dionifaici» 

' che in lichene fi faceuano con gran pompa, &fpe fa in bonor di "Bacco, per 
che vi fi faccuano folamentc cofeda ridere. Laertio. 

Morti di Ordogno Rf di Spagna figliuolo di Raimiro ‘Primo per la morte di ‘Don 

fame, “palagio fatto morir da’ Mori per non hauer voluto rinegar la Fede , entrfr 
nel pacfcde’tÀCoii,& diftruffe Sanùgliana detta albora Cintili# feccia 
prigione T^ugno Fernandcs,& esondar u ilbojnfitcme con Diego, & Fer 
nan ^tnfure/efuoi figliuoli Conti della C affiglia, & gli fece morir di fame 
"in prigione. ointonBeuter. , 

luflurio Heriberto Ré di Francia figliuolo di Lotario « a cui fu padre Clodoueo , 

b>; fu più ch’ogni donna lafciuo,& dedito alla l uff uri a : egli hebbe per moglie 
Ingoberga , laquale haueua due belliffime Cameriere di vii condii ione ; la 
maggior era adimandata Macoucna,& l’altra Merofitde,di quefle s’inna 
' piotò ardentemente il Rj; per laqual co fa legiouani erano dalla Rjgina*, 

odiate, mal volute, & molto afflitte ; pertiche Heriberto lafciando la mo- 
glie, tolfe per fua donna iSWeroflide, & indi Macouera,là onde egli nefìt 
da Santo (fermano Vefcouo di Parigi ifcommunicato ; ma non volendola 
per ciò lafcure,ella,percofJa dalgiudicio di Dio, finì il corfo di fua vtta-,& 
. poco dopò morì ancor egli. Vuen^o (f allo.Cron. Fran. 

diami 3 Eudamida diCorinihiohuomop 3 utriffimo,& grande amico di tiretto 

Corintl/'o,& di ftarifteno Sicìonio , venendo a morte , confi datofi molto in 
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f *tfi i /noi amici , li lafaò nei juo cefi amento heredì in fi t/e fio modo , fo 
Ufcityb! stremo nutrì fc a per femprc [eco min Madre,&cbc fari [seno ' 

mariti, con maggiordote ch'egli potrà [mia figliuola , & mancando Pvrte, 
l'altro fuccedi al tcflamcnto. Quelli fi contentarono ,& laudarono il tut- 
to . Morto, & fepolto Eudamida,Cariffeno foprauifie cinque giorni , perti- 
che fretto, re flato berede, allegramente nutrì la madre di Sudtmida, <J r 
honorat amente maritò la figlia. Luciano in TofcarL 

Hortenfio adimandò a Catone Viicenfe,chegli vele fi e dare per moglie Defìde*- 
‘Portiaf uà figlia maritata à 'Bibulo promettendogli come ne hauena*, nodi fi - 
' lanuti figliuolireflituirla al marito, & i ciò loperfuadeua con molte ra • gl moli . 
gioniXacone rifpofe,chc per quantofbettafie a Ih* vclotieri lo gratificarci/- 
be-,mi non haueria ardimento chieder quella cofi à Bibulo . Ibora Hor- 
tenfio apertamente gli diffe,bcr dammi tXHartia tua meglie.Già fatene , 
gli baueua tolto il prete fio di marito; confenùC at otte , pur che ui concor- 
rere il voler del padre di u&Cartia , & pre/entt Catone furono celebrate 
le noxx e ‘ *Plut* 

Filippo Magno e fior tato da gli amici che mandafiie in efiìlio vno ch'an- CJemea 
daui [parlando, & dicendo mal di effo,negò volerlo fare,& marauiglian - ,c » rni - 
dofi quelli di ciò, non lo f accio, diffe, acciò ch’egli vagando trà più genti non ^ n ‘"_ 
ttadi in più luoghi dicendo male di me:fù clemente a perdonargli ; magna- d fn^ U * 
n imo a non fyr ciarlo; & prudente a non [cacciarlo > perche lo haurtbbt 
più nociuto . ‘Dicd. 

F uluio da Caini vccife fuo padre per non haner voluto acconfentir mai Veci Co 
tb’egli pigliaffe per moglie vna donna da lui molto amata, Hortenfio. ^ 
Valerio Be/liofù da Lu.fmbrico pofio in erocfper hauergli vccifo tifi - ® l ° * 
gliuolOfilqual era flato dal padre commeffo alla fua fede, nondimeno egli Meri ra- 
in/edele , & confauaro li diede la morte per torgli i danari, utriftide «a mar* 
freffo Tlutarco. tc • 

Bordino Spagnolo osfnùpapa di irrigo l V. imperatore contro Cali- Morto ; n 
fio li . vero Tapa di Borgogna, fenttndo la venuta di Cali/lo fi fuggì da prigione 
Rimai Surnoueifù da Bimani afiediato,&prefo,& poi condotto a Bq 
ma; fù per deleggio pofio in sù Vno Camello co’l vifo verfo la groppa, & 
con la coda del Camello in mano,& poi fà pofio in prigione nella Biocca di 
Fiumane in fampagnafiue mifer amente mori. OffXjio.Vil.nel 4. 

tsfntenor della Zaffalonia giouane ualorofo non potendo fopportare la 
inclcmcntia del figliuolo del Bé, ilquale non concefie al fuo popolo, fatuo, 
che dui giorni dipiacer ,&■ nè più di dieci giorni almefe far conuitintlla 
Città, & a tutte le vergini , prima che fi marie afferò toglieua il fior della 
VÌrginità,vefìitofidi babitida donna con vn pugnai naf co fio lo anima %• \ 

%ò in Icttosperilcbe fù grandemente dal popolo bonorato,& con gran glo- 
ria t [[aitato. Hcraclidc. 
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appiano, et Trifco /laudo vna notte infime diuent arano In un fiditi 
tanto furio fi , & pieni di rabbia , che fi {tracciarono co'morfi l'un L'altro le 
cor ni, & furono trouati la mattina morti, (/nido Bitur . 

tsitbacc.cbe fucceffe dopò Sardanapalo,baucnJo creato Belefejlquale 
gli perdiffela Monarchia, 'Pre feto di 'Babilonia, gli concefie il portar con 
effo lui le ceneri di Sardanapalo:egli perfuafo da vn' Eunuco portò ancora 
con effe ceneri molto oro,& argentogià di Sardanapalo,non Capendolo pe - 
rò Orbace: mafeopertoda inuidiofi il furto, fu Belefe dalli giudici con- 
dennato alla morte nondimeno Orbace magnanimo, & clemente, non foì 
la mente liberò Belefe dalla pena'; ma donandogli il furto li confermò U-» 
prefettura, dicendo, & affermando, che erano molto più maggiori i bene* 
fi ci) da lui riceuuti,cbe {ingiurie. Diodoro Siculo. 

^iridar co Grammatico ^ilefiandrino buomo dotti/fimo ,ilquale fiori 
fiotto T olomeo Filometore,al figliuolo di cui egli fù Maefiro, fcrifise più di 
mille Commentari): fù dificepilo d’airi fiofano Grammatico : fù feucriffi- 
tno Cenforc de gli altrui ferini: hebòeduoi figliuoli molto diffimili a lui , 
* 4 ri(larco,& u trifìagora , egli infirmatofi d’bidropifia fi lafciò morire** 
per troppo aRincntia,& era d’anni 71. Bauifio. 

Ti{ìo Stracufano bauendo imparato da Cornee egregio OratoreBetori» 
ca gli dkeua,t'io ti pervaderò di non pagarti , non ti pagherò , & fé non ti 
perfuaderò non ti paghe rò.come a colui, che mi ha fegnato l'arte di perfua 
dere: a cui rifpofe Coracc,t'io ti perfuaderò non mi pagherai, e non ti per- 
vadendo mi pagherai ancora come difcepolo più dotto di me: indi nacque 
il proverbio di trifio Corno cattino ouo. CaL^tretio. 

Attilio bebbe la madre tanto crudele, che egli la f data la prete fla per 
andar a prender la toga, accompagnato da molti amici intendendo, ch’egli' 
eranel numero de’condennati,& lafciato fola da ogni huomo,& abbondo 
nato rifuggi alla madre, lacuale non lo voi fe, temendo darli ricetto, >à on- 
de egli inuiiuo fuggì a luoghi montuoficr cacciato dalia fame r’accompa 
gnò con vn malandrino .ch'andaua alla /li ada;ma d pò alquanti giorni, no 
potendo lopportar la fatica, fuggì dal Ladrone, & Jcefo al piano ,fù dai 
birri trouato, & morto. ^ tppia . 

'Bardilo vicentino effeudo agretto dalli tormenti a dir quello, che non 
era il vero , ficufandofi ptimanon poter [appartare il dolor de U’ effer tor- 
mentato, onde f aria sformato à dir il fal]o,fi tagliò con i denti coflantemé 
te la lingua,& poi morì. Fulg. 

u indroclida Lacedemone debole da l’vn de' lati , fendofi pefli in fila d'- 
rna battaglia di foldati,alcunilo volfero d’indi rimaner, per effer Troppo, 
e {ciane aio, onde veni uà ad effer come inutile . *D fife eglfian^ifia bifogno 
filar fermo, & non fuggir quando fi combatte co'l nemico. 

liberto Imperatore di fofianmopoli fratello di Baldouino innamora- « 
i . tofi 
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fcfiimprudentem ente di vna bt infima gì ottant (jrcca Orbile, & ricca de 
dalia madre era fiata pumrfja ad vn ‘Borgognon c dt’pt m. Rapita ni del 
fuorfiereito, ferrea rifpetto,& infolrnttmtnre tolta. la me nò à ctefa}U 'Bji- 
gpgnonejnon potendo tfurfìa ingiuria foli ente e. pieno d'ira, & di furore (nm 
efiendo l'Imperatore in £oftanrincpi trf entrò di no r re con molti j^tu figo ri 
in Talamo, & rotte le porte. prefe la giouane,et la madre ;a quella tagliò 
il nafo,& Parecchie, & la madre per efier fiata ca gione della rapina del - 
la figliuola t & per hauerle mata to difede.ftì e affogar in mare nel Ufo*/ 

<5 ictean Batti fìa 'Rrmufitofopra Marco Polo * 

. Gìuonigga 7 {è de’Falafchi, & "Bulgari ritrouandefi in Tcrnouigjga r f ìzmì- 
fi fu portata la te fìa di Ttaldoitino primo imperatore de’ Latini, ilquat fk 
frefo nel primo anno del fuo Imperio, in vti eorifiitio.dr flato molti m>f in 
prigione: & bauut ala nelle mani la fece nettare^ adornata in fama di ^ 

. “Va fa con molto oro intorno la faccua adoperare , per bere tu vcie d'uno, j» 
fa'LXa. L’iflefio. 

"Pietro dalla Broccia Secretarlo r & Ccn fallerò di Fi’tppo Belle Tfè di Accu fa. 
Francia, pei ebe moltopoteua appttffo del.f{é fu per inu.dit me fio da r B i to itiotio 1 
poni in tanta dijgvatia della Regina', la quii tra dt Ua cafa di barbante, che * cyrto * 
falfamcnte l’accusò al 7{è,c he tire aua di violare la fua cafhtà . 0> de il 
"J{è troppo facile al creder lo fece morire /Paolo Emilio, fihnfìof.Land* 

. T r afillo Efontnfe -venne in cosipa^jo liumore,chr credi ua ebe tutte le 
naui,clf arriuajftro nel porjofi ffero fue,& prima che giu > g< fiero te onda 
*aà ricotr are tutto pieno diguia-,& di contento, et così quado elle fi parti 
sanobuonap 3 [X« di via k aciòpagnaua pregandole felice vfto,& prò - r ' 
fpcro Viaggioij anato eh t gli fù diquefìapj^^ia da’ -valenti Midiaprr or 
dine del fi aitilo dice ua, òse mai non uiffe pi k allegramente ,cbt m quello 
fiato fi viueffe. Ebano. 

EtlÀope Corinto era tanto dedito al nino, che vendè la parte fu aie' c am R 
f i, ebe gli douea tocccare a poffedere in Siragofj,ad ^trihia aiccocbe poief euitore ' 
fe più dnboneflamente dar opera al bere. Pietro eJVU ffu r 

Vko, ib'tra pofioalgouertio dille FtfìalidtUa 'Dea 1 fide .htblie corner- 
no con vna di qui Ile, & fidando fi ambiti ue di un al' r a fuo conip.igno , & ecrcW *‘ 
amicagli difiero quanto tra loto era fucctjiouoftui non curandoti rentrlr 
fecieti, tubilo ne mandò il grido intorno; Pertiche quelli furonc ( fecondo te 
kggO vci>fi.& egli banditoiqurrelandofi reflui di qutfì'a finitala, qu.ifi 
come u.giufla, dicendo il/ ’ gii hautua fatroper borir r Ut Ilare igionc.gii tu- 
fpvfe il Giudice ,bem baurefli fatto fe effe non te l’baur fiero fetidamente 
detto, & che in altro modo rebautfii bauuto notula fentfa la lor f apula •» 

‘Diedero Siculo* 

Brias (fameriero fau'rito di D'on fto Sìracufano mandato a Platone , 

Caficitaua alla porta adt.utkéirc quello^!/ egli VoltJfe,adimandato 

da 
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da Tlatone quello che facete piontfio,li nJpofe,the ft ne /latta Ig nudo fa 
fra vna t aitala a giacere: ilebè f apulo Dionifio,ft accefe di ponto f degno , 
che commtfje li fojjc tagliato il capo, dicendoli, io voglio, 'Brini, come tra • 
ditort , farti morire, pofeia c'hai bauuto ardimento di pale fare li Jecreti 
de Ha mi ac amera ; ioti mandar à T latonta veder quello, ch’egli voltua, 
dr nona dirli qucHo^b’iofaceua . dietro Meffra , 

Giacomo dal [affato Cittadino ds 
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Fano, fendo ‘Podtflà di Bologna, mt 
tre chf erano le guerre tri ^tgxpno 
111 . Marchefedi Ferrara ,Cr Bolo- 
gnefi, & ‘Parmcgiani, con crudeli , 
dr olnobriofe parole diprimeu * — 
molto la fama del Marche / e, diccrtm 
do anco che egli ft era giaciuto co» 
la matregna , & era difeefo da vn 
lattandolo di panni, pertiche il Mar 
chef e lo fece fempre poiperfeguita - 
re d a’ malandrini, liquali finalmSte± 
mentre andana ‘Podcfìi a Milano, 
lo ammalarono sù’l Tadoano ap 
preffo Oriago - L'jmolefe. fbrifì» 
Fan din, 

• Doteino detto Frate fen^a ordì - 
tte,& finga regola nudato in Ver- 
celli da vn Brere esdgufìo,<ktlqua- 
le fe no fugo} per latrocinio in Tre » 
to,oue ejfendo eloquente, & di grx- 
de ingegno nelle montagne a que fi» 
Città propinque perfuafe co nuou » 
fetta a quelle genti rogge effor/Jcr 
tetro t^fpofìolo madato da Dio,dr 
volata dte in cariti ogni cofafoffc 
cornimene, & le donne anfora fu»r 
che la madre,& la figliuola, perti- 
che fù dal F’efcouodt Trito difeac- 
ciatescofluì vedendo ognidì la moltitudine, tire lo (tguiiana,fi riduffe nel- 
le motagne di ’B-efcia, di Bergamo, & di Con to,& indi cacciato fi riduf- 
fe in vn motte alpi tifano tra iqouarra, & ^erceHÌ,doue haueuafeco da 
3000. huo’/rui da p <ttar arme, sì per 1 piace ri, chaueuano : sì anco per 
eloq^entia • Finalmente fu da vn'cfjcrcito de' Lombardi , 5 anoini, 
Trou. n gali,Cr Frante fi affidino, & perla fame prefo,& codotto a Sa 

«arra» 
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narra, non volendo mai * tanfi alla vera leggerà infimi con Margarita 
fax moglie T ventina ,& bella, tenga ebe effi moflr afferò alcun doloratati* 
f lutto per la Città t & crudelmente morto nel 1 707. <Jìo, Vill.Cbrtfh 
lan. 

fJVCalateflino Signor tfusf rimino crudeliffìmo riranno fitto fyeàe di 
pace,& amicata, ordinò thè Ai effer 1 j nido dal CafferO,& Meffer^tngio* 
iella da C ugnano p> imi Cittadini di Fano Veni f] ero alla (atolica "Ptt dì de» 
l linaio a dtfinar con luifingldo batter i contrattar con effi loro alcune co» 
Jcd’tmportantia; & impo/e a quelli, ebe lidoueuano condurre, che giunti 
prefìo alla C atolica , ouefingeua di affettarli , li fommcrgtffero: ilebefè 
mandato ad effetto.', L'ifieflo. '»« / 

Tieracogjgo fj {fendo condotto nel 1 1 70. per tffer decapitato m Fioren- 
Z* infima. con Rullino, & Cornicino degli y berti, & Ttindo de’ Grifoni 
da Ftgbine ribelli dell’ Imperatore {urlo adimandò a Meffer tsfgjolino 
dotte andiamo noif rifpoje il Caualiere aneli a mo a pagar vn debito , che ci 
.lafciarono inoflri padri . Gto.yiìL 

Titaco Filo fifa Mitilenfe battendo feto menato a definare alcuni / noi ** a, torì» 
amici a cafa fiaffopragmnftfa moglie, & piena i‘hra r inerti la menfiu, J**M*r* 
Progni altra cofa per terra : là onde vedendo egli, ci/e i /noi amici fe n(_j foperb*. 
erano alquanto commoffi* turbati.drffe a loro; egn’vndi voi ba forfè per 
quello qualche difpiaccretbaucte à fapere,cbe in quello , & in ogni tem» 
po fino ferrea alcuno affanno ,& giocondo . T Plut.ne gli opufeoii . Il fi » 
mile fece Socrate baueaio inuicato Cutidcniojnprefemìa di cui Santippe 
moglie di Socrate gettò la tauola per tetra *, r ... 

Dmifio il vecchio,* primo Tirano de'fuoi tempi riputando fi a vergò - fo^delU 
gna lui effer vinto in poefia da FUofino Tocta, & nell* arte Oratoria da virttà. 

| Tintone , vinto dall’ira, fé poner colui nelle Latomie prigione ojcur.ffima 
in Sir ago/a , & mandò quell’ altro in Egrna ad effer venduto. Vifìeffo . 

Caio Gracco Oratore fìt dicoiìumi aufteri, 0 ' nel dire molto uebetnen - ' /occ ac 
te,& concitato. Egli bautua vna Cornetta di quelle che tengono i cantori d°ucon 
per baffute, & aliare la voce,& ogni volta che egli era per orare fittene una cor- 
ua rierro vn firuo con quefta fornata in manoftlquale, quando e fio t'effd. ne «** 
fpcraua,Hr veniua al grido lo accommodaua,& 1 educata ad vna JWC-» 

(co' l f nono di quello corno) placida & manfueta. L’iflrffò. $ . ' 

^igatocle effondo prouocato,& villaneggiato da quelli, che egli teneua biauaV* 
affediati,li fip por latta bimanamente, & hauendoglt detto uno, ò Figulo 
donde pogbcr ai tu gli bofpki tuoi f* firridendo rifpofi : quando io hauetò' 
pofta a terra quella Città, non mi mancherà donde pagarli . L'ifìrffc, 

Tolomeo di Lago, bwr lande fi di vn Grammatico, t’ adimandò chi ftffc il 
padre di Teleo,& colui, te' l dirò difie.fe tu prima mi f oprai dire chi ftffc d<tgna ‘ 
fi padre di Lago,& in quello modo toccò la ignobiltà di Tolomeo . Mctt» 

ni 
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ni per ciò /degnati difero « Tolomto,che non era co fa da 7(è il fopportarZ 
io,per eficr parola grane, &infoppoitabile;a‘qualirifpofe Tolonieo.Se no 
écofada Aé fopportare quando egli è punto t non è anco da Uè mordere, et 

punger altri. t’ifiefo. 

Teocrito ritrouadoft nelbsgno,baueningl\ due adimandata la fbrgliet 
ta <f auorio da nettar fi, Inno era fare fhero,& l'altro era publico ladro, al 
f or e fiero difesa non tieonofeo; al ladro poidif e, io tieonofeo molto bene. 
& così co' l motto ributtò, & l‘Vno,& l'altro. L'iflefo. 

Iella ri- <j neo Marti» CoriolanogiouaneTatricio r fendo fiato nel coperto de i 

fpoii J la foldatì lodato da Toflumio foafole, & (/apuano per te fue marauigliofé 
Kulorii. prone, & effendoli da quello donato tutti quei doriche fi pofiono donare 
ad un valorofo /oldato,& di piò cento Interi di terra, & liberar dieci pri- 
gioni a modo fuo , & infie me donatoli duci causili coi fornimenti , cento 
buoi,& tanto argento quanto egli poreua aliare, non voi fe accettar altro 
fe non vn pi‘gme fuo amico, & ri» camallo per feruti fene alla guerra. 
Tito Liuio,T lutare», ‘Plinio , Eutropio. 

Doni re Hurcato 'Rè di Eibiopia amando fuori di modo Efigenia tergine , & 
Monaca dedicata à Cbriflo,cercò con ogni via,& modo, promettendo, pre- 
gando, & minacciando di bauerla per moglie; alclre ella non mai voi fede- 
eonfentirciperUcbe {degnata Hurcato, ordinò che quel tJMjnaflcrio fofe 
abbracciatola miracolofamtntc quelle fiamme fi voltarono al palagio 
del R£,& tutto lo brufciatono:egh poi pcrtofo dalla lepra,nè potendo ri- 
fanarfaimmaggò fefief > co'l pugnale . Guido ‘B tur. 

Cleomene 2(èdi Sparta e fendo flato in bando alquanto tempo perhus 
a perfidia vfau verfotDf marato fuocoilega nel farlo pria ar delR^gno/t- 
. tornato m Staio diuentò-pa^XP, ’& fame di tornello ; di modo che a qua- 
lunque egli per firada incontrava ,percoteua la faccia con la bacchetta 
Regale , pcriltbeda'fuoi parenti fu pofto in prigione con li piedi legaci. 
Egli ritr ornando fi (olo in prigione co'l G uar diano, conpreg hiere,^ con mi- 
nacele fecefi dare V» colteUv , co'l quale egli incominciando a tagliar fi 
piante dtlh piedi,/* tagliò le gambe. le cofcie, l'anguinagtie,& igalnni;g>r 
finalmente , cacciandofi il ferro nelle vijctrc, tagliando l'afongta morì. 
Herodoto libro fello. * afe ' <) 

Pazz° Tito V varine fendo co fb etto, nel tempo ch'egli era gioitane, per debiti 
dafeSef cb ' f & llbjMtu f'&‘P er *f" del tutto fallito a dar fi prigione, & in poterei 
( 0t di Cebo T lotto, & e fendo da quello, per no bauer voluto accofentire al fuo 

dishonefìo volere, battuto tomevno fchiauo,fe ne ricthiamò a’Confolì, & 
venuta la co fa in Senato, Viotto, per ordine di quello, fà incarcerato, & pu 
aito . fralerio Ma fimo. 

fopunu LetCorio Mcr &"> Tribuno della militia acculato da Carnuto Tribuno del- 
io. laplcbc dottanti al popolo per baucr voluto impudicamente vfarc tè uno 
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dt'fuoi principali Soldati, non volle compatere, nè afptttb di èffer conden- 
uato;ma fuggì prima , cltefcfie datala fententia,& pois'amma^ò.f'a- 
. torio Muffirne - * *. 

Bjcbberger Signor molto pcflenteneSe parti di Sueuia piu che ogni al- Miraci 
tro auaro,antiuedendo la carettia,ch’rffer d»ueua,s'haucua pieno i granai iUa 
di grano,& di biade, & l'hautua con grane impofitioni cominciate a /ten- 
dere per gran pregio, t alche il popolo sformato da Ini à comprar il uiuerf, 
monna di fame , non potendo comprare da fomentar fi , rifpetto alta gran 
ualuta del grano.-* co fluì uenne vn pouer buomo cìfcitolari,& lo prtgp 
che volefle dargli certa mifura di grano per quelli danari, & del Tettante 
lifaceffe afpetto,cbe volentieri l'baurcbbe fodisf attoima egli con altiera ? 

& Villana rifpcfìa lo lafciò ferina darli grano . Il ponevo imprecandogli 
molte maledittioni, fi partì fenga vettouaglia . .Attenne , che mandando 
. (fui fio auaro vn fno fer nitore nel granaio a vender il grano, intefe da lui >. 

.. che denti o ni erano tre negri buoi j Ite lo manganano, fndipottcfitl fer no 
in letto per paura, no molto dopò fi > ìli giorni fuoifilcbe attenne ancora ai 
. un fuo gentiluomo da lui mudato, & vide eaualli,& buoi,ond'egli uolejc 
,do certificar fi di que fio fatto, andò alla porta del granaio , & per un ftffo- 
. lo vide tutto pieno d'infini ri animali, ebe diuorauano il grano;di che preft 
tanto fpauento, che à gai fa difpiritato vfd di ccr nello, & venuto pagjjp 
tifognd legarlo di catena . "Pietro Binari- 

Neubau gtan {ance Mero di 'Boemia Signor honoratojopò tefìer fiato f 

. alquanti giorni in corte fojji e a, fi combiatò da fua Maeftà,& la mattina * 

. fifr tempo fch'era alli 1 i.'Dttemlrio 1565. )fi meflein focchio, guidato mifcrabi 
, da fei caualli.per ritornar fene in Boemia ; ma a pena v fitto del fuo aUog- le* 

- giumento, paffando per il pente di Vienajiccorfe ebe l'arco del ponte comm 
già a piegar fi, &■ dar volta, onde il Cocchio cafiàncl Danubio con li canal - 
. H,& cr n quelli ^b’ erano dentro , & nano fei, & fi fommerfeto eccetto un 
fer ultore , & ita cotcbiero. L’ittefìo. 

In ^Ibtttadio nacque nel 1513. Vn'isfgntllo con tre occhi, con tre hoc Moftri- 
(be,& condite nafi,& con l’orecbit pendenti tome cane, & quel che in lui 
dppariua più prodi giofe fina , che bautua fopra la bocca di mego vn'oe- 
cbio maggior degli altri, & quello animale con gr an gridore viffe vn fola 
giorno-, &■ in vna villa d'Augutta chiamata Leder nacque vn vitello con 
dueicfte, quattro-occhi due dittanti , & due daziati, & fubttonato fpirb » 
i tsi [canto Centorio. 

eJZtaomcuo i l .B^fit'Tunhi figli *of° di^fmurat II. effondo il folto» 
per il pi fiato agl\ Euuiabi>quando li coflt auano,cauarti folamente i tefii CrudeF- 
tnorij, vedendo un cauillocafìrato ceng unger fi con vnagiu mita, fi pensò 
, ebe potè fiero far il /imilegli E mite hi, c b' franosi Ita guardia delle fue done g^chi, 
e contai pcnfierotctuadbcbc mU'auenire lifoffi tagliata ancora iaucrgq, 
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dietro i’7n l peratore,& nontrouando il flutto, né chil'hau'ffe mangiato 

fi deliberò ad ogni modo trovarlo, & in fua prefentia fetefpararcdi que- 
ll 1 trouò d mangiato, & gli altrijb’ erano m numero di 

joo.bebbero ventar a:cotì dice Theodor» Spandog. MailFugoJo ice , 
cbc erano tre foli, & ai primo fu troHate il Cucumero. »*’ • 

. fi 
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Il detto hauendo Muli* fi telepi fuo figlinolo ridata in ma Jiufa la 
moglie di . /tomai gran Tìafcià,& dolendo fene il marito con quello di que- 
fia ingiuria, gli rifpofe: non Jet tu mio fibiauo, fel mio figliuolo hà hauuto 
la tua moglie hà vfatocon vnafua fchiaua:nondimeno riprefe grandtmtn 
te ilfigliuolo,& rimandatolo ad Vn luoco a lui deputato per il Juo viutre, 
indi a tre me/i, per non mancar digiuflnia,lo fece da rn fuo miniflro faffo- 
care. Tbcod.Spand.Vedi anco nella prima parte a r. 144. 

Zenone Cinico hauendo trouato un juo Jeruo in furto, ordinò, ch'egli fof- Neeeffi 
fe battuto, faufandofi il feruodiceua,che così voleuanoifati,& egli gli ri- tidc Fj» 
fpofe,&i fati vogliono, che tu sij battuto, replicò il Jeruo , che così et a lo-t 
ncccffttà de' fati , foggiunfe Zenone , & anco la neceffità de' fati Vogliono , 
che tu sif punito, & caligato, & così applicò il fato, & la neceffità alfup - 
f lido, fi come era all'errore. Laertio. 

*Anfinomo,& ^fnapio fratelli Siciliani, mentre che la Città di ( atania , Amor’ 
<? i luoghi couuicini a Sicilia ardeuano per il fuoco vjcito dal monte Etna ' 

portarono fuori delle fiamme a faluamento il padre , & la madre fopra le 
/palle. Sàio, llfimilfece Enea nel portar ^tnchife fuo p a. tre fuori del fuo- 
co di T rota. C laudano . 

Enrico detto il C hierico Rè dell'ut agli* prefe in guerra Roberto fuo fra 
fello, & baucndolo primieramente privo degli occhi, lo fece morir in pri- 
gione di fame, & di puo^o. Volat . 

caldano figliuolo di Frontone Ré di 'Dania, morto il padre , defiderofo 
di regnar falò , diede la morte à Rocno ,&• Scatone firn fratelli minori . 

Saffone Grammatico. llibcfimilmcntefece F e agone , ilqualcvccifc Hot - 
uendilio fuo fratello Ré di Diana, fdem. 

antimonio , & fluito fusorio congiunti di così mirabil amicitia , (he 
per infermità venuto a morte ^t(uito,^fmondo volle rfjcr con effo lui fc 
folto VlUO. Vifltffo. 

. Alcibiade Greco Capitano ltìufìte non diffe mai a'fuoi faldati, trova» 
dojt alle guerre, andate, combattete, farete; mafempre diceva , andiamo , 
combattiamo, & facciamo; pcrilehc fu grandemente amato , temuto , & 
bonorato. Onofrio. 

(jodoino fonte di C arnia ,il quale baueua vccifa il fratello del Rè;ma in c 
nodo, che non vi era inditio alcuno; ma qualche fottio . Là onde ritto- u£X 
uando fi il detto Cetile a mangiar yna volta col 7 ^,ii Ré fi condoleva con Riandò . 
lui, acculandolo di bauer ammalato fuo fratello: Godino faufandofi. & 
per montar tjjer innocente di qutflo fatto , prefe vn boccone di pane, & 
d>fjeal Rè, io prego Dio , fe io bò dato la morte a voflro fratello , aè mai 
machinato cofa alcun* coatta la voflra ptrfana , che qucflo pane mipoffì 
Strangolare, & pcftofrlo in bocca, per miracolo di Dio, /ubilo fi fìrjngc/ò , 

Sf wwptnbtXQiì morto, per giuflitiafù appiccato. Tolid. Virg. 
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Corticc» Efopoferuo di'D molline , io»l ape uole di U' adulterio, c'baueuae&m- 
meffo il patrone con Giulia ,fù ditanta cofiantia, & fotti %f&,cljc pjfìo 
da i p udici à molti, tir d.ucrft tormenti, Volle più prefio efjer fuori dimo- 
do cruciato ,& duramente tormltate , che mani ft fi are il peccato di Demo 
Jlene,per non metter quitto in pericolo di perder l'ho note, & la vita . Ma- 
cco bio. 

Clemen Marco 'Bibulo huomo celebre , & di molta auttoritifù tanto clcmeo- 
te,& d' animi genero fo,cbc fendigli f iati netta prouincia d’^fìa , oue egli 
fi ritrouaua,vccìfi da' [oliati fabiani duoi belitffimi figliuoli, bauuto, che 
eghhtbbe inpoter fuoda Cleopatra ’Rryna , gli interfettori diquelli ,ac - 
cioche egli per il dolor, ebe i'ajf i grua,fi vendicaffr della morte de' figliuo- 
li, non fece altra vendetta ; m i foto athgraiofi alquanto di tanto benefici ♦ 
li rimandò [ani a Cleopatra , dicendo , che a lui bafleuol era bauer bauuto 
gli n e mici nette ma ni,& in poter fuo,<? la ringraciò malto. Ce far e de bel- 
Ciu- Valerio fJVCaffimo ». 

Faceto.. Un'Orefice mercante di ghie vendè atta moglie di Galieno Imperatore 
alcune gemme [alfe per vere ; là onde ella conofciuta poilafalfit ilo fece 
chiamare aitanti il marito, acc>$ fofìc caligato diquetlo inganno. L' 1 mpc- 
ratorevdita la richic Ha della moglie , fubito ordinò , che l'Ortficc foffes 
> prefo per effer dato poi adefier druoraioad Vn leone. Ma, mentre l'ingan- 

nator me flo,& pieno di timore per la futura, & crudel morte, & il popo- 
lo con defiderio afpeteaua,ehe'l feroce Leone vfeiffe delferraglio inpia 
•za à deuorar il mi fero huomo , l'Imperatore mandi vn T rombetta a pu - 
bhear in nome f no ècutti, che colui, c hi fatto all' Imperatrice l’inganno , 
fimilmcnte è rifiato ingannato , & fu liberato. T reb. Volli . 

Malcdi* Demetrio Ce faionio huomo affai maledico, & mordace hauendo più voi 
co> ff detto parole ingiuriofe contra T orila Capitano de Ijothi , fu prefo , 

pi r pena del fuo mal dir ordinò Totila,cbe ghfofe tagliata la lingua , dr 
ambedue le mani,tfrlafciato andare libero, oue più li piacefle. Trocopio- 
Tempio fro tirato huomo [cclcratiffwio,dcfidcrando acqui fìat honorato grido,. 

fcruCcu, & immortai fama per qualche fua legnatura imptefa, nè hauendo ccca- 
«o» [ione alcuna d'immortalar fi,delibcrò,&’ effettuò brufciareil famofo Tem 

. pio di Diana Sfefia , acciocbe per tutto fi mondo ficclebiafle il fuo nome * 
dr in quel giorno nacque tsdlcfiandro tJHagno. Nautlcr- 
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tlQVALI AMARONO 
molto i Virtuofi. 
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ro volle fempre appreso dìfe Scnofonte.huomo fauio.fr 
dotte per con figliti fi f eco, fr per imparar da lui. 

CrtfnT^di Lidia firma tornò grandemente di tn a- 
carfe Filofofo di Sciibia figliuolo di <jnttro,fr franilo 
di fuduide %è di Scitbi,e con gian quantità d'oro nan . 

dòptr luiydefider ardo fempre batterlo appreffo di fe. 

Trioni fio Siracufano, quantunque crudeli ingordo tiranno, ami oltre j 

modo u irifìippo Filo/o fo Cirenaico , & raaotje bonor at amente nillafua. 
caretta il diurno Vintone. * 

Tbolomeo XV 1 1 l.Rè dell’Egitto amò fommamente Stilponc da Ma- 
gata, per effer grande virtuofo, fr gran Filo fofo. , 

Antigono ^t mio amò caramente Menedtmo figliuolo diCitftenc.fr 
Bionc Fitofifi . 

mutalo , & Eumene amarono fipramodo Licone Troadefe figliuolo di "* 

** franate eloquente, fr grandifimo Filofofo , & molto idoneo ad inflruir 
figliuoli. 

Antioco honorò , & bebbe molto grato , & familiare il gran Filofofo 
Demetno F alereo figliuolo di Fancfirato , & di fu poto di 1 beo fi allo , fr 
gli asf tbeniefi gli damarono }6o.ftntue. 

Mitridate Rèdi Tonto b'bbe tanto intrinfeco Menodoro , tfje eia fi uno 
fen fau^ycbe fojje fuo figliuolo , & amò, fr prrrj^ò t unto li diuin Tlato • 
nt,cbf gli fece dr igeare vna fìatuacon qurfto molo. Mitridate figliuolo 
di Rodobate dedicò la imagine di Tlatone aUe Mufe . 

Q 2 usflef- 
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t^f'effindrotJHagnobi bbc ih latta veneraùone u Fìlojofo tariffo» 
tele fai M itRro, che in legno di tanta fua amorenole^a , gr gratitudi- 
ne gli fece rifare S ragirir a fua patria, amò egli, & etimo parimente 0 me 
ro,Om(,ficrate,^tna{f arco, Diogene, gr altri , Ugnali furono premiati, & 
andana tempre à Vifitar i virino fi. 

Celare MuguRo fu molto beneuolo ,gramir ruote ver fo il fa mofiffì ma 
Toeta Virgilio nSfiCarone, Scipione africano amò grandemente Enni 9 
Toeta. 

tsfchcniefì amarono molto T ucidide,cbe fie ben prima lo mandarono in 
fffiiiojo tiuocarono poi con tanta fua lode, & gloria, 

Coflantino imperatore amò con molto affetto Mblabio Filofofo d'Fgie 
to huomo integemmo,gr lo fece Rettore dell'Imperio infieme co\ figliuo- 
lo fon fiantino. 

Marcantonio amò con molto affetto , gr Volle firmpre fieco Frontoni 
Filofofo, gr li fece drij^arc vna Rama, gr ad t*4uficnore donò per In* 
fua immenfia virtù il tributo di quattro Città. 

Honorio , & nefrcitdio Imperatore amarono Jommamente Claudiann 
Toeta,gr glidri^arono vnaflaua. 

Traiano amò Prufia Ftlofofo,& Tlutarco: Mntonio Imperatore bel* ' 
le molta affcttmneai Oppiano , Mrcbelao amò grandemente Euripidea 
Poeta , 

Dominano imperatore hrbbe in molta filma Stano Poeta : Te odo fio 
amò (opra modo Aurelio, gr VrudentiotDario Demotedr : Matbia Ff <T 
Ongaria bonorò molto Cintarmi da Monte negro : Loret.^o di Medici fk 
molto amatore di Ermolao 'Bar baro nobile Venetiano virtuofifftmo , gf 
honorat [limo: Roberto (Tetragoni* portò grand' dimore a F rance f co Te- 
trarca gr gli donò molti preferiti. 

.Arrafferfe Ré fcrific ad Hircanio fino Trefctto nelfi H eie (ponto, che non 
fltfife per oro , né per qual fi volcffe altra cofa pojfibllc di non mandarli 
H.ppncratc Filofofo eccellcntifjìmo . 

Demetrio comprò Diagora Milefio Filofofo per mite dramme (fioro per 
far fi intignare. 

Man tsfurelio imperatore (come ferine Lampridio ) non volle mai , 
ebe alla fua tanola per viaggio, per la Città nel veRirfi,nel dormire, in^t 
publico,& in priuarovi fi trouaffero buffoni, né /mommi loquaci, & ciar- 
loni, ma (empreperfone fauie,gr virtuofe. 

Sigifmor.do imperatore era fuificeratiffimo di tutti i virino fi , fengj cJ 
bauer punto di ri/guardo,cbe foffero nati baffamente, dicendo a quelli, thè 
di ciò ’n riprendi turno, rbc non f egli conueniua. lo nudrifeo , gr amo tutti 
qtteUi,ib’io Vrggo auan-gare gli altri nelle fetente, & virtù, attefo, cbg*j 
da quelle ne cauo la vera nobiltà , 
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Talari f^tgngento crudele pìà 
fogni tiranno, hebbe qui fio di buo- 
no , th'ei fu molto amatcr de'rir - 
tui fronde fi legge di lui, (he in \ 6 • 
anni, cb'ei regnò, neffuno mai gli ra- 
dè la barba, ni mangiò alla fu**» 
fattola, nè gli parlò daJolo,à folo , 
nè dormì nella fua camera , ncnffk 
mai veduto allegrone non da qual- 
che Filofcfo, & letterato, nelle tui 
mani confidava tutta la fua facol- 
tà , & quanto egli bau tua di buo- 
no . Egli falena dire, che il r Prenci- 
po , che fi accompagnava conperfcà 
ne ignoranti , & lafcia da partcji 
gli huomini virtuofi , & letterati 
è rn tiranno di fe fìeffo; imperotbt 
t maggior fatica,& affanno vi ver 
jr à perfine f empiici , & ignoran- 
ti, che non è morire fra huomini fa- 
*if>& liberali . Vedi il ccflnifine_> 
nella prima parte ne gli Infelici fi- 
nn 


de gli Huomini, 
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ET IMPERATORI 


ROMANI VOCISI- 

0 molo primo T^dt'Ttytam ammaTtfòT^umitore fuo> 
auolo t & fece morir Remo fuo fruttilo , &rgli fit d*-» 
Senatori vccifonel Senato, & gettato nelle paludi - 
Tulio Hl fìllio trr\o 2 ^ fu da mirteo Martio,& con- 
giurai ivetifo in ca fa dopò l'bauer regnato anni 32. 
Lucio Tafanino 'Trifco V ► Ré di Roma bauertdo re- 
gnato anni ^8 fu ammalato ^tradimento dalli figli di *Anto *SHur- 
tio, &' tra d'anni 8o.. 

Seruio Tullio figliuolo di T ullio Hofìillio Vl.-Rè di Tigna ,/il in fu*-» 
vecchiezza vccifoperinftdiedi ■ T arcuino marito di TuHia- fua figliuola, 
mentre andana a cafa. 

Giulio Celare l. imperatore fu d'anni j 6 . vccifo in Senato con -lì- fe- 
rite da' congiurati all! 15. d’. spille.. 

CI. Tiberio Nerone figlia fìro di O/tauiano ^duguflo fu d'anni 78. ve- 
lenato , ouer Joffocatocon vn piumaccio da (fato (aligula fuo ne potè , &" 
facci fior ne gli anni di C brillo 39. 

Gaio (fa ìfuh fcelerato,&inftme, fù con 30: ferite vccifo d a' congiu- 
rati a' 1 i.d gennaio andando verfoil palazZP • & coneffo lui Ctfoni <o> 
fua moghe ,&vna figliuola ne gli annidi Cb>iRo 43. 

Claudio di ’Drufo , <& zj° di Gin. f aligula fu d'anni 6 4. auelenato in- 
vi fu-iga da cstgrippma-fua moglie ,Dtr far Tfcrone fuo figliuolo Impera- 
torcanoti alli Vj.Oìtobrio ntlT anno di Cbrifio.- 

Nerone detto il crudele fendo d'anni 32* battendo fent enfiato il Fenato', 
eh'egli dnu fi e efirr appiccato fpauenteto di cii ammazzò Jeflejfo con T- 
auuc-iCvn Jiij Jcruo nell'anno di Cbnflo 70, 

. j _l Scrgjo* 
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Sergio Calba fuicefior di Nerone jendo d anni JJ.fù decapitato nell* 
■publica pi*ZZ* per fedii ione di Ottone, & cofiui ptrditor nella battagli a 
lontra f'ittUio ammalò fe SUfio.ViteUio poid'anni y7.fi fatto /canna- 
re alle f cale (j emonie nel 72. 

* Dominano fratello di V cfpafiano di Tito Imperatore fi con con- 

fornimento di fua moglie morto nella fua cantera da Stefano capo de' con- 
giurati nell'anno del Saluator 98. 

Comodo Antonio fuceeffor di tSMarco ut elio Tilofofo fuopadre/ù 
auuelcnatoda Mania fua donna , & fatto da’iongiuratimorir con buoni 
pugnalate nel 1 94. anni di Cbrifto^ 

Tubilo He luto Pertinace, fu da'foldaù con molte ferite morto , dr era 
d’anni 67. battendo regnato tre moft, nel 194. 

Didio giuliano fuceeffor di Tertinate,hauendo imperato 7. me fi, & pri 
uato dell' Imperio dal Senato fu fatto morir in palaT^p da Settimo Seue- 
ro eletto imperatore, Uguale morì di lunga infermità , &da-dolor de' pie- 
di nel 1 9 y. 

’B afflano Car acalla figliuolo di Settimio Seuero^ fuceeffor con Ceta fuo 
fratcllo,da lui Vccifo in grembo della madre,& fua mat regna, fù ammax. 
Xato per opera di Macrino , & ella da dolor vceife fe fi c/fa, prendendo # 
•veleno nel 219. 

Macrino dopò la morte di "Baffiano fà da’foldaù Vccifo infume cortei 
*Diedu meno fuo figliuolo j ilqual s’haueua prefo per compagno nell’ impe- 
rio ne Ino. 

Eliogabalo,che fucceffe a Macrino, fu da’ faldati "Pretoriani anima x- 
Xpto,flrafcinatoper la Città, & gettato nel Teucre, &era d’anni 20. & 
con lui fà vccifo, la madie Semimira neh 2 4. 

-Aleffandro Seuero cugino d’Eliogabato fù da’foldaù birmani vccifo , 
infume con *JWammca/ua madre, per infligatione di Al affi miao , & fù 
ottimo Imperatore nel 277. 

Maffimino /landò in aquilegia fù infume co’l figliuolo vccifo da ifol- 
dati 7 ^nmani,& le lor tefle fumo por tate a Tfoma nel 240. 

Maifimino Vuppieno,& C Iodio Balbino fucccfiori a *J\CaJ filmino furo- 
no vcctfi nel Viaggio da’foldaù Pretoriani ,& taf ciati f opra la fi radaci 
nel 242. 

(j òr diano fatto Imperatore dopò la morte di Tuppieno , & "Balbino fà 
fatto ammaxzjtrc per ordine di Filippo, che li fucceffe nel 2 4 < 5 . or Filip- 
po fu da’foldaù vccifo in Vtrona nel 2 5 1.& Filrpppo fuo figliuolo fù mot 
tO in ‘jRcma* ' 

T raboniano Callo, che fucceffe à Decio fù com battendo con emiliano in 

fumé con Buleffcgno fuo figliuolo ammaxx. a:0 af l 1 5 6. & era d’anni 47.» 
'f Emiliano fù ancor egli dopò tre mefi ucctfo Uafuoi foldati, liquali eleffe - 
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re Palerìano:iì coRui redi u miierabil fi te al [ho 'eco velia prima patiti 

Gìlirno figliuolo di Valeriann haue'ido rem to l'Intorno co'l piirr an- 
ni "].& loto ottofù nella battaglia contea Cottolo "Principe della Sebi a- 
noma animatalo nel iy.& Aureolo fu pnì da’ faldati vccifo, 

Aureliano fucceffor di Quintiliano.ibc fucceffe i Claudio ri. fi .mi- 
natalo per eptra di fJKcntfteo fuo Segretario nel lyS.Pedi negli In- 
felici firn mila prima pane . 

Tacito Imperatore dopò Aureliano fù da'foldati morto mentre anda- 
na in Tcrfia . 

Floriano fratei di Tacito fù da'foìlati vecifo in Tarfo. 

“Probo fucceffor à Floriano mentre paffuta per la Sthiauonia fù da' co- 
giu ati morto a n alimento nel 285. 

Caro, & Carino con Tramenano fuoi figliuoli furono druerfamentc_j 
nirii-Caro bauendo imperato due anni,&hjuuro vittoria de' Ver fi ani fù 
a l le rine del fiume T .g*evcctfo nella tend 1 con moli altri dilla ! ac tra . . 
“Journet ianofù da jinio luo fuocero morto in lettica prr farft f /operato- 
re: ma églifù mortoda “Diocletiano,che già era/latoeletto Imperatore 
dii uà mano per caligo di così fatto tr ad imento.C arino, ch'ira in Francia 
fù ammazzato in guerra net 288. Flauto Popi (co. 

Co flauto fioro, che fucceffe à “Dioclctiano fauorì molto i ChnRiani , 
Ut’ conienti che fi faceffe loro granerà, né firmai fù marito di Helena di 
CU. btbbe il magno (ofiantino. Tomponio Leto. Eutropio. 

Cofiantino figliuolo di Coflamino Magno venuto alle mani con Coflanù 
te pio fratello per l'Jmperio non filmando l'efi eretto di quello tenuto al 
fatto d’arme fattogli con aguato da' Capitani di CoRante fendagli fotto » 
vccifoil cauallo,& caduto in terra, fù ifconofciuto ammalato nell 44» 
Sefto ^dnr. jtmano aPfCarcelhno. 

CoRante fratello del /npr aferitto Cefi an tino rfiendo da'foldati eletto 
imperatore M. ignentio fù ammalato preffo i monti Tirenei , che din- 
dono la Francia dalla Spagna , idem nel 35$. Magnentio poi fù effendo 
flato vinto da Ccfiangp fratello di CoRante, sformato a fuggir in Leone di 
Fra icia & ini intendendo, che li loldati ccr cattano darlo in poter di Coflan- 
5jo s' ammaz.'Zp c on vn pugnale, & Decentio fuo figliuolo , che era Rato 
dal p idre creato Ce fare , hauendo ciò faputo ; & perduta la fpcranza di 
poterfi difendere , s'impiccò. Aurelio Pittore. 

Giuliano i^fooRata che fucceffe a f'oRango : vedi ne gli Infelici fini 
il fui nome nella prima parte, 

(j: ontano fucceffor di giuliano, fù Catolico , & fedele , & buon fPren- 
cipe trouandofi i ‘DuduRana ne i confini di 'Bitinta , & di Galatia nel - 
l'tsffi* minore, fù nella Camera , cu' egli era à dormire , perche era 11» * 
grardiffimo freddo , mcfjo vn focolare con carboni accefi , iejusli erano 

bumidì , 
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bumdì,& di l'gne verde . V /ci/i i Sciuilon,& chiufa té Camera, il u* • 
por del fuoco s'ingm(sò ì & empiendo ogni cofa di fumo , nonpotendo rffa- 
lare , <j tornano t' affogò dormendoci trecento, & 97. usfmiéno Mar - 

^Grillano fucceffor di V alente Imo %}o , & figliuolo di V alenimi ano par- 
tendo fi di Francia abbandonato da'fuoi faldati per mofìrarfi troppo ajfet- 
tionato a gli dilani, & altre nationi ritornando in Jtaha , fu da Mafiimo 
Tiranno di r Bertégna,& eletto Imperatore fa to recidere da -dnd.agatto 
nel 7 87. Sello ^ureliano,Co]Jìedoro,& altri. 

vjentimano 1 1 . fuecefjor d, T cedo fio ll.fù ammalato da TanfiUè 
Jclditto nrl 4^6.Yediin Ciouanni foldatodi Honorio,C ' Maritano juoch 

gnato fu vele nato nel 4 5 9 - , » n • 

«J * laurino fucce fiordi Tiberio Secando fuo fitocerO battendo pollo 1 
Longobardi Caffè dio à T^ma per Codio , cb'egli porr atta a San (fregano 
*Pa pa fuccefsor di Telagto,non le volfe m ti dar foce or fo fi a>i gj de fiderà- 
ua,the fi perde ffelft alia) diche Dio lo punì feueramentc, perche 1 firn 
faldati, pei tffer vitto fo, & auaro fecero Imperatore vn Foca Cotonilo 
priuatOyiUlital venendo verfo Cofìantinopoli con l'efferato fece fuggirci 
Maurilio , che non fi hsueua potuto metter in ordine per difender fi,m*~ 
prtfo da'foldati di Foca,fii condotto in Cofìantinopoli, dove hauendo pri- 
ma ueduti morire per man del boia ifigliuoli,& la moglie, gli fù tagliati 
la te fi a nel 603. Taolo Diacono , Zonata, & altri: il fine di Foca nel- 

la prima parte . ...... 

Con ante II. figliuolo di Coflatumo lll.non teff andò mai di chiederei 
mprefl\,& d'impcner nuoue gabelle , rifeotendo , & Hr uggendo 1 \ pepili , 
fù mentre era in vn bagno in Sio ilia,da i Siciliani morto ,per ordine d vn 
fuo Capitano, chiamato Micentto,ouer Macentio valorofo,& ben voluto , 
bello, & grande di flatura ne/ 688. Zonata, & Megcntiojù ancora lu 1 

in breue tempo prtfo, & morto. , ,, , „ 

CjiuH imam fecondo , vedi negli inft ilici fini al loco f ho nella pnv.’As 

**' Corrado Tergo imperatore, nepote di Hcnrico Quinto, andò alTimpre- 
fa di terra Santa tre volte, nè mai bebbe fucct ffi buoni-tornato :n ^ l(r na 
gna, mentre s appare ccbiaua di paffar in ftalia mon di veleno datogli da 
un Medico italiano fodutto da Ruggiero T^t di Sicilia ne g i anni di Chrt- 
/J01152. TSwndo,Nauclero,V olaterrano,& altri. . # ' 

Furono par mente veci fi tutti qutfli Imperatori d Oriente, Matonaia, 

jl nteynio,Orefìc,Odoacrc,Erulo,Tecdaio,lndcttaldo,yfrarico'B£dtG 0 - 

thi,Totila,Tcìa,Fleuterio,Tatritio,Taolo,Zcnonc, lfau;co,Mauritio,Fo- 

caXofìatiuo Ill.Cofìante lI.lcontic,Tibeiio III. Giu flirtano Il.Cofian- 
tino VI. Leone dimenio, Mietici di Tee fi lo, Re mane diCcfhnuno.Utccfo 


jf.2 Degli efTempi 

10 FocafRnmuno Mrgir^poiu tetfioifb minuti, v4ndronico Comnenol 

tAlfffio d‘/facio,& 'Pietro Mltifiodorenfe. 

Filippo l Ulmperator Romano amato, & ben voluto da tutti trottanti* 
fi in Bamberga nella fua camera ripofand'ft d»pò di fin are fopra‘1 letto , 

& fi baueua fatto trar f angue , venuta fui Vimilfac detto Oibone Conte 
'Palatino fuo gran nemico di fegreto, di cui Filippo niun penfieio baueua* 
Conti entrato in Camera co'l Ve (covo di Spira fuo Cancelliere, & He li- 
neo di Vatfpurgfuo poppiere , non bauendo egli arme tolta ta fpada ai 
un ‘Paggio con molta piefit^a ferì l’fmperatore nella gola,& tagliate 
le vene orgoniche morì (ubilo, prima , che dal Vefcouo, ni dal Carni riero 
potejfeejfer foecorio.Henrico gridando volle ferrar la porta , ma il Conte 
gli diede Vnagran coltellata nella faccia, & aprendo fvfciofug^ì con va 
Ve/couo , & vn tSMarcbcfecnnfapeudi del tradimento montando f opra 
bonijfimi Caualh pei qttcflo apparecchiati nel 1108. V olat errano, 'B ton- 
do, & altri 

-Alberto, ch’era figliuolo di Adolfo 1mperatore ; *Duca d'M ufiria , & 
Signor di molti Staiifiaucndo vccifo t^fdulfo imperatore fuo competito- 
re fonte di T^afao rimafe Signor, & Imperatore. Egli in I 2. guerre, cb’à 
fece fempre rimafe vittoriofo , onde fu addimandato Alberto trionfato- 
re. Vedi il I uofinc in Mdulfo Conte di Nafao- 

Marc' intorno bauendo più volte guerreggiato eoo Ottauiano ,& fi- 
nalmente vinto , bauendoti finalmente fteopatra fatto f aper e , ch'ella di 
propria mano *’ baueua ammalata, cadendolo, & non volendo viuera 
ferina di lei, nè afptttar di perder la vita, combattendo fi pafsò tipetto con 
Vnpugnale,& fi lafciò cadere me^o meno fopra’l letto, & mitre eh’ egli 
penfaua così ferito a Cleopatra gli fu detto ch’ella era -nua,là onde fi fece 
portare al tuoco oue ella era, laquale con infinite lagrime, rammarico , & 
pacione lo riceuè, pertiche egli ch'era vicino alla morte ,fi nuje con dolci 
parole d conf olarla, dicendole, ebe non dout Jfe doler fi per conto fuo, nè lo te 
neffe per infelice, che tale egli non fi reputaua (fendo fiato grande, & mal 
to potile Capitano, et alla fine moriua Vinto da ‘Romani, & mitre Cleopa 
tra lo confortava a raccomandar fi alla clemenza di Ottauiano, egli perdi 

11 vigore,& irà poco morì. T lutai co vedi in Cleopatra . 

Sahrn Sultanfucceffore nel 151 i.di'BaiaOt guerreggiò co'l padre,co'l 
quale feceà Cbiurlu fatto d'arme, oue fu rotto, & f trito, & faluoffi per uir % 
tù di vngagliardiffimo cauallo.fi paefuò. poi; ma fintamente , co’l padre, 
ilqual egli fece ammaijare,& per regnar fieramente filo, fece morirti 
que giovanetti (noi nepoti,& figliuoli di c-f cornai fuo fiat elio, pur da lui 
poi fatto morire . Vccifc l’altro fratello forcut intrepido alla morte , & 
poi lo pianj è, leggendo alcuni vet fi fatti in vituperio di efìa Solimo da Cor 
cut vn bora prima cb'etfofie morto: ruppe i Ter fi: combattè, & vinfe_j 

Mia- 
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■ paiolo potentini mo Rè d'Armenia, li fcc tagliarla te fi a, <jr la Mandò 
àmoflrarpcr tutta l't^ffìa,& al Senato P enetiano: fece guitta a capio- 
ne Cauto S old ano d'Eguto, lo ruppe,vinfe,& ammalò : prefe ^Aleppo: 
hebbe Damafco d'accordo: vinfe,&fece impiccar per la gola Temumbrio 
gran Soldano d’Egitto, dopò Campione, gir fece tagliar d pt^i tutti i Ma 
m.ilu chi: [aggiogò iparfrcirconuicini all’ Egitto, cir lo /pigliò diluitele^* 
co/e rare: fect morir per ira lunio fuo Ha/ ciò, fenica voler vdir alcuna-* 
fua ragione . Et dopò molte fue empie, & crudeli vittorie, facendo gran- 
di difegni, & preparamenti dì armare, morì in Ccfiantinopoli nel Ijzo- 
Cjiouio. 

•sfndrea Quirini Centilbuomo Vcneriano famofo mercante ih tsflep- Iogiuft 
podi Sorta fù fatto morir da'T archi peri he tglibaueua Icuuenutodica- ,ia * 
ualcature,dt guide , & di danari a Rubo to lvglefe ^imbafeiator di Car- 
lo y . Imperai or e, iiqual Roberto andana aT ammasinTcrfu - Cto- 
nio - 

Filippo Strofi d'ingegno erudito, liberale .gratiofo,& galantifjìmo ap Morte: 

prefio i Cittadini; ma di non buona opinione del Cielo, & di II' Infimo, & v .°^ OQti ' 
troppo alla /coperta biffatoredtlli precetti della 1 l+iigion Cbrijìiana , e/- na ’ 
fendo lago tempo fiato tenuto pr igione in C a fleti o dal Signor ^Ueff andrò 
Vitelli, gir poi da ‘Don Giouavm di Luna, mentre, eh’ e gli cerca ua, largami’ . 

te donando,& offerendo danari, di rifcai tarp,il ‘Duca fojmo ottenne dal- % 

l’ Imperatore bauerlo nelle mani, per t/f aminar lo fi pi a la mone del Duc€ 
leffan dro,gr del Cardinal Ippolito, ilthe intendendo Filippo, per nó effer 
cofiretto à fopportar tormenti crudeli, gir confeffare i fecrcti con la reuma 
degli amici, & far Vna morte indegna diHa [ua nobiltà , s’appoggiò alla 
gola vna [pada lui la/ciata a forte da un Spagnolo guardian della prig one 
v/cito di quella, gir con tutto'lpefo del corpo vi fimifc fopra,&s‘vccife,et 
la/ciò vna/eiitta s/t la tamia, thè diceva, che non bauendofaputo ben vi- 
vere , baurua p^flc fine alle fue miferie . Conio. 

Frate (jeorgio V efeouo di V aradino, & tu’ P<r a'] fabella relitta di Q io • P° rCl •’«*’ 
nani Rè d Organa effondo flati da ejuelh di "Buda prtfi due Tedefcbtjitjua 
li nei giardino reale abbr uccia uano g<i ed fi < if, li fece impiccare, gir perche 
egli-era buomo molto faceto, gir mordace , & di/pre^gaua i Tede [chi in 
vituperio loro fece nella mede finta forca impiccare due porci - Giouio. 

Giovanni Verro ^ i fiero di quei di Vafilea ntlia giornata di Mangnano Valoro* ^ 
vedendo fi per le molte ferite tffer giunto alla mone /pici ò la (età dell’in- °’ 
f e & n *&'ù dell' hafla.atciotbe ella non Venifie nelle manide’ntmici, minu- 
tamente la ftracciò,(r finì il corfo di fua vita. Giouio.. 

esfnt agora Toeta riirouatodal Rè Antigono nel proprio Tadiglione Curiofa 
d cuocer certi pefei daini per troppo curivfìtà' ( coperti , adimandato per 
gjuoco,fe pcn/aua,ibi Humero mentre fcmeuai fatti d ’ -4 gamme none, 
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e ucce fi e dc'pcfciirifpofe gai baiamente . T enfi tu che *4g<immencr,(J> > 
mentre factua le [ueimprefe feffe curiofo di (a pere , come jet in [e tuli ef- 
ferato [no fi cuoce [fero de'pcf ci* oue chiaramente dinotò troppo e urie fi tà 
et, quello. fi T beano de'crrutlli. 

Hipparco fratello d'Hippia,& di T beffalo figliuoli diTifi tiretto Tiran 
no d'^libene fù da Har nonio , & ^ triftogitone per la incredibile f ua luf- 
furia mentre era occupato nel Tempio diMmerua detto Leocorio vccifo. 

Thucidide. . ... , _ - 

Tbropompo Rè dt'Lacedtmonij admandato inebe modo it i{egno f t 
potefie il gommatore & lungamente mantenere, rifpofe, che ciò fi polena 
co due [oh ammtc/lramentiyl’un de'quali era, che egli communicafje i fuoi 
de fi ieri} con gli amici: l'altro che non permettere, che /offe fatta ingiuri* ^ 
ad alcuno de' fuoi Cittadini. Francefco Lottiti i. 

- tsfrtbelao, fenderli adimundato da vno di non molta conditionc un va 
fo d'oro, co' l quale baueua nel conuito,lo donò [ubilo ai Euripide Vocia, ii- 
i uale fìtrouaua prefeute , & dicendogli colui , perche lo doni tu ad vno , 
che non lo chiede, & a me che l’bo chic [lo lo nitgbi è rifpofe , perche ttt fei 
degno di domandar lo,& non baucrlo,coSlui è degno d'baucrlo,& non do- 

m. indirlo. . 

Claudio Tiberio Imperatore rifui glìando fi di notte al buio per alcun 
breue Ibatio di tempo vedeua chiaramente il luogo doueegli fi irouaua, 
Cir tutto quello che iui era come [e baueffe bauuto invanii il lume: egli fio 
così nemico decorni ,& f liuti ri titoli, che chiamandolo Vno, mentre fauci- 
ìaua feco, Signore, gliimpofe, che maipià no gli faceffc cosi fatta ingiuria t, 
& i (fendo richiefio dal Senato , che ft prende [fero in for mattoni contro^ ai- 
roni, c'haueuano compofìi libelli infamatoti}, aguifa di Valquinate, cotta 
di lui, no volle confinare, dicendo che in vna Città libera debbono le lingue 
e ffer Ubere, & dimandandogli i Gommatori delle proumcic,cbe fi accrefcc f 
fero ltgraucTje,& le gabelle, rifpofe thè deueua il buonVafiore tofar le 
pecore: ma non fcoràcar le. Suetc.Egtfppo, Cor. Tacito. 

Elio Sciano fù tanto fauorito da Tibnfi Jopr aferitto , & di mode di- 
gnità aggrandito, che egli ardì di concorrer con Dru fi figliuolo dell Impe- 
ratore, con la mogl'x di cui venne a'congiungimcnti carnali, con aifigno di 
f acceder ncll’?tnperio}prnlcbe trattò d* far morir Drulo:a ciò fare ifi-ufje 
yn' Eunuco fio feruo,cioè a dargli il veleno, per il quale (ubilo la feto U vi- 
ta, rè fi Zeppe albor a thififfe (lai o cagione della fu» morte.Fnialmrnte ha 
Menda Snanof , ito molti dtlim, liquali vennero all'oreubu di Tiberio,- fu 
dal (noi mp fatto recidere, quantunque gli fiffe favorito, & caro. Dm»*» 

Tito Impi rat ore figliuolo di ycfpaft ano, prima ihe eglifcffc fmp.baue 
do htuuta legnatala vittoria contea Giudei nella elpngnaiione di jitruf* 
Uro menò fico di Giudea à 7{jmJ,ptrJua concubina , U T^gtna y cronica. 
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per gelo fu delia quale fece vcciier tifale Cma;perilcheft btbhe a prefup- 
porre, che fuccedendo al padre egli doueffe effer vn cattino Imp.Ma {ubilo, 
ch'egli entrò nell' Imp.moRro la bonrà,la virrù,& il ualor diil' animo fuo, 
pi rchc vincendo fe fleffo, e t'ardcntifl. affetto fi ieuò dalla pratica di yc- 
tonica, p le uar inflette il cattino e fri pio, che da ciòne leguiua.Viet-Mefl. 

Traiano imperatore amò tanto ini a Licinio (ho favorito, &■ hrbbe ta- 
ta fiducia in lui, che efjèdofi detto vna volta per cofa molto certa, ch'egli lo 
uolcua ammalare, andò la fera à cenar nella fua cafa,& licentiando la 
fua guardia, r.truf e falò tra i famigliai, & fermi di Sura,& di più fi fece 
rader la barba co'l rafiio al fuo barbicrttbaucndo fattovi* prona di tata 
téfidaga [opra ia fede del (uo Sur a, ritornò al palalo, & ebumaticolo - 
ro,che l'baueuano incolpato, d{]e loro,(om’egli bautiiatFpnmrntJta la fe- 
deltà di Licinio , onde lafciaffero di più fofpettar male di quell'hucmo da 
bene. Morì Sur a, la cui morte molto dolfe a T raiano,& molto bonorò egli 
la fua memoria, facldogli rizzar publicamète una fiat ua,& altri honori. 

Ottobre dopò, che Mefopotamiafù foggiogata da Traiano 
imperatore fi leuò in -Antiochia sù'l far delgierno un uito^on tanto im- 
peto, che fuelfegC arbori fece cader gl' uccelli, fracafiòitetti,e fece tremar 
le Cafctfoprautnero poi folgori, & tuoni jn gui fa, cb‘e {fendo ancora notte 
pareua di me^o giorno.Caderouo poi (paucnteuoli fuctte,lequali io furio - 
fiimpetorompeuano gl'edficij,' vendendo molti buomini,& pareua che' l 
mondo abbrucciaffe,& che fi apriffe la terra . Turboffi anco fieramente il 
tn*re,& indi foprauenne un caldo tanto granie,cbe gCbuoniini nudi fi rim 
couerauano ne’ luochi fotterranei delle cafe, c Caere era sì fpc fio , & sì 
grande la polvere jhe l' vncon l'altro non fi vedetta, pertiche retando fi in- 
fume cadevano morti.'Xjimarorio molte cafe, & Cittadi, morfero infinite 
genti & affai monti fi / pianarono : s'afiivgatono molti fiumi, e fonti, & 
nacquero dove non cran mai flati veduti: & nella meUefima Città (C-An- 
tioibia , quafi tutte lecafc caderono i paffato il terremoto , indi à qualche 
giorno fi trovò fitto quelle rovine miracolofamente vna Donna viva con 
vn barn bino che poppava , & vn' altra morta con vn fanciullo vivo alle*» 
poppe, ^ion e. ' 1 

faro 41 . imperatore ha ut do fi fatti Cefari con nome d'-AugufìoJ voi fi- 
gliuoli NumerianOfCr C arino, bauendo konoratamentr con molte Vittorie 
imperato anni d ve, t finalmente prefo Selentia,& T c fi foie, trouadefi al- 
le rive del fiume Tigre prtfe pia {lai he^a,& per U caldo vna gran ma- 
laria, & mentre flava infermo nella tenda,leuatofì un ttporale,fù dalla* 
faetta veci fi, con molti altri, dr f libito fù eletto Imperatore N umettano 
fuo figliuolo ivi preferite, foflui in bontà non difftmile al padre , bauendo 
vna malaria di occbi,di modo, che non poteva vedere, fi faceva portare in 
vna lettica rinchiufa y ouc io poteva effer veiutoima il defidcrio di regna 
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re, eòe èia fnù fate,# violane paflione di ciajcun’a'tra,oceup\ t almeno 
te t’animo di ^Arrio ^fpro luo fuoccro potente. & ricco bromo, cb’egli no* 
curandoci delfobligo, che al tuo Signore, & a‘U fig tuo la doueua portare » 
deliberò di amrna\%jtrlo,i5r far fi Imp.CT così di Ira m ino, è per fuo ordi- 
ne fu T^umeriano Vccifo nella lcttica,dr pubhcado ,che l’Imp.non roterà 
effer mirto da alcuno fù portato inqutUa così morto due , ò tre giorni , 
trattalo egliin qrtflo megoilfuo di/egno » Ma cominciando il corpo à pue^ 
%arefr difc«pertoil tradimento: & (ubico fù prefo tsfrrio,& menato in- 
tanai al tribunale dell’ imp. eletto (ubico daU‘effercito;ilqual fu Diocietu- 
no vno de ’ più tUufhri buommi dell’tffercito,& dc’più ficceUenti f pi: a ni, 
chefttrouafìeroaqnel tempo, huomo raro i animo, (C ingegno ,& amat or 
della Tt^pubiic itegli incefo co' l far diligente inquifttione il tradimento d - 
*Arrio je lo fece condurre innagj,&‘ egli fleffo (ammaini con la propria 
(pada, e fece morir tutti quelli, cb’ erano nella congiura con nutrie . Cari- 
no, l’altro fuo fratello,cb'era in Francia, bromo dij Itone Fio, &■ di fcelerjtta 
Vita, vétta la morte del fratello, volendo far fi Imperatóre, venne contri 
t J)tocletiano,& fù nella guerra vinto, & morto . Flauto Vofpico, Se fio 
* Aurelio . 

^Aleramo figliuolo del 'Duca di Safi«nia,& Corteggiano di Ottone iij. 
imperatore innamorataci di ^ idelafta figliuola di ^tdelafia di Ottone sf, 
padre di effi Ottone iij l ÓT ella amando ardentemente Aleramo , fé- 
grecamente fi (posò con effo,& infume fuggirono Verfo ftaitaXofìoro pe- 
regrinando (cono fòrti a piedi foli come o^imor gli conduceua per li ban- 
di in tu ta Euicpa publicati dell’Imperatore , nel Contado di Titolo 
da' ladri furono a cafo Spogliati di tutte le lor cofe di gran valuta , & di 
gran precio , talché per la Lombardia sformati furono a mendicare il pa • 
re. Tuttauia rifolucndoftdi non fiate nè a Mtlano,nèin altra (fitta im- 
pellale ,fi riduffero nelle lunghe dell' \A fagiano del Saonefe fra i monti M 
a tagliar legna, & a far Carboni doue (landa della pouera vita,& del rie. 
co amor cont enti, be bòtro fette figliuoli bell (fimi tutti ma(tbh& nobiliti 
mi ancora. Imperoibectefciuro il primo genito, che fi chiamò Guglielmo , 
& andando bar in *4fìi, hor à Saona, & bor in ^ ilba a vender del car bo- 
ne, & boggi coprano vna (pada, domani vr.o fparauieri,l' altro di vacane, 
inditiando la nobiltà fua',di cui dolendofii parenti, & minacctadolocomc 
qurUi,c'baueuano bi/ogno di ponetegli le ne fuggì & andò nel campo Im- 
periale, doue in breuefifece famofo , & ntOa corte con gratta dtll’fmpe- 
tatore: ilqual capitando (opra li nauilia Saona , (correndo quei mari , cJr 
qutuuflfiofi Guglielmo palcfatocon l' imperatore effer figliuolo di padre, 
tr madre u 1 lem ani, che quiui vicino babitauano:dalla grande offetrione , 
tbe naturalmente portano. algiouanetto,& da tal auifo commino gli vi- 
ne in mente il ratte di pia figliuola : & perciò co’lgioua nette Guglielmo 
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miàb un fuo Cortigiano t » [gmo di ^tleratm ,cbtio -4deiafia,s'bauruano j 

cambiati i nomhilqualgiunto al monte, & a quitta grotta, ò fp elenca raf- 
fi gare ('benché t into , & magre) il cugino : i/qual fentendofi chiamar per 
proprio nome di v^leramo,dubufi non pototpure affli uran fi 'reggendogli 
il figliuolo appreffo ben refluo, fi diede i cono [cere co la mrglietla oue fat- 
ti ftc uri . & certi della perflonan^a, & della ricuperata gratta di fé fare, 
furono condot ti a Saona Itonorat amente, & non fei>%a lagrime tenere da 
tutti, che intefero il cafo,non che da Ottone ritenuti, & co grand’allegrez- 
za accarezzati con tutti i fette figliuoli, iquali furono creati tutti Mar - 
ebefìiil primo di Monferrato, il Secondo di Saona, il terzo di Saluzxp • ^ 
quarto di Ceneda,il quinto d* l nei fa, il feflo di Ponzont , & il fettimo del 
Hofco,c‘hoggi durano ancora J otto Varie parentelle. Cafparo Bugalu 

Manfredi kur tno f auto , & 
bt Ilo di corpo dimorando mila _ . . 
forte di Ctflantino Imperato dc Jjf Mi 
re,era molto amato daEuride randola» 
figliuola di fo fianco, et tanto 
era amato da là, che ella fi ri- 
putata (potendolo bautr per 
" fuo conforte ) tfjtr felice. Pa- 
rimente ella era amata dg 
Manfredr-ondc dopò molte pg 
role, & confegli fatti f r *<Ìfi, 
dando ordine , fe ne fuggirono 
con molte cofe preciofe , & paf 
farono nella fi alia , & prima 
fcefero in terra a Napoli , & 
quindi vennero a flauenna,et 
poi nel T erri torio di rJHode- 
na, oue bora é la Mirandola , 
che erano tuttHurgbifeluag- 
gi,& pieni di bof chiocciò non 
f afferò irouati & quiui dimo- 
rarono molto tempo , conuer- 
fondo con pafloti, de’ quali af- 
fai l/erano per paf cere i loro -r 
armenti, & greggi d’animali* 

& a bit andò in qut Sii feluaggi 
luoghi, con duoifecreti , & fe- 
deli fer nitori. & di mano i«_j 
mano vende a do dette rob~ 

u - 


•w 


48 Degli eflempl 

be prctìofe,the feto haueuano portate ,comper areno affai poffeffionì : onde 
divenne Manfredi in gran riputatone puffo a'vicinihabitatou, per coiai 
maniera che C honor auano.fi come [offe loto Signore . Cosipaffandc ifuot 
giorni contenti, partorì Euride in vnparto tre belli figliuolim, il pnmono- 
minò Tico, l'altro <?io,& il terzo Tapa^zpne.Toi pai tot f do de gli altri 
tnafchi con due feritine, talmente li nominò,' Tandello, Manfredi, Tedocca, 
Famulo, & Siculo :le femine. Emide, & Ccflan^Tofciaefendovenu. 
to in Italia CoRango, & giunto in uJquilcia con grande efferato furono 
mandati a lui da popoli Italiani molti honorati huomini per farli ritte- 
renra . Onde da’ vicini popoli ( bauendofi vedut a la gentilezza , & ci- 
uiità di (JManfrcdiJ vi fù-wandato bonor aumento a quello , ilqualc (t 
dimofìrò in tutte le fue cofe tanto fa aio, pr odo, & gentile, che l Imperato- 
re lo fece Canaliero. Co’l tempo poi dopò molte lodeuoh opere fatte da lui , 
«jr vedendo/} in tanta grafia dello Imperatore ,fe gli diede à conofccrcs 
Megli fof]c,& na negli tutto Cordine della cofa.chicdindoghhumilmen 
te peri perdonane di quanto hauctia ardito di fare . Onde burnanamt- 
te fi* vdito,& poi benignamente gli fu perdonato . € t fece a feT. u- 

ride co i fuoi figliuoli , liquali molto dolcemente baciò , & end Manfredi 
Conte, & Marchefit di tuttofi pacfcfhcfi ritrouaua fri P ò,Tanaro,& 
Secchia fiumi, donandogli in olti e loooo.biolthc di terra del detto par / e > 
tardandogli libertà di poter far nocche,? ille,& faflclli,chc folamen^ 
« lui fofiero/oggette,& a gli Imperatori, ornandolo ancora 
' priuilcgiSDetteli altre fi l‘^tqui!a ncgra,cbeportaffo nella fua infegna.Ft 

volfesbe’l luogo, ouehaueua partorito tanti figliuoli fofie nominato Mi- 
randa, dall* Mirandi, òfia maro uiglief a figliolanza ,che biucua fatto 
*ucUa.Veroi,che poi dal volgo fù iaccref ciuci il ditto nome , & detto Mi- 
raniola.Uffn.do mancato CoRanzp,Manfrcdi,con la dolce, & amala tu 
fide, & i figliuoli ritornarono a quefto luoco & commcioronoedficarefor 

irrze , & alcune Vide , & p> ima il luoco,oue egli uoleua babttare , d i- 
mandandolo Miranda , fecondo la volontà di C ofìanzp • Leandro M- 

Nat© di ^Gorgia di Epiro , mentre che lamadreera portata a fcpchrevlci del 
donna—. uentr( di quell a , & co'lfnn piangere inafpett i to fece fermar t mi , che 

«*>«* portauauoilcataletto,&qucflofHalUpatr ■laVnnuouo fpettacolo,& 
egli riulct poi per fona rara, & eccellerne. * alcrioisitalfimo. 

Ve w 5 Stipano Tuta , ogn’anno in quel dinegherà nato, era oppa fio 
Jurak dalla febee, & effendo già vecchio, in caldi cb’tgh nacque ,fu dalla mede 

fimo febee con} untato, & morto. L iftcjfo. . . 

Toliflrato ,& Hippodidt Filofi fi nacquero in vn mede fimo gornocr 
Naf '? * fono un mede fimo precettore frguitarono la fetta di Epicuro,ter,endo 
ficac." 1 fiM,& poffedendoinfitme vgualc patworao- finalmir.nmorb 
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tono ancóra w ell’vltima Vecchit nel mede fimo giorno» Valerio Muf- 

fino . 

Caio Meuìo Centurione del *Diuo tsfugtiflo , quantunque /offe di fan - Fodr Io 
gue ignobile, fu nondimeno d’animo nobile,& coflanteyercbe hautnde più al li.» 
volte nella guerra contro a Marcantonio fatto di belliffime prone, diede Sl *»°' 
alla fine nelle mani de gli nemici, & fi condotto a Marc' Antonio in *4 le fi 
fandria,& dicendogli Marc' tsinlorìioj'habbuxmo noi a far de' fatti tuoi* 
rifpofe Gaio, fammi fcannare;pcnbe nè promettendo donarmi la rito, nè 
minacciando di tormela,farefli mai, ch'io lafciaffi Cefarc per te. tifare' 
memorilo vdita cosìgenerofa rif}ofla,& bruendo rifpetto alla fua virtù, 
gli donò la vita. Jl mede fimo . 

Fi poco tempo fà in ] calia vu’honorato , & nobile getitìlbuomo ricco 
per molte fuc antiche pojfc fiorii: ma pii ricco di virti,chc di denari, conce Oberale? 
colui c’ banca a imparato ad effer padrone, & difpenfarore della robba,nou 
guardiano.Coflui baueua 1 in figliuolo fatto nell a fuagiouer.ti molto in- 
dù flriofc nelle mcrcamiefilquale eon molta vigilanza, & f oUecitudine ha 
ueua ragunato molte ricchezze, <z?cra co fa mar a Miglio fa a vedere in rn Giooa« 
vecchio la larghezza digiouane,&in va gioitane la tenacità, & au&ri - nc aiI *“ 
tia di Vn vecchio.] I padre fptffo lo ammtmiua,& cffortaua,cbe aiutafc-J r ®’ 
la fua vcccl*ezjji t & non fi Jcordaffe la pietà paterna, & della buona fa- 
ma, & che non fìima ffe pii l’oro, che l'bonore, & la gent\le?ga degli an- 
tichi Juoi;& finalmente facejfe,ihe le fue ricchezza foficro gioueuoli alla 
vecchia madre, a i piccioli fratelli, ài parenti, & àgli amici, & che le ric- 
tkcTje fi acquiflauano per fimiii rfi,& no per fupplicio di guardarle ;ma 
indarno fi faur Ua ad vnfordo,ò ai vno auaro. Ritenne ,cheil giouane .per 
bifogno della Bepublica andò al Tapj, onde ejfendcfi partito, ilpadre con 
chiauiio strafatte entrando in cafa,cauò fuori delle arche lo inutile te foro, 
dr veflì la moglie, la fam\glia,& fe mede fimo molto ornatamftt;dipoico 
prò vafi d'argètOybeliUJimi caualli,& vna preciofa ma feritia: finalmente 
la grande fua cafa;ma non ornata, accrebbe di belli edifici}, di mirabili pit - 
ture,z ’T l'ornò di tutte quelle coJe,che fi richiedono ed vna liberale , deli- 
tat a, & abondante vitajoltra di qutfìo diede molte tofe a‘poueri,^r i fac 
ehi, ne i quali era ripofla la grandifjima ricchezza del figliuolo, empì dia- 
te ti a, & di picciole pictruzz. e f& rifcnandogli egni cofa in quella vuifa di 
prima, fi partì ; lequalicofe fi fecero lofio , per effer la voglia del vecchio 
pronta a ucdtr frutto di dette ricchezze -Tornando il figliuolo da Ironia i 
fratelli gli andarono intorno, & riguardandogli sì bene adorni, & f opra co 
Halli bclliffimi ,fi maraùigliò , dimandando di chi feffero così fuperbi ta- 
uaUi,iquali,moffi dalla loro fi triplicità ,rifpofcro, eh' èrano del Signore^» 
loro padre, & differo,i he nelle fi alle n erano molti altri ,& che il padrcs, 

■.& la madre Viucuano&ytfliuano come Egli cominciò grandemen- 
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te à marju'tg’iarfi à'ognl coja entrando in cafa del padre a pena lo rie* 
nebbe , fr la cafa medi fimament fronde pieno di flupore entrò arila fu*. * 
camera, frirouar.do le cofe in quel modo,cb' egli le bauealaftiate, fi quie- 
tò con l'animo; fr perche egli non poti u a far dimora , perla foUecitudine, 
fr fretta Scompagni, apei fe tofìo il cafone, fr -vedendo i lucchetti gon- 
fiati fe ne partì fteuro ;bauenio poi finita la legatione , tornando a cafa fi 
r inibii* fe nella camera, aperfe il fortiere, riguardò i tacchetti ,frtrouan - - 
dogli pieui di fafii ,fr di arena, cominciò a gridare, onde a qurfìo rumo- 
re corrend > il padre differite co/a bai tu figliuolo mio, per che piangi? fo bò 
perdutof bffe eglijquclla ricchc7ja, ch'io con tante vigilie , fr con tanti 
/udori m'baueuoguadagnaea‘,laquate, partendomi haueua la f data in que 
(h facciaci ti,fr fon flato rubbato in calata cui rifùofe il padre ;come fei fla- 
to rubbaeo,non veggo io ifacibet ti pieni? Ond'egli piangendo, di/] e ; ò pa- 
dre mio, ella è arena, non oro. fr dicendo quello moilraua i faccbetti aper- 
ti al padre. t^fibora il veeihiojenga mutarftin volto,cbe l'importafdil ’• 
/e)ò figliuolo ,tbe queSìt lucchetti fileno appre/fo di te pieni d’arena , ò di 
donar.? parola veramente degna di memoria , fr da ef/er p.fla trd (egra— 
uijfime (entenree. Tetr arcatici 2 . di Uà Fortuna .. 

( firolamo Tallauicino Ve/couo di Lodi buono d’integerrima vita , fr 
molto religiofo fece vn foUegio de' (anonici ,con vn'Prepofìto nella C Mefiti 
di MontictUoflaJciandaui grò/ fi; finte entrate, acciò diuotameme vfficiaf- 
firo detta fbiefo,adbrnandala.altrtfi di preciofè vefli, fr panni., asfib*. 

VnChieticoTcdcfcointempodi Federico Imperatore ,/endoli canato 
fjrgue dalia vena della tefìa per infermiti, fi/cordò in tutto le lettere , di 
modo che non fapeuapiù nè leggere, nè firiutrt ; nondimeno fi raccordano 
tutte le altre cb)e,fr flette in queflaguifa un’anno intiero, nel fine del qua 
le.infermotofi di nuouo,glifù canai odill'lfle/fo luogo J angue, fr tifati ato^ 
con meraviglia di ciaf c uno, ricupei ò la memoria prima nel leggere, & ferii 
ut re.. Pulgojo nel primo- 

Tiberio (fracco c /fende fi pri finca fa fua due [erpenti, l’Vuo mafebio ,, 
fri' altro femina;fr bautndo intefo da gii\Arufpicì; ciré effo Tiberio vi- 
ucn bbefe fi amma {fe la f emina, & la f eia» doti mafe biocche firà paco< 
tempo morirebbe lamvgfc.rifpafe,. che fi duue/fc ammazzare il mafhio, 
penbe Cornelia fua moglie era gioiw* f,# pottua ancor partorire, fr così 
egli fi vcafo,fr ella (nprauifie.. ’Plitiio,l r alerio<-PlCaff. 

Grrmamco (fe fare figliuolodi Terrone Claudio Brufaeognominatofjer 
manicu.fr a efintoma mmort figliuola di Marc tsfjitonio>, fr d'Ottauia 
forcUad' singulto .bauendomUa Germania- acquetata vna grand.ffim*-* 
/editioned* Ut fiere ito Romano,* he guardano l'^llemagna baffo, fr feli- 
cemente combattè, il perchf meni ò il trionfo lotto l’Imperiodi Tiberio, pef- 
ùlcuì inuidto,fr per ordine di Lima teiugtiflUfua ancia fu fatto amag^ 
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'•gare m Stria per opera di Cneo Tifone Court nator di quella 7 *rouincU,di 
veleno ;& 'Tifone poi venuto in miferia fù trouato morto nella fua came- 
ra, come fi crede mortodi fua propria mano.CornelioTacito,Taolo Orofio, 
Eutropio. 

Quar ter tipo ,detto anco Suatopluco,& altrimenti Zuent (baldo ritimo v brii- 
'■ Signor della Morauia,hauendo intefocome il fuo Talamo era abbraccia, «o • 
to dimandò al meffo,cbe gli haueua portata la nona , fe la Camma del vi- 
no era falua , & rifpondendogli colui , che efiendo il tutto confumato dal 
'fuoco, quella fola era rima fa fana,& falua, & noi ancor a(t\fpofe eglijfia- 
mo fatui, & lieti . SiluioCjiR. ^tnuTanor. 

Federico Imperatore efjtndogli venuto nelle mani alcune lettere ia^ Schietto 
'tforimberga ditjafparo Scblicbio direttine a certi Ongari fu esortato da non cu- 
alcuni,cbe le douefje aprire, & leggere, penfando , che in quelle vi foffcj ri °f® • 
qualche tradimento, ilqual era bifogno,chc fi fapeffe; a' quali rifpofe l' Im- 
peratore. Jo hi (jafparo per amico, & buomo da bene , i'io non m'inganno, 
fieri voglio più prefìo,chc queRo errore fi venga amanifeflare da fe fleffo, 
che trouarlo per mia di/igentia. tsfnt. Tanor. 

Carlo 1 F. fmp. Rom. bauendointeft,the Vno haueua congiurato darli Liberile 
la mortelo fece chiamare, & fingendo non f aperto fa alcuna di ciò, li donò 
mille feudi toro, dicendogli .piglia quefii, acciò poffi maritar la tua figliu» 
la ma?giare,cbeio bò compaffionc, ch'ella fe ne Ria in cafa , &■' al tuo bifo- 
gno.CoRui hauendo refo molte gratie all' Jmp. andò a ntrouar i congiura- 
ti, & di/l c loro. Jo non fapeuo di che qualità fofje Carlo , onde non potrei -y 
giamai ferire vn Trcncipc tanto liberale , & clemente. L'ifhjfo. 

H ercole, effendo ancor giouane vinfe TirechmeT^di Fuboea , che ha- Torte. 
ueuz mofle tarmi [opra la Teotia,& legatolo a due code di cavalli, lo fe- 
ti fquarciare in due parti, nè volfe gli f offe data fepoltura. attempo di 
Tlutarco vi era ancora il luoco chiamato i Cavalli di Tirechme prefloal 
fiume Eraclio , oue andando ì cavalli a bere anitrifeono ; ilche fi legge nel 
tergo libro de' fiumi . Tlutarco . 

Filippo Ré di Macedonia defiderandometter a facco M adone, & Clinto Ciecito. 
fi sforgò pjfiar il fiume Saldano ; ma egli vi fù ferito in vn occhio da vn 
dar do, che gli lanciò ^iRero da Clinto, oue erano quefle parole feriti e. en- 
fierò lancia vn mortifero dardo à Filippo, Hot Filippo , hauendoperfo l'oc- 
chio, fi faluò nuotando a'fuoi. Catiftene nel 3 . di *jj\iac. 

Telamone andò di notte in Eubea,& ingravidò vna fanciulla, & di noe 
te ritornò a cafa:il padre di colei,non faptndo chi l'haurffc ingravidata -, , 
fa mandòper Vn fuo feruitore ad off garntl marr.Cofiui, bruendone com > 

fdffione,la vendè, & effendo illegHo,ntl quale era la fanciulla, giunto per 
forte a Salamina, Telamone la rìfccffe,& di lei nacque stiate . tsfretade 
gnidio nel i.dell' l/ole. Tlutarco. 
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(alfurnio Romano ingranilo Fiorenga figliuola di L. trofào,\lquaU 
ciòfapendo comandò aJ vn [un feruo, che l'andafie ad annegare ; il ferito 
vinto dalla pierà , la vendè 4 Calfurnio , ch'era a punto all' bora, per fu 4L» 
buona forte , giunto in quel lho,& non molto dopai ne nacque contrafio . 
Tintarco . 

b ariani guerreggiando co'Smirnei , & hauendo il campo intorno alla 
Città mandarono a fargli intenderebbe effi non erano mai per patir fi , fé 
prima non li mandauano Le lor mngli,acciò po tifici o haucr copia di quelle . 
Oli tmirnei,ii(perati per tal vergogna , che afpettauanodi riccucres , 
erano in grand fimo trauaglio., & mentre confiderauanoalla prouifune , 
Vnafirua di Filar co gli ter (uà fi, che doue fiero mandar nel campo nemica 
tutte le fetue loro ben veRite,& ornate in Vece delle patrone ; ilcbefect- 
ro ; & mentre che Sardianì Ranchi per lo trafi alar fi con le ferue fi Ra- 
uano tutti tenti , & pigri, fumo fatti dagli Smirnei prigioni; onde i S mir- 
rici filettano fare vna gran fella a tenere, ntUaquale le ferue portauano 
i« defio le veRi,& ornamenti delle patrone . Do fitea nel 3 libro delle co fi 
di Libio . Vn fimil cafo occorfe ai u ttepomaro Capitavo de* Fr ance fi con 
Ternani ; pertiche Romani ordinarono vn giorno folenne adimandato delle 
ferue ^tnfiide Milefie.f / cdi vn’ altro fimil atto inTutulatrà Rimani, &• 
Latini. . •'« 

yngiouane Ramano nella rotta di C anne, nellaqu ale fie bene Annibale 
fuperò le forge de’ Romani, non potè già vincere la fortegga de gli animi 
laro, non potendo più aiutar fi con Carme, perche per le molte ferite hatteux 
tronche le mani, fi gettò al collo d’uno de’ nemici, che veniva per ifpogliar- 
lo,& con le braccia tenendolo tiretto, co i dentigli ( piccò il nafo,& gli aree 
chi,& così morendo, e vendicato/i ad vn tratto , lafiiò memorabil e fieni- 
pio della fu a genero fità. yaLMafi. 

L’anno 2 5 7 t.alli 30. Maggio venne così gran dilanio d’acque nel 7 V- 
Dduuio demonte Territorio Vicentino, per le p toglie, di bore due, else fradicò molti 
arbori dalli monti, conduccndoli nelle ca mpagne di S chio,per il c orrentc-v 
detto la yogra , là onde C acque fecero un’ aiuto d’un miglio di largheggjt 
alta quattro pertiche a guifa d'un mare, il cui empito gettaua a terra «r- 
bori,& animali, & que Ro prima che fe li auicinafie con fpauento di quei 
popoli, dalle quali acque rima/ero Ucfirutte tutte le biade, gettate a ter 
ra trenta cafe,& coperte le campagne d’arbori condotti dalli monti di car 
ri,torcb',& mafiaritic,con morte di ccnto,& quaranta perfine con danna 
incredibile. Gio.fjiacomo dal Ferro Dottor yicenfmo. 

Tre anniprima,che venifie il detto diluuioalli p. d’Ottobrio 15 6p* in 
tempo dinotte s’ acce fi così gran fuoco nella contrata del Domo di yicen- 
ga, che con tutto che vi concorre fiero genti infinite percRingucr il detto 
fuoco,che durò qua fi tutto’ l giorno, non fu puffi bile il poterlo ammortare, 
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fé prima non vi fi Retto vu’^ignus dei benedetto di S. S. ilche fatto fubvo 
fi efìinfe il fuoco, addiranno quitti i per nei fi increduli , & maUdrttibc- 
rcticiiHimafero cinque cafe abbruttiate, con la morte di 1 3. perfine , fi- 

altri Stroppiati. L'ifìeffo. 

Tiarfete valorofiffimo Capitano dell'Jmperator in ftaBa.bauut a, ch’egli 
bebbe la vittoria contea Goihi, edificò delle Spoglie loro ne gli anni di Ciri - ) 0(i 
fio 54 6 . per voto fatto in Vhegiaja fibiefa di S.Geminiar.o.e di S.Tkeodo U ua< °* 
ro in grada de’yenetianij/iquali l’aiutarono co i legni, e nauili loro. Sanfi 

Sebastiano I\é di "Portogallo nato dopò la morte del Tadrc, venuto al- Vcciio. 
I 'età de’vinti anni, di f or ^e gagliardo, d’animo feroce , dotato di eccellenti 
qualità, non contento de gli Siati fuoi, fi rijolfe quafit à viua fot %a , & in. 
fiigato da AJaomet Moro , non Slimando i più migliori configli datigli da-» 
buomini prudenti, & faggi, far guerra in tsifrica, & così moffo dalla futi 
magnanimità, dalla liberalità, dal •gelo della religione, dal defiderio di glo- 
ria milit are, dalla Ragliar dc^a del corpo, & daUafortegjji del cuore fi 
condufie con l'tffcrcito in nstfricc. contea rotori , da quali dopò l'hauer 
combattuto Virilmente, fendo prima Slato ferito in Vn braccio d’archibu - 
fata.ma leggiermente, fu ammainato, & il fuo corpo fu portato nudo at- 
trauerfato [opra vn’ arcione nella tenda reale del Muluco, doue laf datolo 
Cader d’alto a baffo, & riconofiiuto da quei nobili, che vi et ano, fu poi en- 
fi edito in cicalar quiblr. (jirolamo de Franchi. 

7 iorindono huomo di valere, & Signor gentile andando alla guerra di Senso fa 
Fiunga fu malamente ferito , & finita la guerra reSlò tra due mila huo- . 
mini morti : vn fuo Jer ultore molto fedele /campando con la vita andò di 
notte per cercarlo volfe Dio, che trà tanti morti lo trouaffe anco vino, 
gir pigliandolo su le /palle lo portò via; ma non J apendo bene le Slrade fù 
da’ nemici pre(o,& fatto fibiauo,diffe,cbc’l ferito tra fuo fratello , & l’i- 
fleffo diffe il fuo Signore, iiquale guarito fu poi venduto in altri paefi ; ma 
il buon/eruofeppe tanto fare-, fir iuenio ad vn mercante, che fingendo, tir 
fimulandoprocuroffe ricattarlo, & così non conofciutofù con poco prr-%- 
70 ricomprato. Egli ritornato libero, ringraziando Dio di tanto beneficio , 
fi fece QrriSl ia no, infume co’l padre, & co’l f rateilo. Nelle let.de l Giapone. 

Antonio Canoffa,Tadeo M,:fredi,il Caualier PelU%%pne,& Trofpero c ■ - 
de Pittori, perfuafi,& infhgaù da "Benedetto Accolti, congiurarono d’am racjpuri 
magnar ‘Papa Pio l V.con pugnali velenati, mentre ch’egli duna audien- ci. 

%a, fitto colore di pre fintar gli una fuppBca,& l’ Accolti promeffe di e fiere 
il primo à percuoterlo, dando ad intendere a’ complici, che doueua effer poi 
Vn nuouo Papa,& Angelico, &• con quefio bnmore, hauendo promeffo al * k 
Cantfia la Citt à di Pauia,à Ma ufredi Cremona, al c Peli^gpne^tquilea,ee 
a Trofpero fei miti a feudi d’entrata, findofi tutti confefiati, tir communi- 
cali, venuto il Papa fuori alla fignaturafBenedett 0 s'acccftò per dargli la 
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Jupplieapna prrdutofi £ animo, er (colorito in vtfo, non ardi efedre coti 
firro proponimento ; di che furono poi a grani contefe infume ; là onde il 
Tt fusone ycbe era bandito già di V enetia per monetario, andò a nudar 
Costine la co, Z‘ HTai P rril fbe tutti furono prefi, & fatti morire . •Pietro Bi^. 
te . 'B.bfario Cop rano di (jutfìiniano imperatore fa tanto continente , che 

battendo pre/o infinito numero di Vandali , Cr (fochi , con moltitudine di 
belli Ji me donne , non V’Me mai , che donna alcuna li fofje condotta al fu» 
cofpt tto,vi manco li parlaffe in ver un modo, ni mai conobbe niuna altra 
. donna, thè la lua diletta moglie Antonina* Trocopio . 

cljj /* 1 astenni giovani £ Agrigento CittàdeUa Sicilia , ragunatifivna ferrai 
ad vn conuito in maceria cafa,s'vbriacarono di sì fatta forte, che comin- 
ciò loro a p trere di i fiere fvpra ma galera agguata Stranamente dall C-* 
utile del mare , <*r toro temendo , che la galea sa ffondaffe, gettarono fuori 
dalle finestre letti, tauolc, bimbe, caffè, & nude le mafìariedi cafa, paren- 
do loro tbt li nocchieri lo command fiero, per alleggerir la naue.l Sergenti 
d Ila (jiufbtia,cbe indi paffuti arto, non fipeadoil cafo,enrrarono in ca/a,& r 
li tramarono detti chi tjud,cht là oer terra, che niente fentiuano : ma tanto 
fi f enfierò, che fi de fi trono Vn poco , & li dimandarono quello che voleua- 
no farc:rilpofero,ihe il tramaglio del mare gli butta sì fortemente fianco 
ti, che non poceuano p à,& anco per la f aiica fatta in / caricar la galea. Li 
Sergenti accortifi del fatto,non potendo fargli raueder della loro follia , li 
v d: fiero, che fi guarda (fero per i'auttùre dal troppo bere.l givuaniùnngrt - 

tiaronn -promettendo loro, che fe vicinano di tanta fortuna ,& arriuajiero 
fatui in porto, ricono feeranno la fai tue loro da quelli : & indi quella cafa .» 
fùfempre maub'amata la Galea, stthmeo nelle fue cene- 
Scacco» ferrante, onci Fernando (fongaga fapitano generale di farlo Quin- 
to, al tempo dì Lurreih Luocotenente di Milano, (feuer ale in ftalia,& Vi- 
ce f{è di Sicilia , e fiendo fi ammutinati alla Goletta , per te paghe ritenute ■*. 
eia feimitlafoldati,fr condotti in Sic ilia Ja Don 'Bernardino diMFdogjgjt 
Generale delfarmata.promcttendo loro, thè quiui fai ebtuno pagati, factn 
do quelli molti mali per fi fola , & perii Contado, noa potendo hauer an- 
* torà i denari fruendogli quietati con promrfle di pagar le paghe in termi - 

. ne di quattro me fifiece appicar pew la gola zq.fapi della (editionc.<& tut- 
ti quelli. che erano flati più ft ditto fi , liquali furono tòrca 3 co. Fu perdi • 
cbamato il ^ongagain ffudicio dalli Magi firati della Spagna , ma t'f as- 
pira' ore no» io lai ciò andare. ’Bugati- 

Frccijr- R rr tfthenio, già Capitano, & Gommatore di (jiul a, lamentando fi mol 
Uio “ ti apprejjv Selim Itnpt ratore de’T archi di hauer nceuuto da luigrandif- 
ft me ingiurie, con f hauer fatto trocar il nafo ad alcunt, ad altrii' orecchie* 
d T~ ad aJervJtgjir /j bocca, donato à qui (li dall' Imperatore, per vendicar fi* 
fu pi fio in va vaioforato d’ ogni intorno d'accutij flou chiodi, & por tacciai 
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hi cima fvn mence te precipitato d'alto a Ir affo , & tosi con tal borrendo, 

& crudtlfupplicio finì la fua vita. L’ifleffo. 

In Briflgùa di S.ftcen%p nellatitti di Sanres preffo la cafa d’vnCior - Moftr». 
gio Fernando apparite vn moflro Indiano su' lino del mare dilungherà 
di piedi ty.con la pelle di color verde pa Hofa,& molle come il velato ,ccn 
le gambe, & piedi gialli come le branche d'vn Leone, co'l membro di carne 
birmana, & con gli occhi, & lingua come di fuoco, hauena le braccia, & le % 

mani d'huomo,le mammelle più grò ff e , che di donna , & tutto' l ventrej 
fin quafi a i piedi largo, & dì forma ouata . Venne qntflo moflro gridando, 

& riuolgeudoft per le verdure, onde il figliuolo del f opradetto Ceorgio gli 
andò incontro con la ffada, & fù ferito di tal maniera , che amendue cade • 
tono in terra,& il giouane poi venne a morte.Quei di Brifiglia cor fero per 
aiutarlo girando al moflro gran quantità difreccie, & finalmente lopre- 
fero,& mandarono la pelle al Ròdi Tortegallo,& queflofù l’anno x 5 66. 
l'ifleffò- 

In Lignei 1 5 66. mentre Vi fi fece la dieta dall' Arciduca farlo; nac- Moftro. 
4fue ad un Contadino vn putto con le membra intiere, ilqual vijj e 14 gior- 
ni,& fudò tre dì auanti che morifìe,& così fuiando venne a morte, «Ir fu 
bito uel fuo corpo cominciarono ad apparir fegni ncUe mani , nei piedi, &• * 

ne i fianchi, aguifa che fi pingono le ferite del noflrt Signore nella tefla 
vi nacque vna certa corona, come corona di fpine.L' imperatore ciò inten- 
dendo vi mandò due volte de'fuoi huomini per meglio efferne ragguaglia 
to, liquali trou»rno,che così era veramente . Tietro Binari 

Ideile ifteffe parti occorfc parimente , che un certo giouanetto effendo Morto 
morto di pefle,nfufcitò il fecondo giorno.Sfiortaua gli huomini a far peni- rifufciu 
tenza de i lor peccati,& minacciaua a gli oflinati eflreme miferie^r jup- io . 
plùif , & viffe vn tempo . L'ifleffo, 

Dauid gentiluomo Tiemotefe huomo di belle lettere, digrato affetto , Vccifo . 
& di cor te fi coflumi famenero dì Maria Regina di Scotta mogli edi u ir- 
rigo, & da lei amato,& bonorato,hauendointrinfica pratica amorofa con 
vna donzelle di corte della famiglia di Doglies parente del Hiffcopertafi 
quefla dome(ìichezZ a dal padre della Dama fù affrotato inprefenza del 
Ré,& della Regina, & da quella, ricufando di uolerla per moglie, in emen 
do del fuo errore, & anco perche li haueua preme fio; vietandolo in vano la 
R egina,& permettendolo il Hi, a colpi di pugnalate fù vccifo . L'fteffo. 

-Arrigo fopr adetto della detta iJICaria marito per il cafo di Dauid era v .. 
molto odiato dalla Regina, & tato più ch'egli haueua vnfigliuo 0 natura - 
le di vna damigella di effe Regina, onde tffa per l’una,& per l'altra cagio (0 , 
uericusò del tutto ogni corner tio del Hè,cbe feto baueua,& così viueuano 
fcparati: ma egli, che conofceua facilmente poter con le buone parole ad- 
dolcir l'animo della moglie Jifinf e amalato, per darli cagioìie di andarlo A 
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Vi fi tare, fi conte auuenneipercioLàt d pò alquanti giorni raffreddatoti fot 
fe in leu'arior di quello (degno, 6 pur fingendo l'andò a vifitare,& io mol 
ti ragionamenti fi pac ficarono , & in legno di ciò il \è le diede vn' anello, 
con patto, tbe fra due giorni egli dorm ffe feco.9 Alcuni di corte htbbero d 
male quella riconciliai ione d’ amore , & fi rifoifero puma ch'egli Veniffe 
a queflo atto farlo morire.Onde effi tentarono con fuoco artificiato, & con 
polucrt, mentre era in letto, farlo rotare in aria, ma (coperto l’inganno da 
v n [no paggio jn quel punto, che fi doueua effettuare il trattato, egli [alti 
del lettoin camifcia , tir fentendo il rumore , & lo i Irepito di gente arma» 
ta.fi andò per occulta ria a fai hit fi co’l paggio in cantina, & iui ftj'o aU 
quanto, & non r dendo altro rumore , mandò il poggio a rodere l’era ficit • 
ra la rfeita ; mai congiurati /landò alla guardia feoper fero il paggio, z '? lo 
prefero : il / emendo il f irepito s'affacciò alquanto fuor a per vedere che 

f afe, ma veduto, & anch’egli prefo , fu Strangolato con le maniche delta* 
propria camifcia , & iui reflò,infieme co'l paggio , morto, “Pietro 'Bistri. 
Ttfiquale potrai leggere il fucceffo della Regina. 

Giacomo S orando nobile Vene ciano, huomo d’intelletto , raro anco nel 
giudiciò, Ringoiare nclligouenù, & nelli difeorfi vniuerfale , fa dall’fllum 
ftriff. Senato Veneto più Volte neglìbonorì effaltato,&- adopratoabenefi» 
ciò della J{epubhca,nelliquali bonari, con grandiffima fua lode , riufeì con 
fama dell’bonorata fua famiglia. Fa nel 1551. ^tmbafeiator ad Odoarda 
Bé d’Inghilterra, da cui fu , peri f noi buoni portamenti , creato Canali «. 
n; . 

1 J5 4. fu Ambafciator ai Enrico li. Rè di Francia, d’onde fi parti 
con fama , & bonorato grido. Fu poi nel 1 55 8.4 Ferdinando Imperato- 
re, da cui h;bbe none dignità di (fau alierò. . Andò poi nel 1562. 4 %*mu* 
4 Papa Pio lV.oue fu molto amato >& bonorato,& bebbe in dono per gli 
iAmbafciaton Venedamil palalo di San Marco in Roma . 7 ^el r 570. 
fù imballatori a Sp ra in Germania, or indi ne riportò glorimet honore. 
Fupoiticl 1571. congran fauflo della Città creato Proueditor Generale 
di mare,& nel 1 5 76 ^tmbafeiator firaordinario a Papa egorio XIII, 
tJr iodi General “Proueditor a “Brclcia,& Capitano General dì mare,& di 
nono esfmbsfciator a Gregoiio Xlll.&poinel 1575.0 Sultam Selim da 
cui fu molto accarezzato, & alla grande bonorato,nel qual tempo fu con 
fomma fua lode eletto Procuratore di S. M arco, & poi nel 1 57 S.Prouedi- 
tot Generale di terra ferma,nella cui dignità moflrò al mondo quanto egli 
[offe di valore, ilebe dimostrò parimente nel trattener , & accompagnare 
l’Imperatrice Maria per lo Stato de‘Vcnetiani,& vltimamente fu à Sul 
San tsfmurat,& alfine oltre Ceffer flato nel 1561. Capitano in “Brefcitt, 
tir nel 15 óp.PodcSlà à Padoa in tempo della careSUa,oue egli accommo- 
dò la Città de’proprij denari , mantenendo le biaue a comportaci predo , 
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frtfcoffo,& travaglialo dalla ingorda fortuna co’l vivere affai tormenta- 
to dalle gotte, falsò l’honorata fua vita con animo invitto, genero fo , & li - ' 
fatale, & con Socratica patien^a ilrefìantede gii annifuoi . 

Caligala imperatore fà ta nto Vanaglorio fo, altiero, & fuperbo,che te- 
nendefi {opra la grandezza di cattigli alcti 'Principi , & Bèfi vfurpò i t;0 ' 
divini honori,& fi come ferine Suetonio, orni andò chea tutte le fiat ue de 
i Dei, come quella di Gioue Olimpico ,<&• altri fufftro levate le tefle, & vi 
fi mrttejfe la fuanl medefimo fece fon, modo Imperatore, ilquolr, cornea 
afferma Lampridio, levò il capo del Colofo di N crune, & vi po/e il fuo,e!r 
perla fva crudeltà,^ infolentia voleva efjtr tìercoh detto, & figliuolo 
oli Giove , & perciò portava la max?* <* mano,C' la pelle del Leone , & 
andava Uccidendo gli buomini. Suetonio. 

alcuni putti de’ Sanniti, mentre yittige Bè di'Cjothi affediaua Roma Au _ r{o 
guardata da Beli/ario Capitano di Givfiiviano Imperatore, fiddo a pafeer <i, putti, 
il loro fatti am», crearono per burla tra tfjì duo de’ più fatti, degnali l’vrto 
ne chiamarono yittige , l'altro "Belifario, i quali l’un l'altro fecero giocar 
alle braccia . yittige vinto caddi in terra, egli fi, /ubilo dagli altri putti 
fenja ultra c^fider attorte beffandolo ad vh vicino albero appicato,in que- 
ilo mexp v'iddero vn Lupo,effi impauriti fuggirono, taf 'dando appi caco U 
putto, ilquale così appefomort da dovere. I Sanniti intefo il cafo non fece- 
ro altre , congetturando , che Belifario baveffe a vincer yittige . Tra* 
copio . 

T r atano vno de' Capitani di Belìfarfo combattendo contro Barbari aU . 
taflediodi Roma fà /opra l'occhio dritto ferito di fama, il cui ferro gli en 
ttò dentro tutto, di mudo, che non fi vedeua parte alcuna, & l'hafia fenati ° 
fatica alcuna cade f ubilo in terra . Traiano non effendofi fentito di quel 
colpo feguitaua ad ammalare il nemico . Quel ferro pei p affati cinque 
anni vfcì fuori dalla fronte da fe fi effe. Trocopio. 

Ot delaffo F alierò Duce di Vintgtu nel 1 1 o 2 .fu buono d'acuto ingegno, v - . . 
tnagnanimo,valorofo,& nette guerre molto eccellente. F gli fendo Capita- [ 0 , 1 * 
ingenerale di 1 104. di loo. galere diede aiuto a"B aldoino primo %è di 
Gìcrufaltm contri gli infedeli,^ con vittoria prefe sieri detta annumeri 
te Tolomaide, & poi bicone. Diede foccorfoad st leffio Imp. Greco contea 
Liamont e figliuolo dì Ruberto (jui/cardo, & vinfc . Stndoft poi ribellata 
Zara à Salomone Rj} d'Ongaria andò per funai mene combat tifi, Vittorio 
fo,& ritornò a yenetia con goo .prigioni Ongari. Tremato di nruo a Za- 
ra, che fi era tolta dall' ofadien^a co'l fi suore di Stefano l I.T^é d'Ongaria 
fu Valero fornente cobattendo morto convn dar do, & fn portato alla pa - 
tria.h ù figliuolo di yital Fallerò Duce nel lop+.a cui facce fife yital Mi. 
chicle nel 1 c$ 6 .fù il primo, ebauefie titolo di Duce della Dalmatia , <*r 
della Croatia. S abdico. 

^ithil- 


De gli eflfèmpi 


4 . è. 


Morti p 
no venir 
selle mi 
ni de' ne 
mici. 


invitare nel 

'«•'i ifjìmo de *• 
Immani, Capi, 
anode'firtha 
V”f fi, & padre 
di ^4 n tubale, H. 
quale fù unto 
>' frflo al prpo- 
o Temano ,fn 
( '-sì feuer o, em- 
pio, & crudele , 
Jx fece morir 
tutti gh nemici 
africani , che 
tghhaueua pri 
gioni dalle he - 
Rie . Tolibio. 

gii esfbidcni 

furono tanto 
amatori della li 
berta, che haul 
do loro pcflo fV» 
affedio Filippo 
Uè di Macedo- 
nia, e temtdo <& 

ejìer vinti pofer» le mogli, ifigu,&- le balie in vn iuoco, & elejfeio cinqui 
ta huomini dei più vecchi fedeli ,&• del corpo gagliardi ,iqualihaue/fert 
ad Vccidere i figliuoli , & le mogli , & abbruci iaffero le naui oue erano i 
ycfhmenti , & le cofe (Timportan’^a quandovedeffero che gli nemici pi- 
gliafftro le mura : il perche bruendo Filippo ptefo la fitta , gli t^fbideni 
non folamente Vecifero le rhogli;ma fe fi effi ancora per non venir nelle ma 
ni detti nemici . L’ijìejfo. Po fimil cajopoac Titoliuio di quelli di osi- 



fiapt. 

y ebano I V. Tapa nato di bufila conditione in Francia; ma eloquente , 
Belli ri- & dotto, effetidcg i vna volta dal 7{è di Spagna rimprouerata la ignobiL 
ipofta . fa paterna, rifpoje così . 7^on è virtù il na feer nobile; ma il far fi nobile 
come ho fatto ioipcrche la Vu rù è quella, che fà l’buomo nobile. 

Pro notti ‘Pietro degli -Abi^i Fiorentino fù di tanta grandezza » & auttoriti , 

chi do” e ^ 1 auati V iUa di gran lunga tutti gli altri Cittadini di profperiti • 

* ' Occotfe,che facendo egli Vn conuito a molti fuoi amici , li fù mandato vn 
vafo et argento pieno di cof etti, tri i quali ri era Vn chiodo naftoft obliqua- 
le 
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lefù da tutti li convitati xeduto;perilcbe li fu pronofìicato con buoni ricor 
di, ch’egli conficcale bene la ruota delta Fortuna, acciò no andaffe al fido: 
ilebe glt ancone, perche fù poflo in rouina, & violentemente morto. Hi- 
fioria Fiorentina. 

*JHeteUo detto per lefue vittorie ^Macedonico, Bauendo intefo la-, Tr 
morte di Scipione Jtft ic ano quantunque fuo ne mie ojatt ritti motto, & 
tutto alterato, & mal contemo VUÌ dicafa ,& andato in pianga gridò mico. 
più xolte,dicendo jorretej.be le muta della no tir a C utà tono cadute . Ti- 
to Liuto. 

"Batto 'Dalma tino ,cbc più volte fi era ribellato , & haueua offefo Bo Sa "j a 
mani, adimandateda Tiberio, per qual cagione fi fuffe tante volte ribella- 
to,& dato tata rouina a‘ Romani, nfpofc.Vvi imperatore ntfete cagione, 
perche uoi non date a' Vottn greggi per cujìodia paflotii ma lupi rapaci . 

! Pietro Mtffia , r 

Luigi XI. Ré di Francia hebbe con li Signori, & Baroni affai guerra^, 
tràli quali il Contefìahile ancora gli era (come nafcoflamente) contrario . 

Hau ndo il Bl hauuta la vittoria, il Conte (labile waaò t (cufarfico’l Ré, ,or P 00 * 
moftrando effergli flato fedele , & hautr operato per fu a Mae fi a , peni - ‘°‘ 
che deftderaua fapere, fe con fua buonagraria poteua ritornar aita corte z 
a cui rifpofe il Bé,ilqualfapeua il tutto ,che reco non htfognauano feufe , 
che ben egli conojccua quanta era fiata fempre la fedeltà , & li feruigi 
del Conte fiabile, però venifìe a piacer fuo, che gli farebbe grato, & vera- 
mente bave a bt fogno d un tal capo, y oliatoli poi ad Vn Secretarlo , pian 
piano gli diffc,verò éjhriohò bi fogno di quel capo; ma ftpat aio dal bu/ìo: 

Qui ncfcitfimulare,nc{cit regnare* 

%/tncippo Filofofo per poter meglio fiiu folate , bauendo ridotto tutto il Denari 
fuo patrimonio incanti denari, acco/latofi al mare ue li gettò dentro, diten (prezzati 
do, andate in mal’ bora pcfjimc cupidità nel profondo, ch'io ut ioncrgo,ac - 
tioche voi non pofftat e fommerger me. Latri io- 

Zenont Citico bauendo trovato xn fuo (chiavo in latrocinio, ordinò che 1 n, P‘ ca * 
/offe impiccato ? lo [chiavo fi feu fatta , dicendo con molta affati tane ,che , l °~ 
meritava per dono, atrefo che non era fu a colpa; ma erudì tt-no de t Cicli h 
ch’egli fofie ladro. Zenone ri(pofe,& é dettino dei Cieli, che tu stftmptc- 
CAl°;& lo mandò alla forca, acciò pùnon rabbuffi-. Laertio. 

O x fiPf° Filofvfo efiendo interrogato per tjuul camacgitnon fi defie a detto, 
governar la R^ Oubhca,rilp„fc, perche siofacefji maiejo di (piacerei a Dio . p r 8* 
& fact>,i° bt >,e io diffusetela gli hutomini.Ma Sidoniofuo Ihfcrpolo con UCIB °’ 
fit lhffima arguna rirorle quella {cruenta, & d ffe, ungi dtue-efie dar 

a tal governo , per che facendo bene voi piacere flt d Dio , & fe voi facttte 
male piucerefle a gii buomin 1 . ‘Diogene. 

Cuifitniano Imperatore e (fendo vo giorno pazzamente da vn t cicce a 

Greca 
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tifar Ristuccato, & con le (ve fojfiflicaric intricava tutta, li corte, ordì - 
tiò per puh ico editto, che tutte le caufe, che l' stuocato Frutice/ e pigli affé 
M difendere, fo/fero tutte tenute ptrcattiue,& ingiurie. T*anor. 

uidrianvjmpe* atOre trovando fi ai bagni ridde rn povero (oliato ree 
xh'.o, che da fe fleffo alle lailre fi f Ircpnava]} pertiche ,r. ao(ìo a compaffio- 
ne, gli donò alcuni (chiavi . &il modo da far le fptfeafe, & a loro ; fapu- 
tajì quella pìeto fa cortifia dell' Imperatore , andarono rn altro giorno a i 
bagni molti foldati, & alla preferita di quello, (perandonc bete fido, allega 
iafire parimente fi Urofìnauauo. Adriano acccrtofi deh' alìutia, voltato, 
.fi a loro diffet oh là, fe nonhauetc Icbiauifitofihateui l’vn l'altro, & e( . 
fi renarono con fu fi, ■& ingannati del loro nalttiofo ptnfiero.Tietro Mi fi. 

frt/o vltimo Rè di Lidia, di cui vidia carte 2 *)> efìtndo prigione, & ve 
dendoche li foldati di Ciro faccheggiauano la terra, ad. mandò quello , tbe 
facevano : rifpofe Ciro, faccbcgguuio queFìa tua Città, & quelle tue ric- 
chcxje. Soggiunfe Crefc.siutnifci Rè, chi’ l mio non faccbegglano , ma il 
tuofimperocbe tutto è tuo. Ciro comrnojfo da quefle parole, & confida an- 
..dolettcrc , probità (libito ilfacco . 

filare’ Antonio Triumviro entrando in Orbene fà da quei Cittadini co 
grandifjìmi bonari incontrato, & con molta adula tione li diffcro,cbe effen- 
, do egli vn Dio libero, Volevano darlo per marito alla Dea *sHinerua,cbe 
era nella Città loro . Marc tsi atomo accortofi di tanta adulatone , che 
molto lo fa(ìidiua,per render loro quel premio che mcritauano , diffe io fon 
, tomento bavetta per conforte , & volontieri l’accetto ; ma voglio di dote 
mHc talent i, come ben fi conviene a tanto maritaggio. 

CrateThebano,fendoricercatoqualrimedio fifie più buono, & piàctr 
to coirà l’amore, argutamente rifpofe,la faniet& (e quella norrbafiu, il 
tempo, c3r non ballando qurfto.il laccio ; volendo inferire , che fi per la fa- 
nte, & perii tempo non fi con fuma Cesi more, non fi confumerà p.ùfe non 
per morte. Laertio. 

Floriano, (end oli morto T acito Imperatore fuo fratello, afialtò l’impe- 
rìo,& l’cppoffe per violenta: ma flatoui à pena duci me fi fu in T arfo da- 
fuoi foldati vccifo, altri dicono, che vedendofi perditore da per fi s'apcrfe 
le vcnc,& morì, di modo, ch'egli bebbe l’Imperio per giuocc,& (corno del- 
la Fortuna. Tomp.Leto. 

Miffcntio fatto Imperatore in Ttyma da’Tretoi ioni, mentre che M af- 
filiano era in Scbiauonia,& foflantino in (falba, imperò come Tiranno. 
Fu fimile a tSPCaJJìmiliano Het culto, Dominano, & C emme da. yccif^j 
molti bue mini] Uuflri: prefe i beni loro: trottò ncuimodi di gabelle, cir fà 
oltremodo libidinofo : Finalmente venuto Cofìanrino à Roma, chiamato 
fecretamente da nobili Vinfe il Tiranno , ìlquaie infume col cavallo fallò 
nel Tcuett,& Jommctfo non fà mai da alcuno ritrovato. L'iflcffo. 
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Morte Deciti* frate ilo di Magncntio , vdito 1 ‘ borrendo cafo del fratello', a hb- 
uolonta- to à Senona,temendo nongliauncniffc qualche male , appiccò fefìeffo.C- 
*»*• ìftefio, & Aurelio Vit. * 

Mahomet della fììrpe d'ifmael nato ncll'tsfarab.in luoco vile, or fattoi 
Veleni- .gr mendico fatto fchiauo d’ vn ricco mercante, fù pofìo [opra le fue faceti - 
f0 * de ; morto il patrone , fendo egitgiouane , & robuftofrtfc per tue glie la ^ 

patrona, ch'era d'anni f o.detra Cad<ga,ouer T ad.ga , & molto ricca: co- 
lini aRutijfimo, & ripieno dìfalja dottrina da vn Sergio Monaco Eretico 
fìnfe hauer in fe Una certa diuinitàflche facilmente diede a credere a que 
gli hkominileggerijfimi di ceruellp, perche cadende fp:ffoper il mal caduco 
■ dona ad intendere loro, ch’era rapito in ifiaft , & cheragìonaua con Con- 
gelo Gabriele, & per dar lor maggior credito haueua vfata una colomba, 
che fpeflo gli volaua in sù la f palla & lebeaaua nell' orecchiarne eglipo- 
neua qualche gr ano, & diceua effer lo Spirito Sanio,che gli parlaua.TrO- 
bili per legge il vino;permcf]e t hauer pii mogli: & a fi) rmò,cbe u'era un 
‘Paradifo-di mondani piaceri : tornò la Sii ir : < fyug ò ' Dama/cv , <èr rnofft 
guerra ó‘Tcrfi,da’quall jù vinto: s'agg'unfi pti#.i esitabi Sceniti parti- 
ti da Heracliopcr h .urrgli negare le paghe . Finalmente hauendaregnatt 
unni 40 .fù da parenti della moglie rtlcnat quali peruenivano Cbctedi- 

. tà,ne gl’ anni di fh'iftoóóq. Fgn.Tomp^nio Leto, ’B .ondo, ^inicnto.Vc 
di ancora nella prima parie à c.gi 2. 

lfmcniaTcbanó ^tmbafeiator al Ré di Ttrpa frndoli detto da Titrau- 
Stratage fìe Tribuno, che per legge alcuna no petena parlar cc’l Pf.fe prima non fi 
ma. gettaua appiedi di quello, introdotto al Rè .gettò in terra l’anello , ch’egli 

portaua in dito,& inchinai cp cerne per nuerenga ritoljc ilfuo anello, & 
fatta T ^tmbafeiata, ottenne il tutto. Eliano. 

Pieri Tolomeo Rè d’Egitto amaua modicamente Vn bell' [fimo figliuolo dee- 
puerile, to Galere, la cui LcÙeg^a dell’animo fupcraua grandev he quella del cor- 
po. Vn giorno caualcando amendue,fer.do condotti alcuni alla morte, uol - 
tatopljalete al Rè diffe . 0 Rè , io nomò qual forte buona pa a queflioc- 
coi fa mentre che noi canali l/umo.hcrsàfc ri pare andiamo velocemente , 
come ottimipicferuatori a conferuar a quefli miferi la loroit felice vita, 
fi Rè rallegratoli di queRa pietà puerile abbracciò il figliuolo , & liberò i 
Figlio in condennali a morte,& indi amò grandemente il putto. Eliano. 

(olente . Tftcoce Mar do haueua fette figliuoli, il piò gioitane ,a dimandato Catto 

me, tra molto infoiente ,& ingiuriaua contino* ,& grandemente gl’ altri , 
pertiche fù dal padre più volte riprefo, minacciato, & piegato; ma niente 
giouaua alTinfoientia dclgiouane, il perche il padre lo condufjc <on le ma- 
ni legate rierro ahi giudici vicini alla fua cafa, acciò per tanti fuoi misf ut 
ti egli foffe pnniio con la morte. f Giudici commi fft grandemente ,ncn voli 
do far di ciò giudicio,Mandarouo l’ vno,& ( altro ad jtrtaferfe PI diTer - 
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fia,\lquale bauendo intefo dal padrt'il tutto, <u([e poiraitu,ò T^lCOCC ueder 
auanti gì occhi tuoi efiertiammaxx ** 0 ilfigliuotufSì,rilpoje il padre, per 
che fi co me la L attuta non fi attrifia,^ non fi duole, che le fialeuatoi'in 
torna gl' amari cauli, tir altre herbe, an-gi più ere fce,& rii più bdla,e dol 
ce, così gl’altri miei figliuolt,& parenti diuentariano migliori, leuandu da 
loro que fio pe (fimo, <& cattino germe , & io ftarei più libero, & quieto 
Il udite quefie par ole, & Vedendo il buon animo di Katoce, laudar dolo 
molto lo fece trà gl’altri Juoi Giudici , Giudice, diccndo,cbc colui , cbt fi bd 
tnofirato feuero contro il figliuolo,farà parimente Giudice ne gli altri iute 
gro,& incorrotto . Lafciò poi andar %icoce impunito il figliuolo, minac- 
ciandogli, fe non fi emendano, graui(fimo fupplicio „ Vtflrffo „ 

Zaleuco Locrenfe trà i’ ai tre fue vtilijfimt leggi, ordinò che ninno infera 
mo douefie bcuer nino felina ordine, & hcenga di di Medici, et beuendone, 
&■ ri/anandofifijfe punito con la morte*- L'ifltfìo- 

tsfmcbco Citbaredo fù tanto ca fio, che mai toccò la moglie, qualunque 
/offe fopramodo b;llijfima:il fimdfect Diogene auttor delle Tragedie^.. 
Qitomaco Vancrxtiade fù di tantacontinentia,cbe (e per forte egli utde- 
ua duecanicongiunti in/Ìeme,Jub\to egli riuoltaua il volto in rietro,& fe- 
aRe volte nclh conuitivdiua qualche ragionamento impudico ,Jubito fi 
pattina- L'tfìcfìo-. 

Dominico Mich ele Duce dì renetta, di cui vedi in rn’ altro luoco, ba- 
ttendo intefo tbt*l %è "Baiai baueua pie lo "Bai duino Ef d: crulalem,&- 

condottolo prigione a Cara, 6 * pregato da Tapa Cali fio l l.andà con ico. 
nani alla nfcofixdejla terra ai f-.>ppc,afftdiatxda 700. urie Twcbefibe : 
Giunto li Duce in Q.pro,& hiucndo intefo ,ibe jqo. Galere del Saldano 
erano al Zaffo, andò a ritrouarlo , & combattendo none bore continue re* 
fli vincuoiCj& prefe il grande Mtmiraglio,& / correndo con l’j i m.uru, 
prefe dieci naui de' Muti, tagliando a peggj gmie barbara . Giunto 

a loppe bebbe v'ntot ia.pt efe Meri, Batutt, Tripoli, & altri tuocbi ,C jù. 
rif ceffo Baldoino, & fùuet 1 140. 

1 Dominico More fini Duce , andò con Marco (jradtnico Vrourditcre con 
feffant a Galere centra qw Ut di Vola , che Aerano r.bi liuti, & andauano 
mole Randa i pxffxgguri pi * mare Là onde Votarti cotifiderandu^ou po- 
ter refifler a tanta ami tta,chief<ro,& ottennero la pace, con condì ione » 
dipagar ogn anno alla fbirfa di S. Marco due miUa libre a’oglio £7 il Du 
ce Vinticinque montone n jr:u fi da Vola fi (r (torni (Je Benigno, ,& C P »- 
rengj’yCbe fi erano ribrllatiSPrefe Nona, V mago. Vira h, affala ;iquali 
luoghi tutù fi fecero tributari^ d'oglio alla detta Cb'ufa. 

Vita l Micbiele , Duce, Cjp.tano di cento galere, & vinti iuìuì armatg_j, 
in cento giorni an là contro Emanuel Impt ratcre; ilqual hauea tolto afe 
tua uni Rggufi,T raù,& Spalai o t & con inganno fpog tato i. Ma carn i Ve- 
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«jfioni. \Aniato\l f Ducc ,valorofamcntt ricuperò le terre perdute, &• 
dicdrfi ad efpug'tar FJegroponte . *R£i ingannato dal Couernatore con 
parole, promettendo d’accordo, fumo vtlenate dall'Imperatore l'acque, 
onde nacque la peflilenùa nell' armata Vcneùana , per la quale morì la-* 
maggior parte della (uà gente, & tutti quelli dtU'bonorat a famiglia-* 
Ciuf} intana, la onde il 'Duce ritornò nel li 72. a Vene tia con ly.folC-t 

galere. . 

Cjiouan Morefini generai de'y enetianl nel 1 2 04. contro Tifarti, et * 4 n 
Vittorio coniuni, liquali baueuano occupato Vola con ditei galere,& feigrandiffi- 
(0 . me naui,ribebbe la terra, disfece le mura, bruciò le naui de nemici, pafsò A 

Moionefi fece tributarci Triclìinidi orne cento all anno di Ribuola. Fj- 
bebbe Z n a, che fi era ribellai a, & le disfece la mura .. Là onde molti Za» 
ratini, ch'era fuggiti, rifecero con l'aiuto degli Ongari un'armata, & f cor 
ferola ‘Dal matta: ma finalmente ottennero pace, con dar per oflaggio «- 
- renella ni i figliuoli de' principali, & di tributo ogni anno al Duce mitica 

pelli di Conigli. . 

^ tndrea Sanato mandato a Ferrara nel igo-j.per dar aiuto, & focevr 
fo à Frefcofigimol maggiore : ma naturale di yégjp da E/le , & Signor 
di Ferrar a, & i'vna Vctictiana , xlqttal Frefco baueua occupato quel Do- 
minio, affali, &prtfe ma porta della Città, & andato raiorof amente i » 
pia fi) dal popolo con tutta la fua gente vccifo.Ma l'anno dopivi an- 

dò Nicolò Quirini dalla Cà grande, & prefe Ferrara, otte yenetiani man- 
darono per lettore Cicuanni Sorango, eJr indiyital Michele, folto di cui 

fi perdila Città. . _ 

esf bramo SaccrdotcTurcoconuintoptr l’ Alcorano a renonturc-a 
l&faumettc , predicati a Cbrifìo 'K- S. pertiche Solimano lo fece lapida- 
re, (eg.tre,& abbi acciai e,& condennar al remo cinquanta fuoi difcepoli» 

‘ Sugati . t r r 1 

Fracefco Marche fi Dottor di Leggi u Imbafciattr de’Genoefi a yaiea^ 

70 Maria Duca di Milano, non potendo per molti giorni batter vdiinti*-* 
alluna, mandò a donar al detta Dura miei va/odi bafHico verde. eJM , 4 
non intendendo il Duca qutllo,ch: ftgnificafft il dono, mando a 1 biamarC-A 
l'tsfmbafdatereiilqHaie giunto, & baciata la mano ai Vreutipe,d:Jfe,Slr- 
gnor t ^imbardarla mia', & il ha film , cb’io vi mandai, aguale il popolo 
Cenoeje fi affi, miglia , perche quello da fe,ò poco oppnffo rende buon'odo- 
re ; ma il tutto peflo pu-gga , gir genera feerpiorn . 'Piacque I aigutta al 
Duca,& comejjt all’ tsjmbaJ datore quanto fippc doma dare L h 

^'fciluro de'Scithi venendo a morte fece domandare i fuoi figliuoli, 
Vnionc. che furono }-o & fece por loro .'uantivn falcio di verghe legate flrerttt- 
mtntt n fit me, acnòxbt’ip.ù gagliardo di t fi» fi sf or gaffe così vmic rom- 
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ferie per me^onlche in vano tentato da molti, il padre ordinò fodero sle- 
gate, & diffe, vedete fe ad Vna ad vna romper le potete, iltbe con facilità 
riti fendo, di fi e, ecco figliuoli miei l'tficmpio di viuer vanamente infiline, 

& quefìo è il tosamento ch'io ui lajcio: il finii fece C bangio fané f(è de i 
T artari a dodici fuoi figliuoli, dando loro a romper dodici faette legate in - 
firme, & poi difciclte. 

Gualtieri figliuolo dì Buttacelo degli V ber tini gìouane valor ofo, di bel Cafo di 
lo affetto, & di gran fama , fendo tutti gli V bertini generalmente banditi corpo 
per ribellione, fu prefo in vn agguato da’foldati a dui fella, fù condotto à mouo ' 
Fiorenza, & la vigilia di lattale nel 13 ^.fù decapitato, & ptfio il cor- 
po nella coffa in due pezzj . Et portandofi alla Cbiefa di Santa froce , ve- 
nuto a piè del Campanile di quella Chic fa, il corpo fi dibattè , & aperfe^j 
le congiunture della caffo con tanto rumorefebea pena fù ritenuto, che non 
caddè di collo a quelli, che lo portauano. Matteo y Ulani nei Uro terzo d 
carte 47. 

v _ Forno Rèdi Media fùda Nino RJ d'^iffiria Vinto , dr prefo in batta- CrotiRf 
glia con la moglie , &■ figliuoli, & poi fù potto in croce. Diodoro Sic. Io . 

Filifto Capitano di Dionifio Stratufano buomo valorojo , (intiero , e*r j^ 0rro 
di ) aldi (fimo fede , vfeito con fefj anta galere contro Siracufani ,&• venu uolont:» 
to à guerra naualc, vedendofi come perduto , & da' fuoi a bandonato , rùmcic» 

ì Siracufaniintorno à luiper hiucrlo vìuo nelle mani,fipriuò da fc mede - 
fimo dulia vita. Fù da gli SiracuJ aviti / ho corpo tagliato à peZ,7j » < 5 * 
per Shracufa, fen^a dargli al fuo corpo fepoltura, ttràfcinato. Il me de - 
fimo . 

. Fitone Capitano dc*Rrggim contro 'Dionigi Tiranno , fendo fi dato Sommai * 

gto, vinto dalla infopportabitfame,in potere del Tirano, fù prefo, & erudii fo . 
•intente tormentato, fendoli fiato prima nel mare fommtrfo il figliuolo, fu 
con tutti i fuoi parenti fatto fommergete; la cui morte, & crudeltà di Dio - 
• \mgi (piacque à molti. 'Diodoro Siculo. 

Menone mandato do Nino 'fé di Babilonia per Gouemator in Sorta in- 
namorato/! di Scmiramisja prefeper moglie, & fecola condttffc alla Città Sdì 
diurno, & hebbent due figliuoli, lapete,& fdajpt, Nino vcdendocottei k llcffo, 
e jj or fiata nella guerra de'Batriani Valorofa con l'armi in mano , & prefo 
dada fui gran bellezza,! a riebiefeà rJ^tenone, offerendogli di dargli So- 
figliuola.^ tusò il marito, & 'ì^ino gli minacciò, non volendo far 
ciò di far gli cattargli occhi. Menone entrato in fofpetto di ciò,priuò fe flef- 
foconun laccio della vita,& Nino prefeper moglie Semiramis. L’itttffo. 

Nino detto da gli ijfi > ij Gioue,& da’Babiionij Hercole,mcrto tbelifù 
il padre 'Belo li rizzò, & alla madre Giunone, & i'Rheafuaauola le /la - Sra,lUri 
tue nel mezp di Babilonia, clic quali tanta riuerftia era por tata, else à qua uenta * 
lunqtte reo, che à quelle fuggivano, era perdonata ognipena , & qutui nac - 
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que 1‘ Idolatrici; li onde li Demonq in ciòtrtuata occaftone ,fmafeofero irr 
quelli, & dittano rcfponfta' /ciocchi mortali,& così tran» da quelli tenuti 
per Dei.€ gli fùvccifo dalla fatua, <jr fepolto in Verfta . Ifidoro minoica,. 
Bcrofo. 

Libidi- ^Arm Atrite 1 X.Rè degli ^tffu ij continuamente fidiedealli piaceri, tir 

no *°‘ alle delirie, fù oltremodo libidine fo, traila carnalità troni nuoui , & infi- 

niti modi, & grandemente gli accrebbe, & immerfo in quthivifje fin alla 
morte.. Berofoi. 

Ricrea*. Af amilo XI lf. Rè de gli *J(firiji( u molto nemico dell'otio, & grande^» 

«ione. amar or, & inut fìigator deli' bonore.isfuei^i i foldati alle fatiche:guer • 

reggiana, tir alle uolteintrarnetteua,per recreatione , alquanto le delitie »• 
•Unguenti; odori , & oppobalfami. L’ifteffo.. 

Senachei ib V l.Ré di Babilonia, prefe le Città di Giudea, & dopi molte 
fue iwprefe , mentre ch'egli odoraua nel Tempio ,fù da\Adrameltcb ,& * 
Safar fuoi figliuoli vccifo,&- e Ifi fuggirono in Armenia. L'ifleffo- . 
Morto C afflo Bruto, giouane nobile ;ma pouero, guerreggiando Romani con ipo 

da fame poli Latini sfotto la cura di T. ( Dtcio lot> Capii ano, battendo promeffo per 
premio a’ nemici diaprirgli le porte ,fù (coperto, & fuggì perfaluarfi nel 
Tempio dii* aUade,douc il padre fuo.tht era u^ificroyloftce morir di fa- 
me, inchiodandogli le porte, nè anco uolle /offe fepclito.t'edi unftmileficm 
piodi V au fanti in vn‘ altro luoco.. Tlutano citando Clittnimo. 

H&nori Regolo Attilio, fendo Capitano degli tfierciti Romani in u lfrica,& ba. 

Iprczza- uendò quafnbt vinti i Carthagjncft:, domandò licenza al Senato di ritor- 
nar fi acafa a gpuemarei fuoi podcrtycbc gli erano da' fuoi lavoratori gttct 

Hi.. Tito làuio.. 

tSHcttllo i fendo con gli efferati hi Hifpagna fu interrogato da uno de* 
nt 1 E* » foldat i quello, che voleuafare l’altro giorno , (ubilo rifpoje , tbefe la co- 
guerra, mifeia fua lo fapefie, larderebbe.. 

Ih ila ri- t^tarco Craffo diffe ad unocbt lo domandàua quando mollerebbe l ef— 
ìpolia f tflC u 0i credi tueffer fola à non fentire le trombe { *Plut.- 

Animo- tsfguftlao Spartano mofìrò a' 'fuoi foldati alcuni Ter fi ani ignudi,accio> 

1 * cbe,vcdute te loro membra delicate, non bauefltro cagione di temerli,qua * 

tunqueffiffero in maggior numero:, L'iflcfjo.- > # 

Strarage: NabideSpartano, fendo affi’ diate in Sparta da Romani, meffe fuoco in 

parte della /uà terra, per impedire il pafio alli nemici, iquali giànano en- 
trati dentro ,&r mediante quelle fiamme non /piamente i mpcdiloro il paf- 
fo.ma gli rigettò fuora.. L’ifitfio.. < . 

Vergo- Luci0 Scilla, fendo giàpnrtedellt fue legionrcacciate ih uolta dalle gen 

pna* di fidi Mitridate ,ft‘fece innanzi con una (paia in mano gridando, fc alcuno 
Wdaii. vi dimanda dotte bautte lafciato il Capitano uotìro , dite, noi t'habbiamp» 
lafiiatoin 'Botila, cbt combattuta, & così gli fermò , facendoli uttgogH&t 
tc della fuga.. H** 
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Valerio T orquato tapitano di’ Immani cantra T ofeani innamoratoli di Donna 
€l»fia figliuola delBJ inimico , la chiedé per moglie utpadre,& effendoli uiolata'. 
negata, egli pofe a facce la Cttti.Clufia dubitando venir nell e nemiche 
mani, & perder l'bonore, fi gettò gii d’vna torre. Ma gonfiandole il ven- 
to la uefìe, venne giù à terra fenja alcuna Ieftone, &fù dal Capitano sfar 
^ ata,ilquaifù poi, per voce di tutto' Ipopolo, bandito diurna, <*r confina- 
to nell' l fola di ^orfica . ‘Plutarco citando Teofilo . 

Vn Sionico gran cacciator di pefei fìauaapejcar [otto acqua a gufa ** 0UI * r 
di pefee , & in vn fatto d’arme a Velo con f andar fotto acqua conferuò 
molta pecunia a Terfiani , & molta per fe ne guadagnò. Herodoto . 

Co e Capitano d' asfleflandro fu prefoda't^Citikni, & crudelmente lapidi 
vccifo con i faffi,& Licida u ttheniefe fu da'Juoi f ammonir in fimiigui - co • 
fa, credendofi , Megli hauejfe prefo danari da Mardonio loroitemico Ver- 
fiano. Ville fio. 

Lot bario Ré di Francia , acuì fi padre Lodouico 7 V. fù velenato nel Veleni- 
5 > 8 6. dada adultera [uà moglie . «• • 

Chetilo Poeta fcioccoybauendo bauuto ardimento fcriuer le f Bufiti , et M 

bonoratewrprefed’ jileff andrò Magno, fù da quello fatto morir di fame, difana. 
Mambnno. 

Egnatio Metuetino vccife con vn la ìlone fua moglie per hauer tratto recide 
fuor della hot cavine, &ùcuutolo,& fù di ciò dffoluto da Rimolo', Plinio la . nio ~> 
nel ij. * e>«c* 

* Giouanni forfobuomo prodigo , perche fuo padre non gli volle dar da- Parici 

nari per ifpcnder ne’fuoi piaceri , quantunque / offe Vecchio d'armi ottan- di . 
ta , f vccife. Hort enfio , 

irrigo di Zelandia hauendo trouata la madre [eber^ar mtn chebone- Matric »' 
fiamente nelle braccia d’vn fuo nemico , la Vccife con buone pugnalale ^ . * a * 

Il me de fimo* 

*A rifioftne Meffenio, non quello che fù fcrittordi comedie, fù tanto fe- Giulio. 
ueto,& amator detl‘equità,cbe ammalò alcuni fuoi cari amici, perche 
-poi fero violai e alcune fanciulle. 

'Boemondo fratello di Roberto Ré di Sicilia ritornando dalla effiditionc Strata ge 
di<jierufalrmn>c,& effondo aflrettopaff are peri luoghi di ^4 loffio lmpc - ma * 
rat. fuo nemico fi fece portare aguifa di morto in vn Cataletto , e con que- 
llo firatagema fuggì la mala Vftura,& for^a del nemico. Tomafo Fam. 

(j alieno l mperatorefù nelle cofe auuerfe tanto patiente, che con quelle Pi cicce . 
par eua,ch egli febergaffeìfendogti riferito tfferfi l’Egitto perduto, rtfpofc, 
potremo ben Viuer noi tenga il lino dell' Egitto. Intendendo poi effer fi per- 
duta la Francia diffe,la \cpublica farà ben ficura fenga le ve/li Trabea- 
tèsrouinandopoigli ^tkmani,& i Scitbi l't^ffia, rifpjfe, non potremo noi 
viuer fengjt .'^ifrontcci TrcbiUtauo Trilione. 


E 2 Xerfe 


Pazza 

impili. 


Giuflo . 


Patrici- 

’da. 

Alticce. 


►«? *. 

■ ri\ « 


f «aeriti 


Morte 

volonta- 

ria. 


Afliduo. 


Pittura 

maraui. 
filioCi . 


Orefice 

cccilkn 

W-. 


6S Degli eflempi : 

Xtrfe 3 ^ di Ter fi a fà di così p*\X* eniputd , che minacciò dì mette* 
Trentino D o del mare inceppi , & di o/curar il Sole .« /fi fe i Tempi ) del- 
la Grecia, & vsò molte palaie verfo la Religione del f no tempr . Mere» 
Tullio nel 2. delle leggi. 

Carlo /. Imperatore fà tanto conferuator delle leggi , con le quali fi pu- 
nì [cono i malfattori , che egli fece impiccare vn Giudice , che haueua con - 
dennato ni micidiale à perder non la vita : ma vna mane. Tinqucllo. 

F ibridano battendo ve tifo la propria madre ^nficme con Teironio ta- 
lentino adultero, liquefi gli battolano Vccifo il padre, fù per determinai io* 
ae del Senato libero,& affoluto. L’ifteffo. 7 

TiJiftrato,di cui barbiamo ragionato altrove, fà cosi bum ano, <£ patif- 
te,quantuque T iranno, che effendo in vn conilo ingiuriato afpramente da 
Trafippo fuo amico, non moftrfrun minimo fegno difdrgno , & leutndofi 
Trafippo da tauola amanti à gl" altri, dubitando Tifi Arato , thè fi vohffc 
partir per paura , cercò bumanamente di ritener lo: ma Trafippo furiato 
dal vino gli fputò nel Vi/o, ut? per quefio fi fdegnò Tfiflrato, aitici fi oppof* 
i i fuoi figliuoli, che voleuano vendicar tanta ofefa.T rafippo il dì feguen 
te venuto poiin fe , deliberò amma’g£arfiilà Ondt Tifislrato andò antro- 
Mar lo, & lo timojfe da tal penficro, dandogli la fede , che egli li farebbe ^ 
quel vero amico, che ftmprc le fù. Valerio tJWaffimo. 

Vn puttod’^tthene battendo tolto nel T empio vna foglia d'oro caduti 
dalla corona di Diana, fù rìceuuro dadi Giudici, liquali volendo conofcerc 
la fimplicità,ò maliiia del putto, li fecero metter amami cofe puerili , & In 
fogliategli I abito diede di mano alia foglia, perih.be fà come facrilego, con 
dennato alla morte, non perdonando alla puerilità. Eliino. ; 

Marco Tiautio ritrcuandefi a T tramo con l'armata, oste Ore Alila fu* 
moglie ammalandoli waori.virtfo dal dolore fcndoil corpo nel luogo, 
s'baucua ad ai dere , prcfoilpugnale fi ammagfò appreffo lei ,& furori» 
amendue arfi,& pqfiibt Vn'iAcffofepokro. L'iSlefio. 

Tqjcia ~ 4 tbcnie(e,ccceUcnti{Jimo Tutore , come nana Tlinio nel 5 3. IL 
bro c.i 1 . fù difcepolo di Sufi attore. Sglifù tanto fludiofo di dipingere, dP 
tanto in qucUa arce afflino, & intcnto,cbcfpcfic volte fi (cordami di man* 
giare. Stiano. n-.oV 

Cle fide Tutor e, per far ingiuria alla Regina Str atonica , la qual non fi 
era degnata di fargli alcuno honore, la dipinfc abbracciata con vnpef calo- 
re, di cui fi diceua, ch'ella era innamorata, & pofe quefla pittura nel porto 
di Efefo,& fi partì.La Regina non volle, che f offe indi leuata , attefo ch'iti 
effa con gran mcrauiglia fi vedeua l’Vna, cSr l'altra figura. Tlinio. 

Giorgio (f.xpobianco Orefice Vicentino fù così ecceUento nell’arte furui 
ch’egli fece tre cofe così futilmente lauorate , ch'era cofa marauigliofa il 
veder le, e confiderarlc}fccc Vh attutilo a’ oro, por tato in dito da Carlo V.lm 
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feritore r.elquaitra vn’lmiuolo,che battuta Pbhre,& le mofjraua: fece 
ma navicella per il moto di effa,& di quanto ri era dentro merauigliofa: 
fece vn fcacchiero con tutti li fcacchi pefii al lor luogo , che fi chiudetta in 
v n vocàlici di arieggia. Gio. Bht.Velc . 

Demoliate Filofofo al tempo di jtitiano Imperatore, [erti andò il detto Spco/ie.' 
diU,' Evangelio, ncn fi prendeva per fiero di preparar fi il mangiare ;nr peri- raco * 
Jaua alli giorni futuri , & hauendo fameentràua in qualunque caja gli 
piaceva , & perche era di rita buono , ciafcrmo corte femente li daua daJ 
mangiare: riffe i co. anni, & fù del publito fcpolto. 

2 ìattifìa furio lo del Commini d’j fola Vicentino lavoratore di fedafha- Morto p 
ueudo vn giorno d‘e fiate grandi (fima fete, beu è tanto, 'ch’indi a mcg^bcra teucre. 
morì. G.o.'Batt.Velo. 

HctTanno 1552. rfferdo in Lione di Trancia ricoperto vn’huomo dtu Huo 
ima ruina in ma foffa folto ad Vn tavolato flette fette giorni, & fette.*/ fottovna 
notti foia bruendo la fua ruina , & rfeito pei fuor a andò fubito allegra - ruina. 
mente à bere in compagnia dà] noi amici . Leposlillc del Domenici)} /opra 
Tlinio. . ' 


S enofilo Mnftco vìffe 1 05 .anni fetida alcuna infernirade , & inccm • Lun^a, 
modo della vita. Tlinio. & lana 

FereciJe Sirio hebbe ma infermità talmente crudele, che morì perlai Ulta * 
moltitudine delli ferpi,liquali in forma di vermi, rotte le carni, oli rfciua- a 
no da deffo. L'ifUfJo. ■ ' S* 

osfr.tipatro Sidonio Toeta haueua ogn'anno nel dì ch'egli era nato la-> C ola mi 

— - rr - J - ' “' n " - V.m randa. 


febre, & effendo vecchio , morì ncll'ifìrjfo giorrc. L'ifìeffo. 

Toma/o Fefìaro Vicentino flette morto bere 20. cir mentre erano per Mortori 
portarlo alla ftpoltura , ritornò vino , & rifanato riffe poi molto tempo ,ornaI ® 
Gio.Bat.Velo. 

Ccrfidio Romano marito della fonila di fua madre , tfftr.do già prefa- t *ifl fio 
tate le effequieper fepelir!c,rifufcUò,& fcpeli poi colvi,c‘bavctu ordinato 
iefue effequie . Tlinio. 

Diedero Macfìro di Loica , non fa pendo rifpondere a certe domande Morto 
fattegli per giuoco da Stilbon c,morì di vergogna . li mede fimo nel 7. lìb. di ver & 
cuc fi leggono molti morti di fnbita morte. ® na * 

Fandanie. Pf di Lidia comperò ma pittura de 'Burlato, onera dipinta ’ Pittura 
la rouina de’ Alaglieli di mediocre /patio pertanto oro, quanto tllaptfaua. cóprata. 
l'ifìeffo. 


Vn Contadino in ma fua vigna di T renio fi andò f opra ma collìnai ri- . 
guardado l’vue, ridde nel baffo, al piè del ctlle,vngroJJo, & ifpauenteuol 
fopc, & gii ficcò fìando in cima, un lungo /pontone nel mtjo della tefla, ra d'rn 
tir bauLdelo in ficcato, mentre che gagliardamente fi dibatteva l’animale, ferpe. 
chcjubito un gran tremor gli occupò tutto'l corpo, datele impaurito 
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cominciò gridare, là onde alcuni villani, correndo In tronarono mezt mor*~ 
to,e intelaia, cagione, li camparono levita con lajriaca i. nondimeno tgly 
iìette più di due anni /troppi ato nel letto , sì della per fona > come anco del 
braccio , co’l quale egli fet i il firpe. tS^Cathiolo. 

Vn altre contadino [egando fieno in vn prato stagliò conia falle per- 
meaci vn'v4fpidoSordo,& prendendo poi in manoiltronco della te fi a-» 
credendolo morto,per moflrarloai compagni, il ferpe fi ritorfe , & crudel- 
mente lo morfiteò nek'tfìrffa ni ano, c? ponendo egli {ubilo laboeea alla mot 
fica tur a per f occhiar fuori il f angue, f abito cadè morto, L'ifìeffo 

Vnodorme /idonei letto fù morfo da vn ferpente , & effondo prefo hi*, 
mattiti a per Vn braccio da vn fuo famigliare , credendoli fuegiurb dal 
fónno,cadè nel tirarlo tutta là carne putrefatta in tetta, yìmanendoX'ofia 
del tutto ignude.. L'ifìeffo. . 

Fernando Goncalcs , Contedi famìglia, non mai fi attriihtuadi cofani, 
che gli auutnijfc,an%i ne mofi/aua fegno di allegrezza: . egli, baiandola* 
terra inghiottito vn fuo (faualitro, ch'era vfeito alla fcarumuacia+quando 
egli era melefi'atoda' 'Mori ,diffc a' juoi fotdati-, che fi motlrauanoper ciò 
paurofi.^Lche (fuperFìitioft), temete voi di queUo^be piùeofìo nedoucte 
prender ff trauma , che fe la terra non puòfcfìener noi, camene potranno' 
foftenere gli nemici errori inanimiti i fo Idoli alla battaglia, bfbbem vit- 
toria. Girolamo Fateti. 

' Paolo Emilio, effendogli dato perla dapocaggine,&inefperientia de - 
foldatifil Confolato, c’baueua. tante volte rìcbit flo,diffe non batter loro al L 
cuna-obligationeiperche non era fiato dt /ignoto imperatore ,per che egli lo. . 
defiderafie;ma perche non poteuanofar di mene: volendo per ciò dimoftra » 
r/,(W bonor dato per- fot %a non ^altrimenti Ixinore.. L'ifitfjo . 
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Delli trenti 


tiranni- 
che FVRONO 

al tempo di GalIieno.Sc Va- 

icriano Imperatori. , 

B Triade primo de' Tiranni grattando molto con fUfordindta ‘Patria. 

fpefa Santo fuopadrc,&con«ttidsl»ntft:, & Idfeiui da. 
ruttato per foriero, &• argento , andò i Sapore XJ di 
’Ferfu.tT lo per juafe alta guerra contro iG^mani.Trc- 
fe asfntioehia , & Cejaiea , & fù chiemato v*uguRo. 
Finalmente battendo vccifo fuopadre fù per utftdie de *- 
fiuti ammalato iu ‘Ferfta. 

Vofìumo'oalorofiifimo foldatopratte-y & di molta mettenti ,'fendoìn Vccif» 
Francia fù da'/oldatijiquali meifero Salonino dl'GJlimo fitto Imperato 
re:Ma mofirandofi loro grauifftmo nelgoueme fù per ilme^p diLolliano 
otccìfo, ilquale fatto Imperatore dopò alquante fue imprefe -, fetide troppo 
a/ftduo aUe fatiche , che mailaf ciana i faldati in tipo fo , fù da quelli <un- 

ma^ato.T^òdQpòceftmncU'lmperioVutorinofatmodimilitarindu 

firia jlqual, perche era troppo dato a corromper i matrimoni) de foidati,et 
di quelli, che feguiuano ileampo , fù veci feda un Notaio, la moglie di cui 
egli baue.ua vituperata. Era però in altro Virtuofo, clemente , grotte con. Adulte- 
feruator dell'erario, nemico de mali co fiumi, & feuero neOttguerra .Maro. . 

tutte quefie virtù erano o feltrate dalla molta fua luffuria,& adultcrij.Li 
fucceffe Mario thè flette nell’imperio foto tre dì. [o fluì fù Fabro graduai 
mente, fendo gagliardo ,& valente venne all fmptrio. Era tanto forrcu , 
che con un fol dito ajfi iggcua qualunque per forte che feffe, come per ceffo, 
ò da legno, ò da ferro. Fu veci) o da un fotdato, il qual, mentre era operario, 

& artefice nella fua hottega.era flato da effe fpre^ato,& ammalan- 
dolo gli difie ,que fi ad la fpada,cht tu faceti. Seguitò Ingenuo lettor in 
Q»garia,itqualfù da Gallieno vccifo.Succefie Tagliano Capitano d'tffer - * 

E 4 cito 
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t uo nella Schhtttom a. Fù chiamato Imperatore da’ f oliati ptr fihtrjò,^p 
Onr!a, ma poi da Vero cofermato per anturio del f no nome interpretato da 
vn.<j rammarico . Rex regis, regi, Rcgillunus. F/ì valor oftiuell' ariete 
militare, & battendo gagliardamente fatto molte cofe contro i S armati fi 
da' fotdati, fendo auttori i F^ffolani,priuo di ulta . ^Aurelio , che reggetta. * 
l'efi; reità Sehiauont,ccfiretto da' juoi, prefe l'imperio : Fenato poi allega 
mani con (flaufiio [ ilqual baueua veci fu Gallieno) fù n^orto da quell# 
Ai aerino hauendo t^furelio vfurpito Cjmperio,fù fatto fmpiratrtcin- 
freme con Macrino, ^quietò fuoi figlino, i per òpera del ‘Dica "Balifìa~,&‘ 
cojenfo di tuttii (oliati, ma fumila Traci#, venuto tifi manici Aurelio^ 
fopporiato da ‘Domifiaqp Capitano forti] fimo di ^turqlló,uiniojllr io Ma 
crino fuo figliuolo vccìfo,& poifù parimente ammagjzato.Quieiò l’altra 
fi atello,infieme con 'Bahfiada 0 denàto Tfencipe dc'Vakqircni,et marito 
di Zenobia . Ccfiui fatto fi imperatore andò contra Ter fi con la moglie^ » 
& H croie [no maggior figHuolo.RacquiHÒ T^ifibi, molte cofe dell'Orien- 
te , & he bbe in fuo poter tutta Mefopotamia . Inquietò con Tai mi Sapore 
di Tetfia, bauendo prefo le [ut concubine , <jr greffa predai Finalmente 
hauendo per la maggior parte affettato l’Oriente fù am rii ardito da Me.o 
nio fuo cugino , iiquale haueua.pre fi l’ Imperio : nel quali breuemente re- 
gnò, perche effendo immodo, [porco, luff litio fi, & crudele fù da’ [noi [oliati 
morto.tìcrode di 0 donato fù buono deli catif fiuto, & di lufiuria,& [upetr 
fluita greca.Haueua ‘Padiglioni co' pontili, & le tende dorate, & ogni co- 
fa ad'vfo TerfianOflà onde 0 donato, cono ficaio la fua natura, mo/fo dalle 
effettuai li donò quante concubine r egie, quante gemme, ruchette, & de - 
licatcgjte prefe, di coflui altro non fi troni 4 Fogliano alcuni che Bali fi A 
/opradetto nonfoffcaltrimcntc veci fi da Odonato,ma ch'effendogliperd» 
nato fofie p o fio nell’ Imp.& conduffe eff creiti, & poi dormendo nelfuo*P * 
diglione fù da un foldato morto. filtri affermano, ch’egli efildo huomo prò 
uatofvffc morto in vna fuaFilla. Lifucccfie Falente , huomo ualorofo in 
guerra, virtuofo,& ciuile mentre gouernauail Trocon/olato dcll’~4cbaÌA 
che da Gallieno gli era flato dato.Fù poi in breue tempo vccifo da'foliatu 
‘Prefi poi in T c/faglia l'imperio Tifone , ilquale baueua cercato prima di 
far morire Falente, fù chiamato Teffalico , & in pochi giorni fù di Vita * 
priuo. Emiliano poi prefe per forjji il carico dell’ imperio,con confinami- 
to dell' eff creilo d! Egitto, penetrò la T ebaide,ctutto i' Egitto, <£r a tutto fuo 
potere, leuò uiale genti barbare.Finalmcnteperlefue molte virtù Juchia 
maro * ileffandro,ouer *4leffandrmo, & preparandofi andar contra gl’Jth, 
ài, f i per ordine di alluno fìrangolato in prigione da T eodoro Rapitane* 
Saturnino amato molto da Falcriano he bbe l'Imperio daU’ejfercito, ih 
quale non poteua [apportar i mali co fiumi di <jaUieno,ilqHalflaua tuttaj. 
la notte in publieo. E gl: utl giorno die fi) Ve fitto dell’ imperiai velieri# 

hauen . 
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, bauendofiregunata la moltitudine d-jje ,ò fomilitoui miei voi bautte per- 
duto vn bonifimo Capitano, & fatto Vn cattino Imperatore, esilia fine 
dottò molte jue honorate imprefejù da gli iflefli faldati, per lafusfeueri- r 
td,amma^gato.T etrico maggiore, & Tctrico minore fuo figliuole, queir- 
• lo Trefidente in C alita, & quello chiamato ali imperio da rittoria , cb'e - : 
tu detta madre del campo, furono vinti, & condotti in Trionfo da ^ture- 
liino Imperatore . fret batter moneta, regnò alquanto appreso i Cilici . 
Finalmhe fù condotto mxampo, vinto, & uccifo.Celfltfù da gli ^tfri cbia 
mate Imper atorc.fofìuiper una donna dettq, Galliena, cugina dt Gallieno, 
fù il fettimo giorno del fuo Imperio morto ,& il fuo corpo confumato de- 
cani, & iimagine jua con molte ingiurie fu congxandiffmo applaufo del 
volgo eleuata in croct»Tito T ributto de’ Mairi mal uolonticri , & sforma- 
to da'Jbldati, fi fatto imperatore, & da quelli iflrjji'fó nel ftfto mefe del 
fuo Imperio amma%gato,fo fluì hebbe per moglie fai/ arnia donna vene 
rabilcj fanta,& del f angue de'Vifoneì. (I Rei hebbe le perle , & gìoie_j 
della Ktgina Cleopatra, & un bacino di libre cento,nel qua! era / colpita* 
tutta C Hi fioria dc'fuoi maggiori * L'vltitno , che fi vfurpo f / mpetio,fà 
Cen forino eletto Imperatore per burla, mentre ch’egli vecchio (lana in una 
fua villa, & perche non poteua fopportar l'in f olenti a de'foldati,fù da quel 
limorto , yedi TrebeUio Toltone tulle vite di quefli Tiranni, 
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Grande 
esempio 
di felici 
ti. 



1^15 MONDO "J^èdiTolonianeli^o^hebUrau» 
tornei 1 3 86.iljjo nel 1434. il padre Cjfitmiru 

Ri, nel 1 4+6. la madre fot ella di Ladiflao Ufi d'Ongu* 
ria,& di Boemia: tre fratelli Rfi,~dlbcrto che fuc (effe al 
Tad{e nel 1 492.^fleffandro,cbefuccefiea<L4lberto nel 
1 50 C.& yladflao Rè d’Ongaria,edi£oemiaaelì 495 - 
yn figliuolo detto Sigifmoudo ^iuguflo Rèdi "Polonia nel 1548. marito di 
’Elifabetta figlia di Ferdinando Ri de‘Ro.& fmp.nel 1 564. vna figliuola 
detta I fabella moglie di (jiouau ni V aiuola Rè d’Ongaria: Stefano fuo ne - 
potè figlio della figliuola del "Rè di Tra*ftluinia,& d’Ongaria : Lodouico 
figliuolo di V ladiflao fuo fiat elio {ucce fior al padre f ili cofiui vedi net/*-, 
prima parte) & tafana fnrelladi Lodouio moglie di Fer dinando fr atcllo 
di Carlo V. Imperatore & Imperatore nel 1 f 5 8.di cui nacque Maffimilin 
no imperatore nel 1 5 6 4. padre di Rodolfo Imperatore nel 1 569. 

Benigno. irgujìo imperatore fu tanto benigno .c’baucndo Timagene Hiflorko 

of curato con fut parole la fama di t fio imperatore ,& di tutta lafua fa* 
miglia, altro cafìigo non li diede, ni altra yendetta fece, faluo c begli rie- 
tò,chepiùnongliVenificinca[a. Suet. 

Maligno Mento "Poeta fù coti maligno , ebebbe ardire co ifuoi rerfi denigrar la 

fama de i Scipiotii,& t^Cetelli,onde lletcliogh rifpofecon queflo verfo, 
DabuntmaJum Metelli Meuio Poctx . lla fineil mordace Mento 

per lafua lingua fù dal Triumuiratopofia in prigione» 

cXHi. 
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t^frìnìde denominato il gm ilo, non ofiante ,ch’ei /effe ìngiuflamente Effuleri. 
bandito dn gli jttken'itfcflon perciò cangiò mai l’animo, c’hautua inuhtif- upcato. ’ 
fimo,angileuando le mani al Cielo pregò i Dei, che faci fitto prcjperamen . 
tefuccedcr te cofe a gii giberne fi, & che adrffiegli non venifie in mente 
giamai:& indi al tergo anno per la guerra di Xerfijù alia patria nuo- 
tato. Girolamo Fateti. 

yn Temano padre di cinque figliuoli, mentre Tigna era a/fediatada^ Sommer 
fytbi,& in quella era grandini ma fame,eficndoli a torno tutti quei figli. J° 
uolini, Uguali con granii fiima inflativa li adimandauano il pane, finga-» ^ 

moflrar fegno alcuno di dolore, benché uefofie pieno, commandò loro , che 
lo fegui fiero, c’ha urebbon da mangiare, & giunto fopra’l ponto del Teuc- 
re coperto/: il capo,& gli occhi, faltò fubito nel' fiume alla prefinga de’ fi- 
gli,& altriUhmani.. -Procopto. 

Tromaco, battendo ^ tir ff andrò Magno in zma ccntrpropoflo vna coro • ® tUltor 
ita a chi beefii più, fu vincitore, & hebbeanco per premio v n talento, per- m0rt# * 
dte egli beu è quattro ficchi divino; madopòla vittoria vifie tre giorni, 

(jii altri, che furono 41. morirono, cficndogh'pTima venuto, dopò iebrieg- 
ga vn grandiffimo freddo. Carete,ejr < Tlut.ntUa vita d’tstficfi andrò 

t^fntigenejoldatovalorofotfitndo con Filippo I{é di Macedonia all" a fi Correfe 
fidio di T* crini bo, per dè vn’occ hto pernia fteccra,& non -vede, che gii fof f ótr . a un ' 
fi canata fuori, fi prima non bebbt rigettatoti nemico dentro alle murai* 5“ gUr * 

Cefi ut bauendo detto falfamente, ch'era debitore ad vno , & menatolo À 
tauola, acciò fi gli de fife il denaro •, colto in bugia fù da * 4 lt fi andrò caccia- 
to della corte, Qr del pat fi; temendo poi ^tieffandro,cbecoFhii, xbe mala* 
mente /opportuna queftà vergogna , non fiamma ggaffèper dùloregli fe- 
ce gratin, & velie, che riteneffe il denaro. Plutarco. 

£fiflione ,tantocaro ad t^Ufftndro Magno, bauendo la fibre, F 

potcndoicome gioitane aurggo alla guerra fopportar vna troppo die t- ne. * 
ta,defiuando, mangiò Vn gallo arto fio, & beuè Vn gran beccai di nino, mi- 
tre ,cht (fianco fuo Mèdico erain Teatro; pertiche peggiorando nel ma le,» 
fi moi ». Hebbe di tibtanto dblóril l{é,cht fece crocifigger il Medico , ta- 
gliar i crini a i c aualli,& muli, s fa/ ciarle mura de’mer li, & noti volle, ohe 
in campo fi fuonaficro nè trombe jtèàUrafortPdi mufictu . Vifiif/o.fHr 
Quinto Curtio.. 

Tino Hèvdendo vno ilqualtnon era mai flato alla guerra, & fi effe ti- 
ua d’ infognarli l’arte dì ordinar bene vneffenito,gli nfpofi, che né bauea | ^ uauei 
bi fogno a vn capitano, che non bauefie mai vdito il /nono della tromba u , . 

Stefano Gua 7 jgo. 

Felpa fi ano Imperatore ba ver de gli un fuo favorito ricercato di far gru Beffo* 
tiaad vno,cbc diceva e fict fuo fratello: /coperta la malignità, non rifpofi 
ah b*t anelici nò, ma lo lafciòintra due<,& poi fatto ficrctamtnte cbia- 

mar 
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mar quell' altro, gliconei Jjc la graiia,uraher.doH delle mani gran fotnm/cj 
d, denari promcjjì prima al fanorito/ilqual non fapendo qui Co, eh' tra.ee* 
cerfo, ritornò a ricordare il ne gotto del fratello all' Imperatore, ilquakgli 
rifpofe, cercati pur vn altro /rateilo, ebe qutflo,che in penfaui,è mio. Ste- 
. fatto Gua^gp. 

Ps.qu;na rp 10 ^ j> a p a a dimandato prima Frate Miibiele dal bofco,fendcli po- 
chi giorni depoi che fu a ff ùnto al Topato, un gioitane e hauena pnblicato 
un Pafquino centra di lui, gli adimandò s’ e gli he bbe peri fiero di fcriuere 
centra il c Papa,ò contro F.Michitle. Il gtouane afìuto,& fapindù on- 
era tirata la corda, rifpofe, contea Frate tJ'l'Cuhelf, pertiche il clementi f- 
fimo Pontefice altro non gli diffc t fe non che fi ricordaffe y che F. Mìtlxlcs 
rongli hauena mai fatto difpiacerc, nè data occafione d’infamar lo, & t f- 
Jort ardalo a guardarfene per l‘aucnirc,lo mandò cola [anta bene dii tiene. 
ViHiffo. 

Giulio 1 1. ‘Pontefice folcita dire, ebe le lettere ne i plebei fono argento , 

V ajor dd j 0 ro,& ne i Trcncipi gemme. 

A rabido Sa P or R<l dl *'*fi*>fa tuendo fantino Imperatore, cominciò la iet- 
fo. tera in quello modo.Sapor Rè de' V >] partecipe delie Stelle, fratello del So - 
le t & della Luna , a te CoRantino fallite. O fupetbia inaudita , & pag- 
lia vergognofa. _ _ \ 

BeJ detto Tio 1 1 . Pontefice fra le [ue brllijftme fniilit udini, diffe,cbe i litiganti 
erano gli vcceUi,il Talamo la campagnaigli infuocati gli vccellatori,et 

i (/indici la rete. 

, « « . i Ciro mentre era giouanetto fù adimandato dalla madrtqualfofie pii 
f polla. M " bello à il Rè di Ter fu padre di lù,ò il 7{è di Media fratello di Iti, egli ac- 
cortamente rifpofe, mio padre è più bello di tutti i Per fi, & mio ‘giofupc— 
radi bellejfga tutti i Medi, Sen. 

*-5\t arie, battendo conferiti a' faldati certi honoricontra le leggi ,fùjì— 
Faceto, prefo djrtUuni,a'qualirifpoft,che io fircpito,& vurnor deli' armi non gli 
banca lafcLtovdire il /nono delle leggi. 

Denu flene non fellamente letterato , ma ance dato aitarmi * hauenda 
Codardo y na volta gettato lo fcudo%& fuggendo dalla battaglia. fu grandemente 

ii ciò riprefn ; là onde egli rtfpdfepcr fua fcufa,cb* l buomo,c bc frigge può 
. combatter yn'alcra volta. 

A obi tio *Z ^miniano imperatore ordinòper pnblico editto , ch'egni forte di per- 

fo .■ forte fi china ffea terra, & gli lauta fiei piedi ; a quali , ateo l'bonor fo fi- 

fe maggiore , caldana Ji /carpe fingiate d'oro, di per le, & diplctrtpre * 

cìofe. • 

Ambii.© tortila riedi iti Htnotia (orella di V alentiniano imperatore. 

(. rnbirio Mexecratc Moire non prer.cteua mercede alcuna da quelli , th'rgli ri- 
fo. f avana. ma uolcua,tbe le chiama/fere ^tcue,tà' àmtnne tàtoprefori(uof+ 

. che 
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thf fcriuendo ad tsigtftlao 7 ^ vsò quelle parole.*^€enterate Cjicuc ad 
*Ag. filao Kéfalute.^i cui ^tge filao rifpofe,^igefiUo a Mcnccratc Medi» 

CO Sanità* 

TcmiRocle offendo fanciullo incontrando Ti fi firato Tiranno fà (ubilo Altiero, 
auertito dalTtdagngo à ritir arfi ai baffo,# a quello dar la fi rada, ma e» 
gliripofe. Dimmi, non baRaquefla (bada? 

Tietro Rèa' i ngbilterra confiderando i trauagli del Regno, lafdò firn - . m Pf rt ° 
perio,# le ne andò a viuere , # morire pipe battio pr 'mato con bumile . * CU *** 

# fatua poter tà iw Tl^ma. Vjfiéort Vìrg. # 

Simile Trefettodel TaU^odi ^Adriano Jmp. baufndo per (etterato ... 
fa quello officio molti annJfanco,#fatio,# pentito di cefi lungo errore , r £* U *° 
depofe volotitariamcntfu Tre fottuta, dopò la quale viffé fette ar.niin li 
bcrtà,& venendo a mdrte,par{dogU thè iti quelli fette anni baurffe haute 
to fola , &t >er a vita, ordinò f òpra la fua fepolrura queflo tpbafio » 

Qui giace Similefche vife liuigamente,ma la fua reta vita fo 
lo d’anni fette. * ; vi '* 

» Vipio i&CarceBo buomo dì vita continente ,# militare fu tatuo fo- 
brio.cbeptr non bf utrft a fatiate del pane giamaì non lo mangia uà frefeo, 
ma cotto di molli giorni,# niente piò mattgiaua di quii che richiede ff e u- 
na grandifjima neceffità. Cio.Zonara. . 5 

Trocolo tJWar ematico , Pilofofo ingeniofijjìrho in trouar iflrumenti 

# macbine da guerra,# non mtnfamofodt Archimede in tempo diùt - Spec. 

ita fi a fio 1 . fece vn (pecchia abbrucciatorio, # poRolo fuori del nfurif di c* 110 chc 
dtrimpeto deh' armata nemica , in quello che i raggi del Sole cominciamo abbr “ c * 
a percuoterui denttfi, dì quello v [citta vn fuoco a guifa di folgore , che. non <4 * Ua 
pure abbracciò le neyti de’ nemici, ma tutta la gente , che vi era Jopreu» , 

• Zonata. . 

tsirnolfo Imp.di clu 1 Vcdiil fine a carte ìo.partitofi di Roma incorona - Beuada 
to da "Papa F ormofo ,r\puando fi in vna Città d’Italia la moglitdi Cjuido tnoriifc- 
fDuca di Spoleto, perche Mi con Berengario peti fatta di effcrTfè d‘ Italia , ,a * 
operò con vn famigliare difr^ocratore, otou donì,ò co%inganno,cbe gli 
doueffe dar vn certo beueraggiQ^fan^gìfa^d ere^l if quello lo farebbe 
minjucto, # benigno, # li giouat eibrmmò " tffsifece colui, & fubito 
che Arnolfo beui quel liquore, fù afi alito da vn profondo fonno,per ilqua • 
le egli dormì tre giorni : onde era opinione , ch’egli doueffe morire . Ma al 
fine fu libcrato,ma rimafe mal difpofìo,t ritornò in Germjnia.Tietro Mef. 

Vn Giudeo federato circa gli anni di C brillo 804. nella Ttcuincia di 
Sofia entrato in vna Chiefa di Cbrisliani,doue era vna Imagine di Còrifa^ kra- 
in Croce, prefe vna lancia, # conia punta diede vn gran colpo nella detta B‘ ne * 
Imagine fa dtfpregio di noflro Signore,# lofio cominciò da quella ad ufeir 
/angue, come da vn corpo v\uo. Vedendo il ribaldo giudeo queflo miraco- 
*-• lo 



. ncpotedeU’~ 
Imperatore 
Ottaviano 
Augttflo,l% 
qual egli ri-» 
fiutò avaria 
ti, eh' ‘gli la 
cbduccpe a 
cafa; l'altra 
fi Luci *_j, 
Medulina. * 
dell'antica^ 
ftitpc de' fa 
trulli : coflei 
fi morì il- 
giornoji/e- 

ra aj] egnato alle fuetto jje-, poi fi accasò con Tlautina Herculana,laqual 
dopò l’baucr partorito Drufo,cbe morì fanciullo, r fiutò j come disbonefìa, 
et adultera, & fi accopagnò poi co tlia Velina iel f angue de' T uberom,& 
con quella ancora per le difeonteuteg^f, <be ne ricevè, quantunque ne ba 
ueffe vna figliuola detta Atonica fece dtuortio'-bebbe poi *JMa{[alina po- 
co prima, che (offe fmpcr at on' morta colle i pre\e,per con figlio di Taffete 
f ho Liberto, (f inita tsf grippie Molto bella, &fua nepote, figliuola di ori- 

1 Ut . ... - 
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lo, u to fpiuentatoraciolfe peritamente in vn vaio il Sangue, che Jfìla* 
lmagtnc era vfcttn, Et pu bUcato il cafof ubilo, & veduto da molti il Saur 
gur quello fùconferuatOgtr vi occorsero di gran miracoli in rifanarperfo 
ne informe, & nel convertir molti infideii, & giudei a Chrifio , c ’r prefero 
iib ut et firn*. Quello $ angue, o par ce di tffo fù da alcuni Cbrifliani porta- 
to in J- ii'a nella Città di Mantoa , doue [ubilo fece cbiariffimi miracoli-, 
Tietro Ai-fji* nella vita di Carlo Magno. 

"Claudio 
Imp . di cui 
Vedi a c.j 7. 
gr 38. fri- 
1 ma che fuf- 
fe fmpera- 
hebbe 
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Unico fuo frittilo rtlittaii Domitio perone £ncba,do, tir baueua Vnfi. 
giiuolo chiamato pur Domitio ► L’ifltfi e. Di tefiei vedi al /uo loco. . 

Oibone Duca di Sa fonia, buemo di gran pruderla, & vaine ,t fendo IdS' 
morto Lodouico 1 V. f mper aure fk, per la fua bcr.tà, crfaplenn, detto 
fucceffor di quello ntW]mptùe;ma egli non volendo accettar quel carico, 
r jpofe a coloro, che lo baueuano eletto, che effo non fi trouaua di haute ni 
éijpofition, ni for^a digouernar ijmpaiofldmide egli non volata ritener 
quel pefo,& che doueflcro eleggere Corrado Duca di Froda atto a tal ?ut 
paio; ilebefù mandato ad effetto.. Vifleffo- Ir, 

Vualderico Signor di Boemia, vnode ribelli di Corrado J J.jmperatere,- Tradi: 
bauendo ricevuto {otto lafua fede, cr accurato Ai fico ‘Duca di ‘Polonia Trento 
fimilmente ribello di fua Maeftà,trattàfecreramentcconrffo Imperatore S , “ rt * 
di darlo nelle / ue for-ge, credendo fi per quefla via di acconciar le fue cofe - 
Ala Corrado buono fodero, & giu fio, non volendo bauer il nemico atra- 
dimenio, /piandogli quefio peruerfo animo di Vualderico fece intendere a 
-M* fi co di ftftr eco >cbe veriiffc alla / uà oBcdiCM^a, & cbt riccrcaffc altrouc 
Joc cor fo,mptr oche in Boema non era ftturo . Ai firn bauendo intefo, & 
non {Aerandola boni kdell’lrnperatore,.antlòxon pota compagnia a metter 
fi-in poter di Corrado piti per L’amore noie ^a ricevuta, che per timor del. 
l’armi. L’Imperatore gli perdonò, & gii concede la fua buona, e*P /anta 
face. Pietro Aitjfta.. 

- y.^finlogo di gra.dijjim. fama' fendo ritbiefio da DomitUno Impe- tlh.1 -j 
: «»« l.< fa, n „/>»/,, rf * ■pufmn rglk m» jo fcw 


uala tua morte farebbe fra coco tempo.' 6, thè (de gnàto,& gfandemtm- morire •• 

ndo fai morir i'^fflrologo,gluadimandò- 

■iit /r • i / #» « . 


" wr.»»».. 

di nuouOyfc egli baueua p,eur ditto quatdùur uar {ferii f M o fine fri fpolt_j 

^v^fìrologo.cbe perii (uonafeimemo egli vedeva, ebr farebbe tir Menato 
da cani. Di-muiano Volendo far riufi ir vano quanto baueua detto di l<_j 

■ iS° bf** fitto» ammalare, & ordinò , che’l fua carpa 

fiffeaU bora abbr ucci aio, & fr peli te le et neri ; & bauendo i min fin co- 
. mmiaioad arder il detto corpo nelle acceft fiamme, nacque Vna. (vibra et 
grandiffimapicgya, ch’eflmfc ilfim^cvcofìrinfi i mini fida partir fr» 
la leuindo ivi il corpo ; ilqualrfù poi dfcafl, che li{opraurnnrro,sbrana- 

' *1°’? * ctral °'£ lcom ' baueua di fe fi, ff. predetto l’infelice %*/(lrologo .. 

L ifh ffo- il Bue di ‘Domiziano i a carte 4 *-. 

' .. F J lt PP r figliuolo d! Filippo !ub quefio nome imperatore-, & primo de , * rarur * 1 
gli Operai or,, che, acruifieuiauio Batte fimo,® ihc credi flc infbrifìo, 
fu di n ng,dtt,&- leverà natura he non fi» mai alcuno, che per afìuria, *d 
per via alcuna pot effe indurlo a ridere fcv(ih : bauendo imperato ■, in fumé 
co l padre circa fei anni, fi ammalato in T^ma da’Tferoriani d’anni 
. ^rffcudulifiato vccifiil padre ne gli anni a» Lbnflo aja. Il mrdefmo * > 

Bkp^ 


so EffempiclegliHuOmini 

Prefitto 7 * appieno detto prima cb'infìt me con C Iodio H albino r et idefc 

tUruorce fe Marmino Imperato i e Tiranno, prtfagodtlla morte loro,diffe a Btlbi- 
no: Deb dimmi ti prego "Balbino, che beneficio acqui fi aremo noi,fc pmare 
„ ino di vita quefla maluaggia,& fiera befiia diùMafftmiuofRifpoje Bai- 
bino, guadagnaremo l'awor,& la gratin del Senato , del popolo Romano , 
CT di tutto' l mondo. Tu diciilvero diffe Tuppieno,ma dah' altra parte io 
temo, che non incorriamo nelTodi o detti foldati,& che q ne fio bene non ci co 
ili la vita plebe aucnn: loro, che furono vccifi d asoldati * Pretoriani ,ne gH 
anni di C brillo 342. ^ Giulio Capitolino. 

Caflu- v, giouanni Tngeno Te foriere generale di Muntelo Coneno imperatore, 
&feueji fi oftutiffmo nel maneggio della Republica,& afpriffimorifcuotitore del- 
le gabelle, & diligenti fimo in ritrouar modi per porne di nuoue.Era di co- 
fiumi così feucri , & afpri , che pik facilmente fi farebbe potuta rendtr 
mole vnafprilfina babga,chc rimanerlo dalla opinion fua; alla quale non 
giouauano nè lagrime, nè prieghi,nè argento, nè oro, & aborriua ogni co n- 
merfatione bumana;& a gran pena rifpoudeua i quelli, ebe lo falut aitano : 
& era di tantopotere, & tuttofila, che non obeiiuaagli editti Imperiati, 
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io, & fuori di modo,non mai s'vbriacaua,anzi diuenìua più prudente, & 
parla ua me glie. Andando ^imbifciator in parti lune ane ,vinceua cgn'al- 
tro buonio nel ber e; fi dilettemi grandemente di faue frefcle, onde nc con - 
fumana molti campi, mentre cb’crano verdi . Talhora e feudo nellefierù - 
to , & vedendo di là dal fiume qualche campo di faue , {fogliai ifi {ubilo i 
pamti,nuotaua a pigliarnc,& battendone mangiata vna gran parte, tic_j> 
faceua de i {affi , & por tanagli {opra le {f allea gli alloggiamenti , &• fe- 
dendo nel padiglione poi le mingiaua con tanto appetito» che fimigliautu , 
thè fofie fiato vn mefe forza mangiare . L'ifìrffo. 

Vn certo ^igareno in tempo del fopradetto tSWanuelo, fendo più paZj Volarr» 
Z 0 ,thc fauio,s'offerfc di volar la terza parte d'vn miglio, & {alito f opra puzty 
la torre d‘Hippodromo,vefìito d'vna gran vefie bianca molto larga, allac 
ciata con alcuni lacci in tondo, di modo, che faceua alcuni fegni dopò l'ba . 
uer afpettato il vento. fingendo più volte gettar fi dalla torre ; vedendo fpi 
rar finalmente il vento atto, & fauoreuole, fi gettò a guifa d'vcceUo , & 
cadendo fubito a terra, fi ruppe tutte l’offa, & morì. L’ifìeffo. 

usfndronico Comneno buomo di mala vita , & più che volpe aflutt , « 
effendo fiato più Volte pofìo in prigione , per ordine di Manuelo , c jr fem- 
pre fuggito, prefo vna volta da'Vilchi fuggì con graniìffima arte . £ gli 
mentre ebe lo eonduceuano,finfe baucr flufj'o di ventre , onde fptffo {mon- 
tana da cauaUo, ritirandoli di parte per moflrar la neceffità del corpo, & 
faceua quefiofpefie volte il giorno,^ la notte . Finalmente ingannò 
guardie in quefiaguifa , egli cacciò il baflonc {opta ila naie , come infer- 
mo,!' appoggila in terra in tempo di notte , &ponendoui intorno la fu * J 
vejìe,& pofioui {opta ilfuo captilo, l’accommodò di manieratile fi miglia 
ma uno, thè con le ginocchia chine {carie affé il Ventre ferì entrò fug- 

gendo in vn bofeo folto a gufa di fiera vfeita delle reti. Finalmente co- 
noj cinto l'inganno le guardie fe ne ritornarono , & Andronico fuggì [un- 
tamente a Caliza dal Gouernator,da cui fu amonuolmcnte raccolto . 

7i<ceta. 


Conrado Mar chef e di Monferrato combattendo in fauore di I faccio Jln - 

gelo frane no Imperatore, contro Irffio Frana huomo feditiofo, combat- có batti* 
tcuafcnzafcudo,effcndo armato di vr.a tela di lino teffuta , & macerata tor . ' 
largamente con vino acerbo, & {alato, piegata a diciotto pieghe , cheterà 
tesi forte, che non fi irouaua arma, che la paffeffe.Egli vinfe “Brana,& li 
fece tagliar il capo;ilquale fù portato tra le viuande dell'Imperatore , & 
ponila fua moglie. L'iRtfJo. 

Fu' riamano in tempo del {predetto faccio , fendo fi li Tede {chi itti . 
paironitid Iconio, grandi {fimo di corpo,& d’inuitto valore, fegutndo Cefi Cagliar 
ftuito de' Tur chi a piedi condticendo il cauaUo a mano fu off alito da citi- 
quanta Turchi, che l'baucuano circondato con le loro armi , <&• factte , & m 0 r 0 a,u 

; • i <&, 
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egli, coperti) dal gr andiamo feudo, fr difendeua con molto valore, nonfif- 
mandò più le facete dt 'Bar bari, che haurebbe fatto Vn duriffimo faglio * 
Onde vn Turco, hauendo gettato via l'arco, mi fiemano alla fp.ida,& fpitt 
gendoil caualìo vrtò con impeto 1‘ Ritmano per combatter con effolut 
Vn puocopiù vicino , & battendogli dato Vn fierifjìmo colpo, patacche 
colpijfe vna colonna di metallo .V citate fi Talentano con la Jpada- tagliò 
ambedue le gambe dinanzi del cattatiti àvn colpo, come s'hauefie tagliato 
tanto fieno , & caduto U'caualib fopra le ginocchia foflennero il Cauaiier <► 
in fella, in tanto il T edefeo raddoppiò vn' altro colpo fopra la tefta del T ur- 
co, dimodo che lo diuife in due parti , irfieme con la fella , & fetìla grop- 
pa del ciuàUo.TQmaftro Stupidi i ‘Trrfir.i di quel colpo , &pr\tt\ di ardire- 
fi pari irono , & il Tcdefco giunfe la fera d gli alloggiamenti- Il mede- 
fimo* 

Miraco- 'Barba Vefcouot^f retano battezzando vno in tempo dritta fi j fio ff. 

lb« d’ffc (juefìt parole . 'Barba ti ba tte\a<in nome del padre, pet il figliuolo,, 

nello Spirti» Santonici* detto l'acqua dubito filarne ;.perlo qual miracolo 
colui, che fivoleua battevate fubito venne a'noSlti Catolici. T latina', li. 
fimiloccorfe fotte Zenone Imperatore battezando. Denterò pur Vefcouot 
osfrriano.. 

Vccifo.. Ci fidate imperatore dì foflantinopaH nel 6341 dopò l'bauer Veci fé » 

Tbeodoro,ouer Theodofio fuo frat elio, & hauute cètra gli strabi, & ^tr- 
mani molte vittorie ,ritrouandofi vna volta in Sicilia „oue era fiato anni 
fei , in vn bagno, infieme con u indron figliuolo di Troilo , ch'èra ito con luti 
per (eruirle,fùda co fluì , battendolo incomincidto à faponare di fapcn^». 
Trance f e, per cefi 0 fipra la tefìa co'l vafo dall' acqua , & fubito tv trifore 
fuggì, % 2 r indi a poco fùtrouato l'Imperatore morto & queSìofù l’anno 
quarto del Juo Imperio.. Tricot a.. * 

liuflurio fonante fiat elio di Coflantio,& Coflantiho figliuoli di CòSìantinoM m 

lo veci* gito, battendo hauuto nella diuiftone per fua parte l'ltalta,L’^tfiica, la Si - 
to' (iliafia Schiauonia,la Macedonia, l'^tcbaia,& la %^Coreafiritrouandofi 
occupato nell a caccia, ancorché tormentato dalle gotte ,fù pcrin fidie di 
aSbCigncntio Tiranno , ammazzato.. Dicefi che faSìante fotta color di 
cacciare perii bofiht, <& per le fi lue [e nefiaua nafccfio con fanciulli , & 
giouanetti dà lui trovati, & tenuti per la lor bellézza , per fuo piacere: &• 
per quello ei fe ne Rana più per le felue,tbealtroMe,per [ch:uar la pratica 
de gii huomini honeSìi. Chuanni, Z'onara.. 

LcuarlT Vn Inglèfe che fiudiatiainTarigt con Landolfo fi leuò Vna notte dor- 
fcgnan m endodal T emp-o di Santo 'Benedetto. & andato a fiume Sequana veci* 
d0 '‘ fe apprtffv il fiume vn fanciullo, &fen\a altrimenti fuegHarfìriton ò in 
letto:&- parimente Vn Tifano fi leuaua la notte dormendo, fi a> maua.dT’ 
atidaua per la Quiàcantauio, & Vna putta fi'nilmtnte fi leuaua la.notif- 

/***? 
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fen%a altrimenti [Migliar fi , & face ut il pane. Andrea Tiraquello uet 
libro de pscn is legum in caufa fexta . 

*Duc gioitemi di tsicarnania, nel giorno ietta fe/la detta confecraiionc^t Vccjfi. ’ 
<di Cerere, non bauendo gli ordini / acri , nè [apendo Cv[anja,nè l’ordine di 
quella Religione, entrarono con gì altri nel Tempio, c(ji domandando di al- 
cune co/e furono al parlare facilmente [coperti; perilcbe furono preft , & 
menati atti maggiori Sacerdoti del T cmpio t & auuenga che era co fa certa , 
cb’effi entrarono nel T empio per errore, furono dagli Jttbtnie/i fatti mo- 
rire , come s’hautffero commeffa Vna grandjffima Jceler aggine. T ito Li- 
mo nella de. 4 . 

Dionifio il vecchio crudeliffmo Tir anno, bauendo intefo,cbe due gioita- 
mi in vn conuito baueuano detto molto male di sé, & della tirannide jua->, 
di fece imitare à cena, con e/folui,& mentre e/fi mangiauano,egli efferua- vc< “°* 
ma & Cvno,& l’altro, di modo, ch’egli l ùdde,cbe vno era dato molto al ui 
no , & diccua molte pa^jje , l’altro veramente beueua moderatamente , 

C r rare volte; perilcbe Dionifio , confi ier andò che quelcontumcliofo erru* 

‘ naturalmente v briaco lo taf ciò libero, &vccife il fobrio, perche eglidaua 
da colpa al vino. Tlutarcone gli ^ooftaml degli imperatori . 

Menecrate Maffilienfecondennato da /ciccato huotniui, tr po/li ì fuoi 
beni al fi/co, & pronomì/tteinfamcperfceleraggini da lui comme/fe,/ù fi- 
nalmente per i meriti, e per la nobiltà di vnfuo nipote figliuolo di Vidima 
ca fua fi glia, & di Zenoremi liberato da sì gran pena. Andrea Tiraquello 
nel libro depxnislcg. cap. 2 7 . 

•JMitridate 7(è di Tonto, mentre guerreggiava la ter ^a, volta con Infi» e 

mani , bauendo [coperto vn tradimento orditogli contro da v4 tùlio deW- liberato 
ordine Senatorio bandeggiato da 2(oma, eòe finto fpccie di volerlo gratifi- 
care, cercaua di tradirlo, io fece fecretamente decapitare in prigione , pa- 
rendogli cofa indegna far morir in publico come traditore Vn Romano Se- 
natorio, & quelli cb' erano confcijfect pubicamente impiccare ;ma perdo- 
nò a'ferui d' -Attilio , perche baueuano obedito al patrone, u tg . -4 le fi. 
nella guerra di iSMìtridate. 

Guglielmo Truffo BJ dell' cingila bauendo animo di eftirpare la gente <G furto, 
yu*Utca, diede il caricodi quello negotio ad V gotte fonte di Saiopia, & ad .e clone 
Vgone Conte di Cefiria , liquali primieramente prefero Cffola utngh/ca » re • 
che non baucua alcun riparo stè altro, che peccrctiui v/arono crudeltà fuo- 
ri di modo crudeli: ad alcuni cauarono gl' occhi, ad altri tagliarono il nafo, 
a molti le mani,& le braccia, & ad altri iteflicoli, & violarono tutte te 
donne. Cauarono vn occhio, & tagliarono la lingua ad vn Sacerdote , ai- 
quale mir acolo f amente Dio reflituì la fiutila. . 

Vgo poi fonte di Saponia allaguert a di Troneggia fù ammalato da Cru( j f 
yna/aetta. Tdi.l'irg. lifllmò' 
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Bicone di Cati£ 
dia fù così Valen- 
te ^irciero ,cb'c[- 
fendoli fiato ab- 
bracciato il figlia* 
loda vn Dragone, 
tirò con tanta arte 
la faetta,che,fen - 
%a offenderti put- 
to, vccif e la be dia- 
li etmano Torr en- 
fino. ‘i 

uinttearfe Scita 
dottijfimo Filofo- 
fo,fu vccifo in eoe 
eia con vna fuetto, 
dafanmde fuo fr<a 
fello T^dt Ui Scitii . 
hnperocbe egli fi 
sformano dare al- 
ti popoli di Scitia 
le leggi de’ Greci» 
L'iflcflo. 

v.-'— Edipo figliuolo di 
Imo HiiiTbebe ,edi Giocafta di Creonte Thebano effondo fiato', J abito 
nato, efpofto alla morte, per hauerfi il padre fognato d’cjfer ammazzato 
dal fuo figliuolo, reflato per voler de' Cieli viuo,non bauendolo il feruofat 4 
to morire, & ritrouato da Forbante Taflore di "Polibio Uè de Corinti da-* 
lui allenato come figliuolo, venuto in etd,& hauendo intefo Polibio nottua 
ejftr fuo padre fi difpofe cercar lo, & hauendo intefo dall’Oracolo d'apol- 
lo, eh' egli ammazzerebbe il padre, & pigliarebbe la madre per moglie irt 
F acide , oue andato in tempo che i Cittadini , & foreftieri queflionauano 
infume fiutando la parte ftraniera,vccife,non lo f apendo, il padre, & an- 
dato poi à Tbebe bebbe per moglie la madre Giocafta , & ne hebbe Poli- 
nice, & Etbeocle , & hauendo poi faputo , cb’cglihaueua vccifo il padre, 
& tolto la madre per moglie, fi cauò gli occhi. S tatto, (jiocafla mor- 

ti i figli, vccifef e fle/fa. 

Hegefta Filofofo di Cirene laudaua talmente la morte , che molti di 
quelli j che vdìuano , erano afiretti dar fi da fe fteffi la morte - Herm « 
Tor. 
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Ueraclide Fìlofofo di Heracha di Tonto fi tanto fuperbo,ambìtiofo,& 
pieno di vanagloria, che effendo per morire,acciothe fi erede ffe, ch'egli f of- 
fe diuentato Dio, oidinò ad vno de’fuoi , che morto ch'egli fóffe , leu affé di 
nafcoflo il fuo corpo dal letto, & in vece di quello gli mettere Dratone ^ , 
che egli baueua nutrito. L’inrfjo. 

Hippia Tiranno d'tsft bette figliuolo di Tifi firati, fendogli fiato vctifo 
Dmle fuo fratello, per hauer violato à viunf<rt\a vna vergine, prefe l’- 
bomicida,& lo tormentò, acciò riuelafie i confapeuoli di queRo fatto.Sglì 
nominò tutti gli amici del Tirannojiquali, fenga tffer vitti, furano rutti 
fatti morire dal crudcl Hippia, ilqual finalmente , / cacciato d'^ithene, fe 
ne fuggì à Dario di Terfta,CT venendo contrala patria con l’effcrcito 

del Ré, fu dagli t Giberne fi Vccifo in guerra . Giu fimo. 

Monobajjo Ré de gli tsddiabeni, detto "Bageo , battendo per moglie 
Helena fua forcila,& dormendo vna volta con lei , che era grauida,le po- 
fe vna mano fopra'l venere, & adormentatoft gli parue di vdire vna vo- 
ce, cbeglidiffe: le uà via la mano dal ventre, acciò non offendi il fanciullo , 
ilquale per diurna prouìdentia hauer à il Regno, & vnfine molto felice, il- 
che fucceffe. Gio . Znr. 

CumanoTrocuratorin Giudea in tempo di ^grippa, fendo congregata 
gran moltitudine di Giudei alla ftfla di Tafqua , per proutderc a' rumori , 
pofe i faldati alle porre delTempio: auenne,cl)C'l quarto giorno della folen 
nitdun foldato mofiròin pnblico le parti vergognofe , il perche li (jiudei 
J degnati , comefc quel faldato hxueffe fatto ingiuria à 1 >io , ingiuriarono 
con parole Cumano, ilqual turbato conuocò i fotdati in Antonia fafìtllo; 
il popolo veduti i faldati, fi mifero in fuga, & perla firetc-gga delle porte 
fe ne affogarono circa 2 o. là onde la feha fi mutò in dolore, &• battendo in 
vn tumulto vn faldato giouane,& temerario flracciato in publico vn vo- 
lume della legge di Moséconfcruato in vna Chic fa , & Giudei fupplicaro • 
no a Cumano, che cafligoffe Fingiuiia fatta nona loro, maa Dio. Cumano 
temendo di qualche gran feditione fece decapitar il foldato. (fio. Zon, 
ileuni Giudei, al tempo, che Tito Vefpaftano teniua affettata Gieru * 
falem,di/poncndo fuggir à' Romani tranguggiauano i ducati, c’haneuano, 
acciò non gli f afferò tolti , & poi gli rocce glieuano della feccia nelli allog- 
giamentide 3 Romani. Fedendo qutSìo un foldato fparfe la fama per l'effer - 
cito, cornei Giudei portauano il ventre pieno d’oro, onde ne furono Veci fi in 
vna notte circa tre mille. L'ifieffo . 

Nama Vompilio, fecondo Rèdi' Romani, & fucccffordi Remolo, fùtan 
foconi animo attento allaTleligione ,hauendopofta la fua fpcrangaitu» 
Dio, cb'cffendoglitalbcra, mentre che facrificaua,auifato che li nemici ue- 
niuano,cgli forridendo diceua,&io facrifico / Vifiribu ) a'pouert Cittadini 
tuito’l terreno da Romolo acquili ato nella guerra. L'ifleJio,& Tito L[, 
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Coftan* Multo (fòdro Sieuola , giovane limano non mcn di v’rti , che dì miti 
te - tur fortezza eccelìinti(fmo r bautndo attimo di vccidrv Rorfena l’fta 
ha, lacuale in fauordi Tarquino J cacciato ajjeduua l(omi,vefhtofi all t 
To frana ><jr di Tofcano f apendo lafjuctla,fr n'andòuel campo de' nemici » 
& perche egli non concfteua ben r Pcrfcna , né volendo per timor odimi n- 
.• darne , arditamente mrffe mano olla fpada , dr Veci feto fermano, chc_j 

gpprrffo il f{é frdeua Vefhto d' Un'babito ifiefio - Efienio egli fobico pre- 
fo , & e laminato , mifela mano nel fuoco apparecchiato al facnficio , & 
con intrepido vifo guari mi fidamente Vorfena, tri tanto-la mano s.xb - 
brucciau-a , & datai affetto gli fu pollo il cognome di Sceltola, Torfc - 
na attonito ditantorcofianiialiccntiollo . Pedalo tJ^Cu ciò, che il fuo pcn- 
fiero non gli era riuf cito, provò vn altro inganno, & li difie , vinta la pau- 
ra ibeio baueuo dite, mi fono dato tUa tua VÌr tu.Terò, per quello benefi- 
* CIO,, ci faccio fipe/e , che nel t uo eff.rdto vifonojoo. Rimani di queko 

animo, del qual fon fiato io, né mi fpiace non batter vccifo Vn'huomopià de 
gno di effer amico r che nemico de Ternani . Il RJ Vedendo quefio j’inchinb 
alla pace.. Tito Livio. 

Cfti.’elè K&hrc'nsfntoniovnode'Triumuirìdepl la morte diCefare , & m<. 
rito di Fuluia,fà talmente crudele, che cruddijfimamente tagliava à pe ^ 
3 £i i difenfonde'condenuati r & tenendo fnpra la tauola mentre, che man- 
giautje tefìe dt'morti,godeuafi,fin clx folio foffe di così, brutto, tir disbo- 
nefl« frettatolo. (jio.Zonara. 

Ca:”lo 1 facto Comneno lmper*torc,quantunque nonfoffe letterato, nondime - 

no era molto amator delie lettere, & de gl' buomini dotti, nel tSHatrimo - 
nifi fi talmente cafro, che per viaggio efjendofi ammalato, & c fot tato del 
Medici a volere, fe dtfidcraua guarire ,.vfar con donne : rifpofe, che mah. 

non v far ebbe con altra donna,, che con la. fua moglie .. (jiouan.Zo- 
-Giulio. naf Ji 

Badano ‘Prouofìo molto grato a Pàlent iniano Imprrat. fà accufato à 
quello da Vna donna detta 'Btremce di certa ingiuriale b’ egli le fctt.L'hn- 
P rotore f apendo il uero, commandò « che alla Donna fi fatisfacefie ;.rn<^ 
"Radano coi. fidate fi nella gr-atia di quello, non fe ne fece {lima: là onde, la- 
mentando fildi nuovo la donna.l'Jmperatore fubito priuò Rodano dtjla di- 
gnità l , e fattola me iter in catena, comandò-, thè fofie menato à torno al 
Tbcatroeon un Trombetta-, che davanti gli andafie gridando la commtffa 
fteìrrate\'ga,& it di greggio fatto all'editto deli’l mperatore,& poi lo ft- 
J»io St ce abbruciare, & dar alla donna tutti ifuoi beni. L'ifleffo.- 
Chriilia l»uiano,che fi trouaua Tribuno de' faldati al tempo, che morì giuliano 

oo» ^pollata Imperatore,!) uomo pio, & figliuolo di V arronzano €onte, feado> 
ciato, di commun confenrimento, Imperatore, ricusò l’lmperio,& doman- 
datogli la cagjoncrfd alta voce ri ffipfe.lo fon C fa filano, né peffo cemman- 
r . <La- 
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dare ad vn’ efferato pagano . osflhora tutti d' accordo all improuifo gri- 
darono,^ noi fumo Chrittani. L’ijlefjo. 

Saluflrio Vrtfet Imperio 
lo del Pretorio* Kf utato 
morto louiano fm 
peratore , fendo 
eletto fuccefforìi 
quello, rifiutò l’Jm 
perio , feufandofi 
per l’età ; ré meno 
volle conceder lo- 
ro il figliuolo ,cbe 
l' adimandarono , 
giudicandolo poco / 
atto à portar •sì 
gran carico , sì per 
effer giouane , co- 
me anco femplice. 

L’ifìeffo. 

xAdanarfePf de' . . 

Per fi, cbefucceffe n0 . 
i Hat feto fuo pa- 
dre per la fux trop 
po gran crudeltà , 

& inhumanità *c 
nuto in odio ctTer nj-, 

fanijù cacciato del Regno. Dice fi, cb' effe ndo egli fanciullo, fu portato da . 1 f f 

'Babilonia a fuo padre vn bel padiglione fatto di Varie pelli di quelpaefe > 

& montandolo al figliuolo, gli dimandò come quclgli piaceua, rifpofc^,, 
quandoiobaueròil Regno nettemani , io fon per farmi rn padiglione pià ' ' .. 

hello di pedi humanr. L’ifìeffo. ; 


Scilla accampato ad Orchomeno contea osftcMao, Vedendo, che lì f noi Animo- 
foldati combatteuano debolmente per la moltitudine de' cannili nemici, &• 
non potendoli nò con perfuafioni , né con minaccio animarli, J montò da ca • 

Hallo, & toltolo Stendardo dell’aquila in mano fi fermò nel campo , gri - ' 

dando, fe alcuno vi domanda, ‘Romanijn che luoco battete ir adito, e abban- 
donato Scilla vofìro Capitano , dite in Orcbcmevo , combattendo con osfr- 
chelao.l fa pi delle f quadre, & ifoldaii.mefe le parole , riunitati conte tu, 
nemici combatterono con tanta ferocità ,& virnì,cbe gli sforzarono Vol- 
tar le fpalte. ^tpp.^tle. 

r alerio Fiacco fonfule molto inefperto del metter dell’arme, fk man- Vccih, 

E 4 dato 
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dato da Cir.nA fuo collega in ^tfia , & hcbbt m compagnia FI a alo Fimbria 
buomo nella dijciplma militare fingala ri f fimo , & all' bora folamente fyw 
mano priuato;cosìui battendoli Fiacco fatto alcuni fegni centra la fin di- 
gnità,to prefe in odio, & non cefsò di odiarlo,fin tanto, che accortofi Fiacco 
di qttejìo odio,& dubitando della fua morte fe ne fuggi in Nicomedia,oue 
Fimbria permutandolo, lo ritrouò nafeoflo in vn po?jo,& fenxji hautr 
rifpetto al Confolato,&cbc era Imperatore dell'cffercito lo tagliò a pe^- 
Xj,& gettò nel mare il capo di quello, laf dando il bttfio infepolto, & egli t 
Vfurpatofi le ir, fogne del Capitano, cacciò Mitridate di Vergamo . Final- 
mente egli battendo fatto morire moltideli'eflercìto ,reHò abbandonato 
dalli fuoicorrottida Scilla : pertiche entrato in Vergamo nel Tempio d‘- 
Efculap:o,bauendcft da fe fltffo dato vna ferita , comandò che'l fuo feruo 
f ammazza ffejl feruo Vccifo il patrone, ammalò poi [eficjfo. asipp- 
V a.ocu- "Pietro Mocenico,chefà c DogcdiVcnetia nel r 474 •/« quattro anni fa 
fo & fot pitano (/entrale della Tt^publica Vcnetiana , nelli quali effa non riceuettt 
tuxuto. mai vn minimo danno. Fù valorofo nel combattere',antiuedeua le cofe fu- 
tureiordinaua prudentemente leprefenti : ncgociaua, & operauacon ac- 
cortela, preuenendo i configli de gli nemici : non lafciò mai loro tempo di 
far danno alcuno:cominCiò,e finì le battaglie con vgualfelicitàiprcfc mol 
te Cuti ; guaflò alquante prouincie , & prefe molte nani de'T urebi cari- 
che di mercantia,& pii* di 40. /«fi e de farfari, Uquali fece tutti impicca- 
re per la gola-ct venuto a Venetia fu eletto, dopò la morte di Tfjcotò Mar 
cello, Trencipe,& in capo dell'anno morì,& fi* fepolto in S.Gio.Vaolo con 
quelle parole. Ex hoftium manubijs : egli fece batterla moneta dal fuo 
nome detta Mocenico . Le coflui impre/efonoferitte da Coriolan fe pione 
*Dalmato. 

Giouanni Scotto fottilif fimo nelle fue fofifliche dìfputt in un f ubilo fi 
aff alito da Vn jì fleto accidente di mal gocciola , che fi andò buona fejj^ 
come morto, indi a poco per tale fu fcpciitc.fjio.ncl Mufeo.Racconta il Cri- 
nito hauer lettone gli Annali di Francia d' un' altro Cjicuanni Scotto che 
fu da'fuoi Scolari fenica alcun riparo con gli acuti ferri dafcriucrc sì lira 
namente trafitto, eh' et morì. 

Genero* ' Filippo Vifconte "Duca di Milano fu tanto generofo,c'hauendoprefo in 
fo. yna battaglia di mare ^ilfonfo Rèdi Trapali nonfolo io lafciò fen%a dar- 
gli taglia alcuna ; ma con molti , & ricchi doni , & da molta gente accom- 
pagnato lo rimandò nel fuo Regno. Gio. 

Pouero. Francefco Filelfo nella Romana f ‘acodia, & nelle lettere Greche dottiffi 

mo,traduffcdi Greco in Latino lauita di faro ferina da Senofonte, alcune 
yite di "Plutarco, & alfine Hippocrate. Piffero, anni, & morì in "Bolo- 
gna così pouero,& f alito, che bifognò vender le fue maffaxitie della came- 
ra, & quelle della cucina per farlo fepelire. L'tfleffo. 

^ Ma- 
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Mirto Fìlelfo affai dotto figliuolo del fopr aferitto Prancefco contende rt Dotto.' 
doconTmotheo Greco puoco letterato della for^a d’vna Sillaba venne 
dquctto patto, che fe T tmotbeo rcfiaua perditore haueffe a rader fi la bar- 
ba, & renando vincitore, douejje Mario pagare alcuni danari-’vinfe il Pi 
lelfo, & non "valendo priegbi degli nemici , Volle cbe’l reco fi rade ffclx 
barba. Giouio. yj rt ^ n - 

Teodoro fijiTa di Salonicbi per acuterja,& fertilità d'ingegno buon o premi*» 
raro traduffe in Latino ssfritofcclc deUi anim.iii,& le piante di Tbeofra- ti. 
tto,& di Latino fece (jreco M,T ullio della vecchie\xjt,traduffe parimi- 
te i Problemi £ frittotele , & gli fpborifimi Hippocrate ; egli bauendo 
apprefentato a Sitto IV. Tonte fice alcune fue nobili fatiche fcritte diligi 
temente in carta pergamena, & non gli bauendo il Tapa donato pur tato 
cb'ei poteffe pagare colui, che le ficriffc, f degnato di sì poca amorenole%ja % 
dific,non è più tempo di ttar quitti, oue le fatiche non fono conofciute,& fu 
bito andò ad habitat e in Calabria a goder fi la fua C bit fa , della qual egli 
tra Sacerdote* L'ifiefio* 

< ftouanni frgiropolo di Coflantinofolijù molto umb\tiofo,& fi reputa Tettarne 
uaje ben era dotto, più di qllo,cb'era tenuto, & con f ciocche parole dice u a 10 «dico 
thè Cicerone non feppe lettere Greche* fiottai menò talmente la fua Vita 1 ®*- 
con i graffi f alari], ch'egli ne trabeua leggendo, & infunando, che in poco 
tempo venne a tantoché tanto baueua quanto ordinariamente viucutu» 

Onde venuto al fine di fua vita fece tettamento, nelquale motteggiando 
Ufciò Imedi i più ricchi amici fuoi di molti debiti, eh' egli, viuì do, baueua 
fatti . Fu molto auido de cibi,& del vino,& era grafi ò,& cor pulente, mori 
infermato di febre per bauer mangiato vna uoita troppo poponi. L'iflefio» 

Pietro Leonio nato in Spoletinon fidamente dottifiimo nella Medici- 
na, ma pcritiffimo nell' tsf Litologia , con laquale amolci predific le loro 
<Hfauenture,& ancora fiefiefio, perche egli a molti difie , ch'eidoueutia 
fiubit amente nell' acque morir c,pcrìltbc partitoft di Tadoua,& di Ve ne- 
tta, oue era con guadagni incredibili molto bonoratofie n’andò a Spoleti gommee 
Città deli' Vmbria, d'onde fù chiamato a Fiorenga alla cura di Lorenzo [ Q j n va 
de Medici, ch’era in grand» fiituo pericolo di morte, m a egfii credendo fi facil pozze. 
mente rìf aitarlo, /predata quella infermità, non vol/e,cbc lifoficro dati 
li rimedi», che da molti altri Medici erano prcpofli; pertiche tardando alla 
falute di quello, gli venne vn catarro, che a puoco, a pnoco lo fece morire , 
feniche Leonio fù molto biafimato da Labaro Piacentino m aliato alla 
tnedefima cura da Lodouico sforma-, ma tardi furono i rimedi], là onde Vie 
tro de Medici figliuolo del morto f degnato lo fece gettare invn po’^o alla 
Villa di fiaregio,di modo cbe'l mifiero Lconio no potò fuggire quello, tb'e- 
gli di fe pred^ìff e. Pietro poi fuggendo dalla (infitta, che Ixbbero i Fr ance fi 
al $arigliano,ft fiommerfie nella bocca del fiume con la fua naue. fiottio. 

9 * 
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<f Ongaria;fcriffe alcune cofe nella facra, & moral Filo fefi dima poco f or- - 
lunatamente per lui, perche egli in quel {no trattato diffe alcune cofe , che 
baueuano delT Heretico;ià onde acca fato fu dalla Santa Inqufitionecon- 
■dennato a morte :ma "Papa Sifto ly.lo liberò da quel pencolo; ma fù con- 
dotto ncHa < Pia%jgji di yinegia fri le due colonne davanti al Tribunale « 
acciocbe egli apertamente confcffafle bauer ferii to il fai fo ,& di ciò «O 
cbiedeffe perdono: ma fendo nato Va grandiffimo rifo tra'l popolo per Vn - 
argutifjimo moto dìeffofjaleotto ,fu ilgiudicio interrotto ,& quello fù , 
che vn rcnetiano magro di ftatura lunga y & [groppata ,a cui la moglie*) 
metteva t capo il cimiero, di fj ’e à Galeotto per villaneggiar lo ,ah pare o g raf 
fo,ilq vai [ubilo con faccia ridente rifpofe ; è meglio ejjcre vn poco groflo , 
che vn becco magro. L'iflcffo. 

7an- 
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Tandolfo Collcnuccio di Te/aro, ernatiflìnio di tutte le fetente, compo Stringa 
fe molte opere, trà le quali furono le cofe fatte da i 'Ri di Tripoli in lirgua lato. 
Tojcana a compiacenza di Ercole ( Duca di F errar acquale non ftpcua let 
ter e latine » Era flato fyouanni Sforz* Ugno* di Tefavocjfefo con alcune 
lettere dal fillcnucio , Ir quali gli capitarono in mani fiche d. flint u* andò il 
Sf> r Z,h& meflrando di batterli perdonato, l'infelice Tandolfo, fi dando fi 
di lui fi pofìoin prigione, & iui ftr angolato» L’ifìcffo » 

Lorenzo Laurentiano,ilqual molto tempo leggi in Fiorenza, & in Tifa a ffoga- 
Filoffia ,& medicina, mentre che f crine ua / opra Hìppocrate , & Galeno to in va 
fi guidato alla morte da una grane malinconia, perche hauendoegli com - P ozzo “ 
prato ma cafa,& data per capparra la terza parte del Drczz°> con P at ~ 
to, che fe in termine di n>tft\e\ non gli daua il recante, s’intendeffe bauer 
perdutala cappata. ^4 pprof firmando fi poi il tempo, & non hauèdoil modo 
di f adii/ are, diffiiatofi de gli amici & vinto dal dolore, fi gettò in un pio - 
fondiamo pozzo* Il medi fimo. C«af* 

vimineo T iberto da Ct ferra dati fi all'arte delTindouinare, compofe li- f c i lCC . 
tri di Fifinttomia , & di Chironomia , con la quale prediffe à (juidon dx 
BagnOycbe fit poi chiamato,per l'inuìito valor fuo, Guido Guerra, che dx* 
yn fuo fegnalato amico doueua effer per fvfpettione vccifo,dr a Tandolfo 1 
uSICalattlìa Signor d’^ 4 rimino,ib‘ti faria /cacciato della patiia,& mori- 
rebbe in efìrema miferiaje quali cofe autnnero, perche Tandolfo diuenu - 
to crudele fofpettofo-vccifeil Valente Guido Guerra fuo amiciffimo,et 
egli alla fine infame per la fua crudeltà fù, abbandonai oda’ figliuoli , pri- 
vo della Signoria,& morì vecchio,^ in feliciffimo all’ Inficila» Ma prima 
vccifo Guido, fece poner in prigione il Tiberto per ìiferuarlo al fuoplicio 
fin’ al fucceffodi quamohaueua predetto- . Ma altrimenti occorfe r impe- 
roebe mentre era incarcerato lufi>igò,& pregò titola figliuola, del Cagl- 
iano, che a amor facci fe,& impetrata vna fune da lei, era per fuggirai 
tua jcoperr afilla fuga per il romore de’ ferri, fu ripigliato , ér poi a lui, &- 
atiapouera fanciulla fù cagliata la tefia. Cj ionio» ; 

fjioui'1- fitta nato apprifio Ugnato di padre pouero, datcftallo fi tedio p j ov 
delie letta criuf ci molto eccellente, & bebbe memoria mit abile it enne /co- 
la in Lodi r & potfi trasferì a Napoli apprefjo il Tonfano .. e* 4 ndò poi d 
fiare co'l Liuiano fi pie ano dc’l / enciiatii,& li prefe tanto amore, ch'tffen» 
do nel fatto d’armi di Gerradada rotro,& fatto prigione da'Francefi il Li 
ulano, egli grato, & piero/o , (egli e ffrrfe compagno nella prigionia , & in , 

tutta la calamità fua. Mai Fr ance fi non voljiro^he’l Umano bau* 
qui fio diletto: làondeit Cotto, ibe defiderauj la hberatione del Limano,, 
andò con vn fuo mandato a negmiar con Tapa (finito 1 1.& ritrouatolo 
in Viterboiuiin pochi giorni morì dtftbre pifìilcntiale giouane di 28.40- 
jw- Ciffiffp*. : 
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Tritolò Leoniceno Vicentino f h gran profeffor di medicina, & ntlfhifiò 
ri a fi gol jnffimo fu nel mangi are, nel btre,& nel dormire molto afìinen* 
te , & nella domefiiebegga deUe donne continentiffìmo, & hebbe tanto et 
vile ogni diletto co> porto , ch'egli fpregjjua tì fattamente i danari , che 
nè pur il conto d'cjji conofeena. ifon fi curaua dt/quifitc uiuande,ne mai 
fi dolfe della fortuna. L’ifleffo. 

Obiggo da S/le dell a famiglia de'Marcbefì di Ferrara , & creato dal 
‘ Papa Marche fé della Marca d‘csfrtcon.1, ragunò con rapine, & crudeltà 
Vngran thè foro, egli fu finalmente via notte affjgato con vn piumaccio 
dalfigliuolo. Chrifì. Landino (opra Dante. 

Vn giocatore bruendo perduto molto, & perciòpieno di [degno tirò nerù 
fo il Ciclc vua faetta,conee cì/egli voleffe percotere D:o,& fluido egli et. 
indi à tre giorni alla mtnfa cadila detta faetta f opra di lui , <jr fubhoC- 
vccife. S.Vicengp citrato dal 'Barletta . 

Gaeo Scipione dypò letame [ne bonorateimprefe fatto profperamentt 
nella Spagna finì il cor/o di fui vita in fomma poutrtà , n égli refìò tanta 
pecunia, che li foffe bi fìeuole per la dote delle figliuole, onde il Senato dotò 
quelle del publico . Sefìo Giulio Frontino . 

Taolo Emilio battendo perduto f efferato a Canne offerendogli Lentulo 
uncauaUo , acciò fuggir potefie, non volle accertarlo, accioche ancor egli , 
da tal occafione,non già per fua cagione accaduta, vitto non re fi a/fe, & co 
tal animo fendo ferito fermatofi ad vn certo f affo, f epe agiito da gli nemi- 
ci, fu finalmente ammagliato. Sefìo (jiulio Frontino. 

Varrone compagno del fopr aietto "Paolo, hebbe tanto dolore del fatto 
£ arme di Canne , onici fif mani fumo f confitti, (Ire mentre egli riffe non 
fi tagliò mai più la barba, nè i capelli, ne mai volfe prender cibo fedendo , 
eir tijfcndogli dati de gli bonori dal popolo Romano li renontiò,dicendo,cb* 
la Repubìica Romana bauena dibijfogno di piu felici, & autneurati magi - 
flrati. V tfieffo. 

^tleffandro yJHagno menando l'effer cito fuo per fi difetti d’africa * 
& e (fendo tutto' l capo da grauiffima fete oppreJfo,& affannato, eficndo' 
gli portata r vna celata da vno dc'fuoi ] oliati dell'acqua, la fparfe in pre - 
Jentia di tutti in terra ; Urbe fu e fiempio dì grandiffimi coniinentia, & fi 
maggior, che fe di quella ifltffa bauejfe con gli altri partidpato. L'ifttffo « 

Li/ andrà Lacedemonio cafì'gando uno de 1 fuoi faldati , ilqnaleera vf ci- 
to fuori delPoriinaga de gli altri,dicendogli il detto folda’ o non effer v/ci- 
to dell'ordine per rotei 1 u bore co fa alcuna, » ifpofe,nè voglio e finn dio, che 
tu dif (ofpetto ad alcuno di rubbare, flmedefimo, 

usfntigono battendo faputo , cbc'l fuo figliuolo era andato ad b.ib'tare 
fa Vna cafa,oue erano tre belliffimt figliuole, gfì diffe,io odo , che tu habit» 
io luogo p:cciolo t & flrctte, & con più babitatmvoa (afa fola } però tro- 
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aati *n atterzo più commodo, &■ iargo,& così bevendogli ietto ripartì 
& ordinò ,cbe nifi uno, che non paf] affé j o. anni haueffe ardimento per l'- 
nyemre di albergare in cafa di madre, Cbaueffe famìglia. L'ifhffo, 

Marco Scauro battendo inttfo , cbe'lfuo figliuolo nella ftlua Tridenti- 
na baucua dato luogo agli riamici, gli vietò , ebe non venific più al fuoco- 
/petto. Là onde il giovane, uergcg» andò fi di tal f tomo ,hebbe tanto dolore, 
che da fe flejfo fi diede la morte . L'ifleffo. 

•Del 1 5 4 1. vennero dal Leuante,& andarono nel -Piemonte tante ca- C aual 
ValletCycht quando fi leuauano da terra fi ofnraua il Sole a modj duna lette, 
grandiffima nebbia , & danneggiarono il paefe di Brefcia, Verona , Man- 
toua.C altri luoghi, fi accoftorno alle montagne, Ù' fumo di danno allodi 
pianura più di centi, milla feudi di miglio . 

•Papa Nicola V. chiamato prima Tomafc da Serena fù un /ingoiare, FcUc6> . 
? "trautglhfoeffempio di felicità bumana, attefochem Vn'anno mede- 
fi mo f k f a l to ì P cr Itfua Virtù , V efeouo. Cardinale, & Papa nel 1447. 

& fù figliuolo d'vn pouer'bucmo,& d'vna madre, che vendeua in piar- 
la poh,& oua. Platina . 

<jiacemo,altridicono ind,ea di Tacciò Contarininel t 4 ?o .allij.Mar Paia» 
Xpdmenuto,per vna infermità pa^XP, fece vn pugnale di Opre Qd , co' l impic* 
quale venne doue era il Prencipe Fofcari co’l Senato olii offici f in S.Marco t0 * 

svolendo, per ammaxxprlo^arglineUagota,lo ferì netta narice delna- 
Jofin in bocca, perla qual ferita il Doge flette in pericolo di morte, & net 
™o,fe l stmbafciator di Siena, ch'era apprefio il Prfcipe non li teniua il 
bra^XP^haurebbe vccifo.Fù prefo il pagp^p Contarino, tagliatagli la ma 
pollagliela alcolofù alli 1 7. Alarlo nel palazzo di f opra impicca- 
tole flette tre giorni. Pietro 

Traiano Imperatore fù tanto giufìo, che battendo vn fuo figliuolo ma - 
MCrtentemtntc per unflr ano cafo <C vn fuo caua.Uo sfrenato vecifo ad vna Giulio. 
uedoua un fuo vnico figliuolo, egli per confolar la madre, che fi doleva , et 
ftramancaua,le conctfìe il proprio figliuolo, inficine con Vbereditàdel Re- 
gno,ondcil Senatodiceua infua lode.Niuno più felice ttt^fuguflo, nè mi- 
glior di Traiano. licitano ne igefli Romani. 

. Andrea Donato , ch'era Duca in fandia , hauendo prefo danari dallo p r ; u0 j: 
Sforma f fecondo che fi diceva J & cor rotto per feruirfi di lui , & del fuo dignità 
fauor ni Senato , fi) fatto condur a Venetìa in ferri , privato di quella di - 

gnita.&condennato 1400 .fcudid'oro,& tenuto vh annoia prigione. 

Pietro Giuli. r * 

Lucio albino, che fù Confole, vedendo vna volta per firada le Vergini „ . 
Vetìali commendò alla moglie, & alti figlinoli, eh' afferò a piedi , fola ^ Uere “ 
per pigliar quelle, in firme con le cofc fai re, in carrozza tanto e a grande 
la reutrentia, ch'egli haueua aUe Venali. Tito 1 . uro. 

Scipione si f rie ano fu tanto d'animo ingenuo, che vna volta cacciò fuori 
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-dell' efferato Temano 2000. mtrctrici,purgando il campo tutto ieU'tm- 
mondine, & disbor.'flà,per nera virtù , che nelC animo di lui fig, 01 eggia- 
ita. Valerio affamo. 

Seflo Vompco Magno, effendegli toccato nella communc reconcilia rione 
fedele. j Atté apprtjjg "Po^uolo/ar vna cena ad Ocuuio * 4 uguflo,& a Marc ’ 
asfnton’iO, nella fua Capitarne, fù molto lodato di fede, perche uJWenodo- 
ro "Prefetto della fua armata, mentre tutti tre erano infteme,li fece fecre- 
tamemtt fapere,chelo farebbe Signore, facendo prigione Oitauio,er Mar- 
c' sintomo, & egli lirijpofe bonora'amltr,ch'ci doueus farlo da f e fenice 
farlo faper a lui, perche egli era afiretto dalla fede ad ofjeruar la fua par • 
la. *sfpp'~ 4 l. 

^ Lucio 'Toflumto tsfibino, effendo cadutola vna guerra centra Sanrà- 

( Q ' n0 ti in terra, &iui mortalmente ferito, laf ciato per morto , nella frguente 
notte ripigliando il fpiritt leuoffa da terra , & con la dcflra mano tinta A 
f angue drtjjò vn trofeo de i feudi de gli nemici vccifi con quello titolo « 
Romanidè Samnitibus Ioui,in ciuus poteftatefunt trophca_*. 

Tlut. m ' 

gordiano Imperatore fù Molto amator delli virtuofi, & hebbe molto 
fJ rtU °" più cura delle lettere, che dì congregar tefori. Egli locbbc nella fua Libra- 
ria 6 i .valla volumi. Giulio Capitolino- 
Inimico Vefpafiano Imperatore ùttouandofà 

glio- conia penna in mano per voler f otto- 

dori. >> «aiìk/^E'l fcriuere mia gratta, ch'egli baucuafat 

ad vnTgomano fuo famigliare , Or 
/emendo, ebe'i detto Vernano rendente 
vn foauijfimo odore, (aiuto con ira get- 
tò via la penna, & flracciò la carta^y 
& uoltatofi a colui, di J se . loti reuoco 
la gratta, ch’io t'hòfattajet io ti giuro, 
che più picflo baurei bauuto a caro ba 
uerti /curilo putir a' aglio, <3 da cipolle , 
che di quelli odori fetnimli. Suetonio . 
igefitao faoradeitofù ani or cuoi; [fi- 
defucifigliuolLEgli febei \ado vna 
cavalcando vna cannuccia^ 
con q utili fanciulle t ti in cafa diffe ai 

' vn fno amico , ilqual a cafo vi fi era I» ^ / • 

per fotta, fin che ancor tglinon bauefie bauuto figliuoli; volendo inferire, 
,he per i fanciulli i padri fanno delle pa 7 jtj e • "Plutarco. 

Auaro. usdrcbidamo di S parta, efftrdoli propone in matrimonio due don. 
ne , lina difforme , ma ricca : l'altra brflj> ma posterà, el effe per TH0gl<c_j 
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pU pre/lo la ricca’, perilcbefù da’ futi magxfì/aii condènnato in denari, di- 
tendo, chi egli bau tua eletti* di generar l Keguli piccioli » in luogo de’Brgi 
grandi - %Atbe r 

Santo intonino racconta, che vna certa gio u anetta bellìffimafi da-* Ma E W- 
<p» perfido Giudeo ago connettila in vna caualla à requifitien d’vn 
gioitane ,ilqu ale per difpetto operò quefìo, non bauendo ella voluto accora 
fentiteallc fue disbone fìe, & federate voglie , S afone antico gramma- 
tico riferijce egli ancorasse vna certa fycca t&€aga,& incantatrice ef- 
fondo pofte le viuande in tauola fubito le conuettiua in altra forma dif- 
ferente , Santo Gregorio nelli Dialoghi narra, ch’vn Tfegromante baue- 
ua talmente con le fue i ncantationi tirato vna tergine nell’ amor fuo,cb T - / 

ella gridaua effer morta ,fe da tffo non era pietoj amente vifuata - To- 
Ptafo Gar 

'Pino Rè tT Spiro ti effendoliin vn connato lodato vn fornitore per ec- Po ? IS 5 u: 
celiente , & raro nella fua profejfione , mv Brando di non tenere vn mini - £ 14 

mo conta di tal ragionamento , nfpofe , volgendo ilparlar ad altro pro- 
posto , che Voliperconte li parenti vn’ottimo » & fognalato Capitano , 

*Plutarcor. ^ 

» Anthiflhent Filofofo Bauendo vdito nominare Ifmtnia per fuonator di Mufico» 
F lauto, ò 7*i ffaro eccellente, di(ìe y ch’egli era fen^a dubbio vn vitiofo,cbc 
ftfoffe(latobuomod*bcne, & bonetto non baurebbeattefo a quella prò- ro °* 
fc(Jione~ 

'Umberto figliuolo del Rè' Carlo, che fu poi 'F i £di Gìerufalem, &diSi - Dot,0r 
eòlia,, effendo di freddìfjimo ingegno , & quafi di) per ato, fornendo lodar It 
f duole di Efcpo ,fipofe a legge/le, &da quelle perticone all' alùjfima co- 
gnithne della FUojofia . Gèo. 'Boccaccio nelli difeorfi dopò la genea- 
logia- 

Lucio Domitio Romano ritrouandbfiTrettore della Sicilia, et tfjendoli 
pr e font ato vn gì a ndifjimo Cinghiale fece uenir afe il Va fiore, che lo bone Seueroi- 
uaammaxr^aio ì & ad:m andandogli con che co fa baucjfe vecifocosi gran 
bcfliai& trottato,! he tbaueua ammainato con- Vn j pedo, lo fece metter 
in croce, perche h.iucua mandato bandi perprouedere,& riparar i latroci- 
ni), che fi faceuano in qm Ha Trouint ia,cbe ninno baite fle ardite di portare 
arme. V alerio K&taJJimo.. 

Jn tempo di Michel Steno 'Doge di Vinegia, mentre Vcnetiam guerreg- 
giammo con Carrarefi fotttrTadoa,vn certo Maffolerico,ibe era m campo' Jnfolifa r 
de’Venrtiani,venne in fojpetto, che falciando le lettere intorno le facttes & crai 
le tira flc nella Città, auif andò il farfara dt fuccejfi del campo, fbmt fio in ^ mor 
prigione, & carminio fù impiccato alla più alta parte delpalaj^o, & po - *** 
tlu giorni dopò vn fuo fratello fù per fonttn^a del fcnfeglio diX.lcpolto 
(oa duci Sacerdot i, yim-con le tcfle in giù Jr àie due Colonne, il qual torme* 

to> 
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(o non [olito diede a tutti grandmo fpiucnt o,pcr che VoUuanodtr futC 
CO in più lunghi alla Città, & ammalar quelli che tocorreuano per t, flirt 
o neri*. Tietro (jiufliniano. 1 

AbuGo- ‘Dodeci fono le a bufoni de t mondo. Il S auto fenati l’ opere. Il Pecchia 

ni. /tu 7.i T^Ugione. Il Ciouane fen^a obedienja . fi ricco fetida elemofmt . 
U ‘Donna fen^a pudicina.U Cbrifliano irreligiofo.il Touero fuperbo. Il 
y cleono negligcute.La plebe fen^a difciplina. Il popolo fetida legge. Il 
Signor fetida virtù, & il 3^ fen^a boutade. 

Bifloli»- grifone Filofofo fin a gU attui cinquanta fù molto di/foluto , ma poi f* 



tanta rifpettofo nelle fue anioni , & mode » ato nel mangiare, & bere , & 

y _ «• coti 
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cosi aCC allumato nel parlare , chegiamai non fà veduto far cofa degna di 
riprenfione , né vdìta dalla fua bocca parola, ebe non f offe piena di dottri- 
na . Hacrobio, 

Xerfe I{c di Terfta ritrouadefi un giorno a tauola bebbe in dono alcuni 
belli, & faporofi fichi d'^ithene , & kffaggiatone vno giurò per l’vffa de i 
fuoi antichi di giamai mangiare altri fichi ,cbc quei d’^ibcnc ,& radu- 
nato grandifiimo effcrcito ,fi moffe a conquiflar la Grecia , non per altro, 
che per f aliar fi di fichi , di modo che non filamene e mofle la guerra come 
leggiero ,ma comcgolofo. 

Filoffeno,& Gnatone di Sicilia erano così famofi ghiotti, &golofi,cbc Golof 
foleua fmoccarfi ilnafosù le viuande,per far Homaco a gli altri, & man- *P orc ^ 
giarfi ejfi foli ogni cofa. T lutano. 

Epaminonda , veggendo T hebani,per vna lor fé fiatati tutti atti piace- Sobrio* 
ri eff 'ofolo armato andana per la muraglia, e diccua, ch'egli era fobrio,& 
yigilante, acciocbepoteffero gli altri e bri dormir à lor Voglia. ’Tlut. 

Citano Tiranno di * Tonto era tanto paurojo di effer veci fi la notte, che p auro g 
egli foleua a guifa di ferpe dormire rinchiufo in vna ceffà',0 ^ triflodimo 
•Argiuo con tal timore dom ina con la fua amica in vn letto,cb'egli fi ba- 
ttana fatto in cafa fopra un tavolato porre, [oue non fi poteva montare ,fe 
non con vna fiala pofla,0 levata dalla madie detta fanciulla. Tlut. 

Diogene Cinico effendogli detto,i Sinope fi ti hanno bandito di Tonto, & Dona 
io( rifpofej condanno loro a dover pctpciuamente fìar in Tonto , & negli rifpolta. 
Tritimi lidi del mare Enfino. L'ificffo. 

S tr atonico buomo faceto trovando fi in Seri fa adimandò adVnfuo ami 
CO di quel tuoco per quali errori fi barufferò di cafa gli buomini in quella aCCW * 
patria, & bauendogli colui rifi» fio , che fi bar.diuano per ogni fie\tran%a 
giaut: 0 perche ( foggivufe egli) ncn fai ancor tu qualche grande errore 
per vfeir di quefta mijeria di loco è L'ifirfio. 

Filofieno Mclopto, battendo hauw.a Vna riti biffi ma heredità in Sicilia, Sprcr*3a 
ér co» fidcr andò le éclitieje voluttà, & le difolute^c de'paefant , diffe, |? r ch di 
P cr In fede mia , che quelle ricche non mi manderanno già à perdere , 2C . 6 
ch'io più toslo veglio perder loro ,& così Infilata la heredità fi pai lì di 
quel lacco anco altri paift. L'ifltfio. 

Catone Vtìtinfc dottiffima nelle letti re .molto feuero nella giufiilia, 0 Morte 
buomo di gran fortezza, bauendointefo che Scipione fuo (fapilano contro V °* 0DU 
Cefare haueua fatto la giornata, oltre ilfuo configlio,0 combattendo, fu ni * 
rotto, 0 intendendo, che Cefare vittoriofo l leniva con i’efjenito alla voi- 
tadi lui, ch'era alla guardia di fatica, poi c'hebbe letto una,0 due volte il 
hbro di 'Plotone della immortalità dell' anima , pirnon venir in poter dei 

nemico, animo f amente <T anni q-j.s'ammaxzp dafcflefio. L'ifit fio. 

yfrifiogitone brauo weredenf, o , i cui ragionamenti pubbli non erano 

G altro 
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altroché guerra, & armi , & pervadeva gli popoli fempre alla guerra y 
intendendo, ebe fi facenano foldaei per andar alia guerra da vero ,fingen- 
do, come mariuolo,& barrotti (gli era, di bcuer male ,fifafcli lena gam- 
ba, & appoggiandofi ad vn baftone, come [e [offe fiato ferito , zoppicando 
andò fuori-.ilckc vedend • Socie ne, tiferà in tribunale di lunt ano, gridò for- 
te, dicendo al Cancelliere, fermi ancora asfrt Rognone, il qual' è z<>ppo, cat- 
tino , & buggiardo . L’ifirjfo. 

Dione figliuolo d'Hipparino Siracufano fu per le (noi Imorati colìm- 
tradimé m,, & d’ingegno molto amico di "Platone, & fono di lui frecce 
'opcMQ P r ffi no in Silofcfia - Egli , [quantunque haue/ft dato à Dionifio Ti- 

vùdii. tonno di Siracufa ^drijìomaca fua fittila, dìjpuicei, doli la tirannia , dopi 
molti franagli /muffe la fua patria in liberti ; nondimeno egli fu poi mol- 
to travagliato, & affaffinato, per invidia del popolo , da Cahppo u ithtnie - 
fé fuocompagnoicoflui barrendo trovati certi federati , & trifti , entrato 
nella camera , onderà Dione l'ammazZ arono • "H?" P*f*ò poi molto cisti 
federato Calippo,non trouando chi lo volt fi e raccertare, ma da tutti ribut 
Donne tat0 P fr yn vituperio del mondo ,fù ammazzato con quel mede/imo pu - 
fotte-» gnale,co*l qual fù morto Dione ì cacciarono in prigione tsfriRomaca fua 
morire . forclla,& tsfreta fua moglie, ch’era grattida,& dopò' l parto fù con - 4 ri- 
flomaca fatte affogar in mare, co'l bambino- Tlut. 

ftomero fù detto prima Mele figtnno nato di Critbeide ,& Maone fu» 
Zio fratello di ribelle, padre di Critbeide, ma nacque in matrimonio , im- 
peroebe radendo Meone,cbe (r itbeide era gravida di re, la maritò à Femio 
da S mima maefiro di Grammatica . rondando poi Marnerò à T bobe alle 
felle Saturnali, pafsò nell' I fola d' le, dove effondo egli giunto, & per a ven- 
tura fcrmatofi fopra unfaffo^b'cra su la riuiera^lomartdò à cc/ti Tr fiato- 
ri, tl*e erano iui sbar cari, itffi ha vaiano nulla; nfpofiro con r n difficile 
eninima , cioè che tuitoquello,c’baueuano prefo l'bauruano lajceato , e 2 r 
quel che non baueuano prefo l’haucuano;Ucbe era, che non battendo ejfi po 
tato pig iar ptfii , sbattevano netti di prdocchi , & quei c'haueudr.o prefi 
baueuano la filati: quei else non baueuano prtfi fi trottavano ancora bauer 
gli adoffo ne’ve/hmentitma ttomcro non hauendo potuto inte>pretare qnt 
fio enimma prefe tanto dolortycbe mori, & fù fipolto honoratameme.. 

"Poiché babbiamo fatta mcntionedi Hamero , è co fa dtgna da faper/i y 
thè otto furono gli Homerifi come narra ^ trcbilocbo d'i tempi. 

fi primo fù di Sm-rna ili n sire, & Prefetto di Tauteo XXIX. degli 

-Affini nc gli anni del mondo circa z$oc. 

fi fecondo fù di Chiù Medico ptriuffimo fitto Tinto XXX.Ttfdf ^tffir'ut 
neR’ anno dii mondo iSji» 

therjcefù f u meo -JMago in tempo di Codro Bf d\dthentnel 2889* 
H quarto futi Salarm-ia Cittàdi Cipro cucìUnte altercante ir ttnu- 
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“foi'FpuleoXXXlI. nel 2poa. 

Il quinto fù ne i medefirm tempi Colofonia Vittore > & Scultore. 

- Ilftflo fu -Atbcniefe, alliquali egli diede le leggi fatto Laojlene X%XIII. 

-Uè d' est (fina ne gli anni del mondo a pjp. 

fi f etimo fu tsfrgiuotSMuftco, ZT geometra fotto ilT^gnt iijt- 
- fera tape XXXF li. ^ d'^t (firia nel 3083. 

V ottano fu fcrittor della guerra T roiana dopi la rouina di Troia an- 
ni yoo.^r riformò le lettere, & di quelle diede i precetti , nacque in Men- 
tita , & fù grandtlfimo , & eccellenùffmo “Poeta ,& nel giuoco Olimpico 
rittoriofo,& fù ne i tempi di tJWerodacb V l. Uè diUabxlonia negli an- 
ni del mondo 3 2 yo.ouer 3 2^3. 

‘Pietro Grauina , nato in f atonia Città di Sicilia, fù <t eccellente inge - 
gno , di corpo gagliardo , agile, & deliro ; giocano mir abilmente alla pai- 
lai f chcrmiuo gentilmente ; armeggiano a cauallo valor 0 fornente; nuota - r j LC to 
uà beni fimo ; mangiano poco, ma cofe buone, & delicate: bruma mode . d< ulta 
\ ratamente, ma gli piaccuo il Vino di Surrento, & il Greco di fornata ; egli t ai • 

■ fi moltocaro a’Vrencipi-, & rirtuoft . tenuto agli anni fettontaquot- 
tro , mentre damerò giorno dormine all'ombra 0U0 Canea fa Hello di 
-Tiano in terra di Zouoro , fù leggiermente punto da m riccio di cavagna 
in ma polpa di ma gamba, & grattandofi quella pontura con poca auer - 
tenia, fe giienfiò t olmente,chef aitai aglilafebre in pochi giorni morì. 

I Giouio. , 

». Pomponio Cj aurico nato in Pano Città nella Marca di Ancona fra • Vccila 
-teUo di Luca (j aurico peritiamo della ^Urologia, che viffe in corte di Va ' nó mal 
<pa Paolo lll.fù Poeta celebratiffimo,& di fcrciliffuno ingegno-Compofe lrouato ’ 
-alquante opere di Fifionomia, di tirchie et (ut a, di Metalli, Epigrammi, & 

Elegie . Egli amò con grandiffmo f cruore ma Gentildonna d’ Lllufìrc fa- 
miglia, ZT con poca modefliacon dolce fuo Hilt in dir d i lei feoperfe il fuo 
amore, (à onde andando egli i CafteU'amare per la via di Surrento ,ft co- 
me fù veduto da alcuni , non apparse mai più in alcun loco : &fù per fé- 
dki anni afpettato in vano da fuo fratello.Si crede che alcuni Jattifofpct- 
tofidi lki,l'vcudefiero quiui, & in freme costruitoti , & cauaUifcjfe get- 
tato nei mare vicino. L'ifìtffo. 

< > LtomcaTfmeo nacque in Fenetia <T vn-Alba ne fe, basendo imparata m Felice. 
Firenze lettere greche, fu il primo trà Filofofì Latini, che Ugge fje ^triflo- 
tc le (ficco; ccrnpofe mclte opere , & fuptrò tutti gii altri feriti ori dell'età 
■fua,di dolce, & giocondo /hle;la vita fu* fù lungi da ogni coni e f a, & am- 
binone in un virtuofo otio ripofato,& tranquillo, per nemica'] }. anni con 
sma lunga, >&■ canuta barba , viffe fenici moglie, & così feiue,che alla u 
età noflra neffuno è flato piùbeato di lui, sì per la fua molta dottrina, co- 
me per la confcientia,zif candidezza dell'animo, & riucr fuo . T^mricà 
V <j 2 qua- 
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qmranta anni Dna Gru in cafa , & per diletto da vecchia? ella fé là faci? 
ha continuamente mangiare in mano . Ella morì di vecchiezza , & egli 
detta [ha morte prefe vn trifìo angario, & fi predice, cbefenia infermi, 
tà egli morirebbe feguendo la fna Grk , & così gli aunenne. Il medeft- 

mo. 

Vcc-- sgottino Tfjfo di Scjfagf andiamo Filofofo , battendo battuto molti fi- 

fhiccto . gl'tuoh della ftta moglie, ch'era poi fatta vecchia, s'innamorò, effendo di fer^ 
tanta anni, sì fieramente di vna fanciulla, fen^a penfiero hsuer afarfeco 9 
cb'cinediucnnepaTjo. FA veduto que fio pouero Filofofo Vecchio, dir 
gottofo ballar con que fio giouane, con non piccìolafua vergognaafuondi 
pine. Il me de fimo. 

ftofoa< Girolamo Oleandro fatto Vefcouo dì 'Brindifì da “Papa Clemente Vlt^ 

de. &• poi da Vapa Taolo III. Cardinale, fu disi profonda memoria, che leg- 
’ gettdo acidamente tutti i libri, non dimenticò cofa g\amai,nè parola , fi cbe 
occorrendogli einon recitafieiltutto ordinatamente, ancora che foffe paf» 
fato gran tempo.Fù dottiamo nelle latine, Greche, & Hebraiclsc lettere: 
ejfo, offendo d'anni fefiantadue , & fendo flato anni cinque Cardinale, per 
troppo accurata folccitudine di conferuarfi la faniti fatto di fe fleff t Me- 
dico figitaflò l'inferma con lefpeffc medicine fuori di propofuotmorìfde^ 
gnato con la Morte, & di lei molto dolendo fi. L’iflefio. 

Segno Tlxttifla Tio letttratijfimo , & di felice memoria , k menda lette enti 
dimor- quanta anni in Bologna, in Lucca, & in Milano, Taolo 'Pontefice locbiamà 
à Homa, oue d’armi ottanta fi morì neka pùblìed lettura ,fcnga hauerc 
bauuto mai infermità alcuna . Egli , prima che moriffe, hauendo allegra • 
mente definato,& leuata la touaglia di sà la tauola,prcfo vn Galeno i*-a 
mano,& leggendo ertegli tratta de’fegni,cbefi veggono in colui, chepre r* 
fio deue morire ,guar dando fi nell’ vnghie,eif veggendole fyarfe di macchie 
liuidc, & nere, indichi di vicina morte, diffe : adunque hot lusra la Turchi 
troncherà il filo diquefta miavita : & poco dopò morì nelle braccia del 
Trobo Poeta daViptrno . L’ifiefjo. \ 

Empio. V* giudeo nel Fogno di Francia datofi alla Magia, & offendo fatto a- 
micodivn Minifirodi Giuftitia , ottenne da quello vn cuore bum ano per 
trenta corone d’oro, fingendo volerla per medicina . Il Carnefice hauendo 
f quartato v no per homicidiale, portò il cuor di quello a cafa, & lo diedero 
p conferuar alla moglie, la quale confederando il cafo, cort gran prudenti * , 
diede alt’Hebrco un cuor di perco.L' empio Giudeo fepelì il cuore** uniar- 
gbiffimo campo, oue poco dopò fi congregò gran moltitudine di porci, liquor 
li con gran furore , s’ammazZ! tron9 ^' un l’nltw > di modo che non ne re fio 
pur un uiuo:perilche fà prefo l’ H ebreo,ilqual confefsò,che fe iui foffe flato^ 
fc folto il cuore dclfhuomo, farebbe intrauenuto fimil cafo a moltitudine di 

H uomini. Jdjci libro detto Fortalifi di fede , citato dal 'Barletta. 
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usfgefilao gran Capitano folcita direbbe i confini dì lacedemoni a erano V ir api 
quanto polena aggiungere vna im brandita lacia, & che li Cittadini arma &>* 
ti erano i f a(Ji,i legni, & le f offe , cbcdiftndcuano la Otti . * Ammanino gli 
amici t che non tanto attendeffero ad arricchir di danari quanto di fortej- 
%a,& di virtù ;imperoche in vano accumularla ricchtg_ge,chi c priuo de ' - 
beni dell' animo: egli volendo, che i fuoi foldaiifaceffero prtftamcnte alcu- 
na cofa era il primo a metter fi in opera , onde per vergogna erano gli altri 
{limolati ad opera ch'il focena fempre effer Vittoriofo,ma gli era più carte 
la falucTjzji de gl’hnomini,là onde fi dice, ch’egli banendo nella guerra, e « 
he lìbero appreffo Corimbo intefo effer morto numero infinito dc'Corintbif » 

& berne fii grane mente piangendo diffe , oh Grecia com'hai perduto in 

Vna guerra interina tanti buomini , quanti poteuano badare d debellata 
tutti i “Barbari <? Senof. Tlutarco , & “Probo Emilio. 

Bernardo C apollo, huomo d'ingegno, & molto eloquente ffUufir e, & per Morda» 
lefue poefìe,& ver fi in lingua T ofeana celebre per tutta l'ftalia fu tban - co. 
dito perpetuamente , perche ne' fuoi ragion am enti publici era troppo mor- 
dace, & maledico, Tietro Giufìiniauo. 

- H annone Cart bugine fc fù tanto ambitiofo,& cupido di gloria iufegna • Ambi-- 

- ir a olii vestili à dire, H annone è Dio,& poi gli laf ciana andar deue lorpa- \ 

reua\affine,cbe gl’bnomini,vdendo le voci loro, crede fiero veramente . j , 

thè la diuinitd in H annone foffe per tal mego ciuciata. 

%AriRippo difcepolo di S ocrate diffe ad vno j he fi vantaua di boterei Detto 

tnolto, & nondimeno egli non mai sinebriaua, gran fatto non mi narri, per- ad vo be 
che anco intuii fanno il mede fimo. Laertio . uoae. 

‘ Dario 7(è,fuggendo dalla rotta datagli d’^lrff andrò Magno, da vna L Se,e f* 
srdentiffima fete cacciato in quella giornata, vedendo vr’ acqua torbida _» 
di {angue, & di cadaueri piena fcefe da causilo, & beni di quella, & diffe 
. non hauer mai bcuuto meglio . Diodoro. 

+Artafcr[c tr Quando fi hauer gran fete,& non hauendo altro, onde efiin L’iQcSfr 
guerla,cb'un poco d'acqua lorda , &fir acida , che gli diede vno degli fuoi 
Eunuchi in vn’vtre immonde ( era Rata da un villano data all’Eunuco ) 
eonftfsònon hauer mai beuut ovino così foaue, come quell'acqua. Givfìino. 

Cefare Dittatore non voleua,che'lviuet della fua famiglia fefit dife- Vitto cé 
reni e dalfuo ; pertiche fece vna volta legare il “Pi flore , ptnhe (gli diede muce . 
ulli fuoi comenfali altra forte di pane di quello , che diede a lui. 

‘Diogene Filofofo effendo richiefio da vno, quali foffe to le ptggirtìfiire 
del mondo, rifpafc-.gli Orfi ne i monti : i Leoni nelle felue : i Cinghiali nelle “r nr * l *‘ 
rolli, &gli ^tuari nelle Città. Laertio. 

Clifofo, onero Cifofofù tanto adulatore di Filippo Bf di Mactdonia,cbe A dul*-- 
non folamente offermaua,®- negaua queUo^he Filippo diceua-m a bauen- tor. 
do il BJ mal ad Vn'occbioportaudolo legato fon l'occhio parimente legato 
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gli andò innanzi l’adulatore, & >«' altra fiat a dolendo d Filippo Vna gatto 
ba,& portandola legata,legoffi anco la fua Clifofo,& fimulando andana 
non altrimenti j%oppo t cbe \pppo andajfe il 2^. Diouifio _ 

Z fi andrò Magno battendo de- 
liberato di diftruggere Lampfaco, 

et andadouiper tal affette, ^inaf- 
fimenefuo MacHro Lampf aceno 
fi offerfe mitro ftr impetrar per* 
dono\aìla patria fua,& ^ tlefsddro 
vedutolo, & imaginatofi la cagie- 
nedel/uo venire.lo giuro, diffe, di 
non far quello , che mi chiederà • 
annaffimene; alhora Zaffime- 
ne . lo ti cbieggio dfie , che tu di* . 
Strugga Lampfaco. Zc filandro 
hauendo giurato difiartutro'l co- 
ir ario di quello, che efijo gli domJi- 
dar ebbe, per donò a Lampfaco po- 
lendo piu prefto efferuar il giura- 
mento , che ejfcquir la fua delibo - 
rationo. tulio. ~dlcffi *4- 

miaao - 

C Itomene Lacedemoni gran £d 
potano Intuendo fiatto per fette ^ 
giorni tregua con gli Zgiui , & 
fatto poiffiiare,& trouare,che la 
ter?* notte effi di nulla temendo 
per la tregua fatta , dominano 3 
gli affali , & patte ne vetife , 
parte ne f è prigioni, del ebe fendo- 
no nprefojnfpofefo bÒfa tto il patto do i giorni, non delle notti . Fedi il fino 
fine nella prima parte.. T ucidide . 

Filiberto I li di quefilo nome r Duca di Sauoia ,f ubilo eh' egli fu entrato 
con- ’ m fy nort<v > cominciorno ifuoi (jortegiani , & huominidella (forte a ripor* 
i. dot Itogli Svue dell’altro ciancio , cr nouclle ► C onte altri di altrui gli diceua 
alcun male, egli fubito faeton chiamar colia, dì cui era fiato detto male, et 
•ooleuaprefentialmente rjfitr giu Wficato del vero. S^uefio egli non fiecf 
molte volte jhe fi leuò quellapcfìcdaltorecchia - 

Timocr tonte Rodiotto,oltro,th*gli fiùfolenne beuitore, &gran con fu- 
matoti & diucraterdi robba,fù tanto maldicente, che non mai diffe bene 
di duomo alcuno jn de monojb'egli fù, bimane Lirico Taeta gli Jcrjffe fo-- 
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yr&l Sepolcro f\ netto Epìtafio. Qui giace Timocreonte Rhod forco , 
ilqual hebbc.e dinoròin uita molta robba, eperchenon mai fa- 
peua dir bene di alcuno, diflc inale di quanti egli conobbe. 
*Athe. 

"Perule gran Capitine de' Greci, fà tanto innamorato, &guafio di Jt- 
fpafiafui moglie, thè ogni Volta, ch’egli vfciua,^- ritornata a cafa.fem- 
pre l’abhraccuua,&- battana. Egiieffendo infermo a morte, efi vdendochc 
molti /noi amiti, (he gli erano intornoMl letto , lolodauano, filcuò tà , & 
diffe ch’egli non meritano molte lodi di quelle cofe,che egli hanena fattela 
eo'lfauor della Fortnna; ma ben, perche ninno Jtthcniefe hanena battuta 
cagione di veflirfi ih bruno, per rifpetto di lui. Plutarco. 

Timoleone da Corinto huomo molto giufìo , & amatore detta ragione 
figliuolo di Timoclino ,& di "Demari/la amoreuoliffima della patria , & 
inimica de’Tiranni , (fi- d'huom ini trijli, bebbe vn fratello maggior di Ini 
chiamato Timofane, temerario, di mal animo , & de fiderò fo di regnarci, 
amico de' federati, & difgheri, co fluitante operi contro’ l volere del fra- 
tetto, che fi fece Tiranno detta fua patria ; pertiche Timoleone non bauen- 
dolo mai potuto perfuadere a lafciar la tirannia ,gli congiuri cantra , con 
alcuni altri Cittadini , (fi- andati a afa del Tiranno , lo ammalarono* 
Timoleone poi,è per lamorte del fratello,i per ildolor della madre, à cui 
molto {piacque la morte del figliuolo, fi perdi talmente <T animo, che quafi 
per j patio di a o .annientano dalla conuerfatione degli huomini,non fi tra 
Maglio nelle faconde della Hepublica : pur finalmente fatto (fapitano (ge- 
nerale della fua patria, & andato contra i Tiranni di Sicilia, leui Dio nifi i 
Tiranno, (fi- lo mandi priuato a Corimbo, & fpinfe à fatto tutti i Tiranni 
di Sicilia, & contento della glòria, & deU'bonore acqui fiato Ji eleffe Sita- 
ci* fa per patria, onde hauendo , per vecchiezza , perduto il lume de gli oc- 
chi, fpeffe il rimanente della fua vita. Plut. Tomafo Ext. 

. T iberio (fracco, marito di Cornelia figliuola di Scipione tsdfricano , che 
-ninfe isfinmbaie, volle tanto bene alla moglie,ch'effendofi ritrattati dttCJ 
ferpi nel fuo letto , (fi non volendogli indouini , che erano fiati chiamati 
per quefìa cofa,né che amendue foffero ammazzati, né meno amendue^a 
la! ciati. 1 Dì fiero che bifognaua ammazjz jr,ie vno. Ma fe fidano la morte 
al rnafch.OiTiberio haueua a morire } ma fe alla femina,C«rnelia morireb- 
be . Egli, per l’amore della moglie, e fi ancora perche egli era di maggior 
età, diffe, che per ragione a lui toccaua di morii e prima che Cornelia , Mor- 
to il Jcrpe, & lafciar a la f emina, T iberic pc co dopò morì , & lafciò dodeci 
figliuoli. "Plutarco. 

Hjòa t^ftheniefe/ù ru bile, & moltoricco, (fi vi r.f e di liberalità quan- 
ti nc furono innanzi, & dopò di lui . Egli V: diodo tbe’l popolo fattori ua o 
non tanto gli huomini buoni, quanto i prcfontw.fi ,& infoienti , rifiutane 
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lutti gli affici, & i magi firati, eòe gii erano dati, che fo fiere di pericolo & 
di fatica; fu Capitano contro i Lacedemoni, prefe l'ffola di Cuberà di Mi- 
noa,& TijfeaTagUÒ a pexXÌ m °tó mi gl ia d’buomm de’ Corinti, amma^. 
cranio Lieo fronte lor Capitan Generaletoccupò Tir et, & menò tuttiipri * 
gtontfUini in ^it bene. Finalmente, dopò rifinite fne boncrate imprefe , fi 
fatto Cap. infume con Alcibiade , & Lamico contea Lacedemoni , fendo 
esflcibiadc rinocato, & Lamico morto combattendo da corpo , à corpo , 
con CaUicrate,egHfù , infume con Demoflene prefoda Giulippo Capitano 
de Lacedemoni, & imprigionati, alia fin e, c (fi s ammalarono da fefiefp . 

Picicte. 7lutm 

Vn fanciullo Lacedemonio bauendo rubbato un Volpaccbino,& me fio- 
lo fotto il mantello, fi lafiiò Sbracciare yn fianco con 1 ‘ Unghie, & co i denti 
da quel bcftiolo, [opponendo ogni cofa per non venir [coperto, tonde egli 
fi mori : perche era lecito il rubiate ; ma che' l furto f offe fecreto . Tl* 

■ carco. 

Inhone- u luguRo Imperatore in fua giouentù fi ieliiie di Ce fare , & fi fattoi 

meffe men che boncSlamcntc per danari ad * 4 ulo \rcta , cioè per feudi 
71500. Sue tomo. 

Ncrua Imperatore, fendogli ucnuto alT orecchie , che Calfwruio Crafltì 
& alcuni altri gli appareccbiauano in fidie , f egli fece feder m un certo 
fpettacolo à lato , & diedegli una fpada per uno in mano ; nè f apendo effi , 
che quefio dir voleffe , egli non li diffe altro , fe non che vede/fero fé erano 
fatte con artificio grande , & fctagliauano bene; ma m yeroci non rolfc 
accennarli altro , fe non che ejfo non facea conto della morte . Zonara. 
Lione dimenio Imperatore di Coflantinopoli inimicifftmo delle inaginì 
eiuud*. Pianti, & crudele oltre modo rtrfo quelli , che non acconfentiuano olite 
p * fua empietti , che atrocemente li punina:ma nclgouerno della Hcpublic*-* 

tra folecito; vigilante, & abbafiaua Gorgoglio delti fuperbi,et malfattori: 
egli efstdovna uolta pregato da Vno,alquale vn Senator baueua rubbato 
la moglie, & fi doleua batter in nano ricercato aiuto ,& giufiitia dal Vrefi 
dente finte fa la verità della cofaffubàtopriuò dell' vfficioilTrt fidente, & 
fece; fecondo il rigor dette leggi, punir il Senatore.Confcriua i magiftrati di 
Ogni forte a perfone più atte, & migliori : non diede mai nè per danari , nè 
per amici tia igouernidelle Trottincic a per fona ,c he [ufficiente non f offe , ò 
ebe per att arìtia>e per danari vendtjfc la giufiitia. Egli fu poi finalmente 
in Sagre flia da’togiurati morto, tagliandoli il eapo,& vna mano. Zonara . 

Chifta Ttcfilo, morto Micbicl'Balbo ^ tmorrearfuo padre, fatto Imperatore da 

venda. q Ht u\ ìC b e vocifero Lione Armeno, fendo buono giufio, nè Volendo Vn tal 
bomicidio la filar impunito, afiefo all’ Imperio fece radunar USenato, accio 
che ninno di quelli bomicidiali gli baueffe a fuggir delle mani, diffe loro, lo 
Viglio mandar ad effetto quanto mio padre mi bà impoflo, & rimunerar 
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$uttì quelli ,cht fi detono tinto ad acqui fiat l' Imperio: égli impedito dalle 
guerre, e dalla mulatta, & morte uon bà potuto farlotdunque efforto quel 
li, che ve tiferò Lione a tirar fi da parte. Quefìi non conofcendo t’inganno. fi 
tiraron da banda, affermando, che effi haueuano ammalato Lione , ir 
fatto Imperatore fuo padre. sillhoia Tecfi lo apertamente diffe. Et perche 
mette He Voi le feelerate mani nell’unto del Signore, facendoti non pur ho 
micidiali di vn buono, ma d' vno'lmperatoreZ pofeia gli diede in mano al 
Ijoucrnatorexhc deffe loro il meritato cafligo . Zonata. 

Quinto Qepione bauendo prefo T olofa di Francia , tolfe del T empio di Fort» 

tsf pollo cento dieci niSa libre d’oro , & cinque miSionidi libre d’argento » puoi to* 
liuenne poi che egli , & tutti quelli, che inter uennero in tffo, dr ancora l» 

t urili, che ne bebbero parte, morirono miferamenteionde nacque il prouer - 
io di quelli, che mettono lt mani nelle cofe delta Ghie fa. Que fio fari l’oro 
di T olofa. lAnicnSBcn. 

Vn I amicano Jot do flati ì Turchi rotti a V orna, uder.do che stmurat l g » _ 
coHretto a capitulare$iangeua,fc gli accofld, & diffe,credi tu co'l lagrU fa. 
mare mitigar l'ira de gli nemici vinci tortagli Imperatori con la fpada uin 
fero gli nemici, & non con lagrimare ; » ijpofe osi murate io piango la vile 
capii ulationc, ch'io fon con flr etto afare,laqual era in qutfla forma , che 
usimuratt foffe libero, & tutti gli altri a diftretione delti Vincitcri.stlho 
va il I animar o cacciò ma alla fpada, & gli diffe brutto cornuto traditore , 
che n’hai condotto a que fio luogo per faluar te foto, & la f dar noi altri al 
macello, & in preda a gli nemici, tu morirai infume con noi altri, & dette 
que fle par ole, tagliò li piedi al taualloi'csj murate, & fi Voltarono ad afi 
fallarli Chrifliani, liquali difarmati,corfidandofi nella capltulationc, & 
improuifli non hebbeio pur tempo di cacciar mano alla fpadatonde furono 
rotti, & fr decapati qua fi tutti, & ui morirono infiniti C infilati con Vla- 
dislao Fjè d' Vogarla, & il giardinai Giuliano Ccf arino Legato della Sedia 
v4pofiolica,& fù fatto prigione Filippo 'Duca di “Borgogna , ìiquale dopò 
Ccfier fiato vituperato molto, fi rifeattò per ducento mille feudi, hquali fu 
reno dati a quel lanifero. Ybeodo.Spand. 

* Dauid C Ghignino imperatore della T rapejrtuda fu con vnafalfa occa- 
{ione per ordine di Maumet imperatore de’ Tur chi condotto Ut catena con tCa 
la moglie, & otto figliuoli ,&r vna femina,& a quelli fà fatto h tender e, 
che quelli che no vote nano far fi Turchi, & rinegar U Fedi Cbnfliana,uo 
leua farli morire . Danignino Intendendo qurfio intrepidamente fi Voltò 
uerfo li fuoi figliuoli effortadoli al S. Martirio, e coti furono decapitati, egli 
co fette figliuoli m afeli, et l'ottano, (he era de tre anni fu mudato co la fo» 
rella detta Defpina a donare a Viti (fata Rèdi Terfi.t,Uquale era d'anni 
1 6 . La Rrginadetta Elena Catacufinabauuto termine tre giorni a ri [cat- 
tar fi co i j. mille ducati ouer effer decapitata Jì* ri f ccf} a da' fuoi V affali, 
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neU‘ifìeflogtoruo,& ella non volendo più fiat al mondo, vejlitafì di cilìa* 
fi fece far vno T ugutio coperto di paglia, & in quello aff rumente demi - , 
ua,& pochi giorni appreffo pafsò a miglior vita. L'ifleffo . * ] 

"Benedetto da T*efaro nobil Vene 
turno in tempo di Baiale di -Anne 
rat II. Imperatore de" Turchi fat - 
todopò la morte di dtóarcbiò Tri - 
■uigiano Capitano generale effondo 
andato a Cor fìt preparò grande ar- 
mata, & del. ber è pigliar u impre- 
ca della Vomffa dine erano alcune 
Galere di "B ai agi t, per bruì ciarle, ò. 
condurle fuor a, & prrcbt cenuetn- 
ua intrar nel detto porto , & 
poca acqua , armò certe fufìe , gr 
legni piccioli, et entrati li ChnfUani 
venne tanta fortuna di mare , che 
quaft tutti affogarono, &■ li Turchi 
Stanano sù Hit a , & prc/ero tutti 
queUifCbc fuggìuano, •/ "Pc faro poi 
rineuara l'armata fece bonoratc-r 
imprefe. L’ iti effe. 

•^f mirea Mail beo Va’miro nobil 
Napolitano tsfreiuefecuo ‘di Ma— 
teraSt di Cbiarenga •gelante deU 
Fede C atholica,vedendo far po- 
ta preparatane per f occorre i lludi 
nel 152 z.s'offerfe p/on’iQi mami- 
te di andar contro. li Turchi Com- 
miffario a fue fpefe , & ancora im- 
prefiar danari per pag rt detta ar- 
mata, & menar fecovna fiorita gS 
tedigSeUhuomini Napolitani, & cominciò a (pender molti danari per pre 
parar fi d’andar fi a tal imprefa ; ma chi puote non rolfe , & Rodi fu prefo 

con vergogna de’Cbriftianinel giorno di lattale i<> 22 . Thevd.Spand. 

Cantone digrignilo amò ad gli altri giouani vn Melanippo ^tgrigl- 
Animo- tino beUiffimo di corpo , & d'animo valorofo , cofiui hauendo lite convn 
(•peti’- parente di F aiaride Tiranno, & trattandola ingiudicio fù più vclteaui-. 

" fato per ordine di Falaridc,cbc egli non doue(ìe moleflar il jun parente ,& 

ppreffo minacciandolo di farlo morire fe più io moleflaua , leuò via la ii- 
fofpefc la cauJatMcnalippo r tee tutto qncfto torto, & non po.éiofop 

por - 
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felici. Se infel icf. " ?G>7 

• portar quefla ingiuria (i deliberò di recidere il Tinti ci riferì 'a co - 

fa con Caritonefuo amante, cercandolo di aiuto, (Ir di co fiditi : Caritene 
fe gli offerfe per compagno, dicendogli*/): bifognaua afpctm - la Oteafiòt, 

tra tanto dubbie andò , che’l fuo amico non precipitale m quale;* orr* lo, ’ ' t 
fi deliberò mandar ad e fette da (e foto que fio per fiero , & fer. jarne^t 
piotoà Menal'ippo venutogli l'cccafìone prefe il pugnale & anJòaU* uol- 
ta di Falaride accompagnato dallafua guardia, per ammalar lo ;-m a e- 
gli poco accorto, fu prejo, drpofio in prigione, dr al tormrnro,accio publu 
caffè gli altri congiuratiima il tutto fu in nano, che pii prt fio uoleua mori 
oe,cbe acculare il fuo caro, dr amato Menalippo,ilquaie vedendo che la co 
fa andana in lungo andò fpontaneamentc atrcuar F aiaride , dr accusò fc 
He ffo principale deltradmento, dr la cagione, che t'haueua indotto a vo- 
lerlo ammendar e. F aiaride mcr auìgliandofi del grand'amore, dr Valore 
4' ambedue, per donò loro la vita,& ordinò loro, che fi par tiflerod'^f grigi- 
to,dr di Sicilia. Elianonel i. dell' hi fi. > 

. Stento Ter m t t ano effe ndo flato mandato Pompeo da Lucio Siila Dit- latrepi- 
tatorc contea coloro , che feguiuano la fiat tiene di Mario , dr voltua veci - do* 

4er tutti gi'buomini delia Cirri di Termine d'imcria , d r rovinarla da - 
fondamemiintrtpidamente gli diffe. Tu non fai giu fi ameni e ò Pompeo à 
■Moler ammalar tanti huomini innocenti perla colpa di vn foloiperi he > 

10 folofon quello, che perf naft a miei Cittadini, & amici a feguitar la parte 
di Mario, dr coflrinfi gli nemici a far il mede fimo: di adunque la pena, dr 

11 cafìigo a me folo , dr non a tanti, che non hanno colpa alcuna di q ut fio *. 
Marauiglioffi molto "Pompeo della rifpoQa di co fluì , & del valor del fuo 
animo,dr vedldo che egli antepone ua la falute della patria, dr la vita de i 
Cittadini alla fua vita, dr falute propria non folamente perdonò a lui, ma 

* tutta la Cittdydr lariceué nel fuo proprio palar xo , & lo recouciliò con 
Siila. Tom.Faxj. 

■^Sinamo ffeffu’i Generale delle galee Turchtfche, fendoìi fato prefo vn 9 5 P af ‘ 
figliuolo > Tunigi chiamato Seltcto da<jiacomo appiano Signor dell'] fola j" oneuo ' 
di Piombino, fece ogni sforzo per r;b.i uerlo;fina /mente "Barbaroffa fpauen 
tando con minaccie,& con i' (fiere ito lo rihebbe veflito all' Italiana, perche- .... 

era fatto Chrilììano, dr bau ut alo, per la dignità del padre, loft ce Capita- 4 1 
no di fette galee, dr lo incamir.à in Egitto, affine che and affé a riueàer ilpa 
dre*be era nel porto d.'^4rfnor;ma giunto quefh» gioitane in ^fh fi andrai 
dr peruencnda la nona de/Tinfperata liberatiti/* , del grado, dr della paffa- 
ta ad (fi o del figliuolo, morì d'olir gjre^rp fenxp hxutrlo veduto. Q»eflo 
pietofo cafo dolfe a tutti i Turchi* (jaf paro Sugati. 

■ tyiniffirno Rè 4 Egitto mentre che regnò, no mai fecemorir alcuno ptr Pietoiat 
delitto, che comma teff e ' r ma i malfattóri condtnnaua a portar terra nella 
Citi dónde et ano natiui,dr più t & meno fecondo il malerbe haui ua no co- 
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mtffo.R'jgnatocb'egHhtbbt 5°. armigli apparfem un'infonio Vna tma- 
gine,che loperfuadeua ad recider li Sacerdoti d'Egitto . Tante poi a lui , 
cheli Dei per quefto li minaccia fiero qualche danno , & difaultura iperà 
deliberate// di non far ejueflo fi partì del Regno. Hercdote. 

- Antraci e httomo forte , & valorofo pofio da farlo Vili, nella RoccteJ 
di Tifa, quantunque egli foffe grandi/fimo nemico de' Fiorentini, & hauef • 
fepromeffo co» giuramento, che non era mai per darla a Fiorentini, anco , 
che il Irglielo comm aniaffe, nondimeno amando ardentemente Delamia 
nobil fanciulla Tijana prome/fe per amor fuo dar la Rocca a Tifani , con 
patto, che fe Carlo frà cento giorni non ritomaua in T ofeana la "Ricca fo/L 
fe f pianata fino a'fondamenti.Finalmfte ^ tntracio,per compiacer all'inna 
morata, fatto vn conflitto agli - 4 ntiani,& matrone confegnò la "Rocca a 
Ti f ani, li quali lo fecero Cittadino d i Tifa . (jiouio. 

Tubilo tSlfeuio fu tanto feueroamator della pudicitia,che punì cru- 
delmente vn fuo Liberto da lui molto amato per hauer baedato ,più per 
slplkità che fmalitia,una fua figliuola, che era già da marito. Vai.Atafi- 
asir ciòtta Siracufanofù così mirabili i&Catematico, che fece volar per 
tutta la Città vna Colomba di rame , con marauiglia di tutti • Lercio* 
%p Anania. 

Vn piccicamorto.che fu impiccato al tempo della pefle nel 1 5 77 .aUi fi 
T^oulbric, tr ouando fi in cima della forca adimandò per bere vn ioccal di 
vino,ilqualt portatoli , & peflo che egli fk alla bocca, al%ò la voce ver fi» 
la gente, dicldo . Signori vi faccio a tutti vn brindefe, accettatelo in corte * 
fia, & bcuuto.riuoltatofi al boisJHdifie,fà C officio tuo f he bora io mi mo* 
ro contento. Rocco Beatdetti. 

Federico fonte di fiioilqual vifie,& morì frà le meretrici, fece fcolpU 
re qucfì’cmpic parole /opra il fuo fepulcro . Quella èia mia porta da 
ire all’altra vita*: Io non sò quello, ch’io vi trotterò , sòbcn’io 
quello che hò lafciatorlo hò hauuto douitia di tutti i beni,nc al- 
troportomceojfc non quelloch'io ho mangiato, & beuuto, Se 
il bel tempojch’iomi hò faputopigliare.-pcro/r veramente da -Jfi* 
no,& da'Boue. Tom'Torc.jopta Giufhno. 

Gli Sciotti accordati fi co' fotone fi dì vfeire di Leucoma co”l gì appone , 
eJr co la camicia fola furono agramente riprefi dalle lor donne, le quali gli 
indù //ero a portar la lancia per la cami/cia , & lo fendo per il giuppone , 
<jr a quefio modo falu trono le fo/èange /oro, (jr ancora i Tcrfiani bcbbire 
la vittoria per cagiou delle lor donne. V ìfle fio. 

f orrado di 7 ala%jfo Genliibuomo 'Brefciano bauenào nella guerra lo 
Stendardo del fuo popolo, & rfiendcgligià tagliatele marit, quello abbrac 
ciò,v è prima lo lafciò,cbe fà da nemici atnmagjjtto . Dante nel 16. can- 
to dei Tu'gatorio. 


tsfdeuar- 


ì felici, oc infelici. ' 9 3 

Ztdouaio Inghilterra marito di Margarita foreDa di Filippo il Strata- 
Tìello Ri di Francia battendo per male,cbe‘l detto Filippo Juo c ugnato fof- gema. 

- fe venuto per vendicarli contra i Fiamcngbi,diffe con fua moglie , ch’egli 
•era di mala voglia, perciocbe molti Principi Fr ance fi baueuano congiura- 
to di lafciar nel giorno del fatto d'arme fuo fratello, del che andandone e f- 
fa Filippo f no fratello, egli fr ne tornò come tsiiouardo defideraua . Poi. 

Vir. 

astlberto Duca di Hadterafà di ri temperato animo, che e [fenderli prò Giulio . 
ferto il %egno di Boemia dalli A mbafeiatori di quei popoli, effo lo rifiutò , 

& con molte fante parole conforti i popoiijche volefiero af pettate Ladif- 
lao 7 ^ loro, che ancor era bombino in culla. L'iflefio. 

Silueftrol I.Tapanol 1003 .bauendo famigliarità con vn Demonio, lo 
domandò quanto egli haueffe a viueretrifpofegli ,cbe egli non moriria , fe £> c 
non andaffe in Gicrufalem,il perche fi rifolfe il 'Papa, non intendendo l’in- ni®.' 
ganno,pcr non morir e, di non ui andar mauma venuto il tempo, eh’ egli, ef- 

- fendo nato mortai, morir doueua,andò in S. Croce in Gierufalcm, ali bora * 

Agli s accorfe deW errar fwo,& conobbe tficr venuto al fine delta fua vita , 

& effer fiato delufo dal Demonio fcrilchc riuolto al popolo, con fc fri ilpec * . . t 

• cato Juo & publicamenttardinò che morendo fofit il fuo corpo Flracinato ' 

. da cannili doue fi fcmuffcrojui lo doueffero fcpclire , quelli, per diurna* * I 

-frouidenga fi fermarono a S-(f iou.t ater ano, & tuì fu fepolto. Tlat . 

«0 Trouen^ano Salutano Capitano General nell} 09. dC'Scnefi in Caldei Paiole. 
-fa contrai Guelfi di Fiorenza, deuendo far quefiaimprrfa^dmandòfer dubbi®. 
. viad'incanto, al Demonio, come egli farebbe per capitar combattendo :il . 

fallace, & perfido nemico di Dio con parole dubbio Je gli rifpoje : tsfndrai, 
combatterai, vincer ai, non morirai alla battaglia, & la tua ttfia fi a la* 
pH alta del tampo.iAfndò'combatti/ù prefo,& tagliatogli il capo fu po 
ilo J opra vna lancia, & portato per tutto il campo, tì fioric Fiorent» 

Mxchco Capitano de'Cartbaginefi bauendo infelicemente combattuto Vccifo 
in Sicilia, trasferito la guerra in Cartbaginc, perduta la maggior pariti P*- 

dtìi' e ff eretto, fù mandato co't reflante in effilio:nè puote mai con fuoifoi- drc * 
dati jré con preghiere ,ne con tninaccie ottener né pqrtloao^d di poter tor- 
nare alla patria;là onde venuti armati alla Città non per eombattere;ma : r \ 

per ricuperar la patria, affediarono la Città , & tpeditc loro le uettouaglie 
riduffeto i Cartbagincfi in difperatknte.fn queflo me%p Canalone figliuo- 
lo di Macbeo t tornando daTiro doue era fiato mandate da.' Cartbagincfi a 
portar le decime ad Hercole della preda Siciliana che fuo padre baueua* 
<prefarf*r paffandodaOi allogiamehti di M adito fuo padre, fu da lui chia- 
mate -,ma egli rifpofe che prima volata efjequhr gHvffici della rcligionpu 
1 blica,cbe della pietà priuata: al padrecìò mollo [piacque ima fé quello 1 * 
per nonfarforga alla Rclìgtenc.Qriinài a certi giorni, hauutalkentia dai 
■* vm. pepo- 


/ 


felici, & infelici. ' rii 

faper,ehefl rifpùndere,d\ff ejuo padre otte moti ? nel fuo letto diffe egli, & ' 

gitani, Ó" antuhituoif nel loroletto medefimamtnte. Diffe albera UTdfiC- ' 
4 .btcro,& tu come non bai paura d'entrare nel letto i L'iReffo- 

Erotinio Ré de gli „ Ara bi bebbe di diueife concubine joo.figliuoli, con 
la fidanza de' quali egli affaliua i confini defuoi manici, & guadò Clgit- 700 .figli 
io,& itydjfiùa, (jiuflino. 
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Milano per Moderar ma certa gr auriga di denari, non potendo batter V m 
dienxa, mandò a donare al Duca vn bel rafo di Haftlitato fiorito & 
de, ma non intendendo il Duca H fignificato di quedo dotto , & maraui- 
gliandofene affai fece chiamar i tè il Marche fé-, il qual giunto, & bafeiau 
la la mano al Trencipe, di fft, Signor l't^fmba[e\ata,& la Oratiene mia f 
il r Baftiico,che vi mudai ; concio fu , che il popolo fenoe/e fe gli affimi glia ^ 
ilquaie lrggurmeme,ò poco oppreffo rende buono odore ; ma al tutto ptflo, 
pu^ga, &■ genera fcorpioni. Piacque sì al Duca qutffa p'taceuolejjga deb 
dii arguto dek'tsf mba /datore , che lietamente li conce ff e quanto gli adì • 
~ idi. (fa I paro 'B u gali- 


Do m 



t 
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Giufto Do ferraio Martbcfc di Tefcara bévendo prefo Gemma di/efefbonar 
fdcgoo , delle donne con atto nobile, & gentrofo fpercioche domandando aiuto vn 
certo t jeootfe nell' af petto nobile, da lai, che paffaua, come da /oliato itti»- 
Sire, perche due Spagnuoli y vfauano foryt alla moglie, piangeva, fkbito rt 
trato à lui pafsò con la fpada un di lorofilquale fìr a fonava la gentildon- 
na per li capelli , & all'altro, che fuggiva già per la f cala , con vn terrib'd 
colpo t agiti le tempie .morti cofloro,& gettati acllójlrada dalla finora, 
eJr mandato interno il Trombetta non fi pii alcuno, che uiolaffc donna no 
bile - Giouio nella vita di Ferrando- , 

f^uertd Democrito */. tbdet ita Filofofo Jcmpre andava penfefo per cfjerft dato al 

volorna fa fontemplatione , & inueftigare i fateti della natura , & trouandofiil 
padre Juo tanto ricco,che poteva nutrire l'effercìto di Xerfe, venuta la rob 
ba in Juo potere , neprefe Vn poca per foSìentar fila >ita ,ilreflante doni 
alla patria filmandola pouertade tffir più atta al Filo fof are, & alla vita 
tranquilli^ per non vedere i vitiofi effer ejf aitati dalla fortuna, & per 
(chinar li la [dui f degni delle donne ,s acciccb;egli fempre rideva, febernen- 
dola vanità de gli huomini, & del mondo, & le opere hurnanc ,come cofi 
piene ai vanità, & palaia. Diogene, Lacrtio- 
, Daniele, perfona d'anni 3 a Metropolitano deha Tifila , huomo di e or- 

K). in porobu fio, graffo, di vna faccia rubiconda, non volendo effer veduto ta- 

le, & giudicato più preho effer dedito al ventre ,& alla pacchia , cltea 
digiuni J vigilie, & altre dinoti orarioni,ogni volta che era per celebrare 
qualche atto , over nego fio publico, fi tinge ux prima co' l fumo del folfore ■ 
la faccia per divenir pallido, <2r così trafililo andar fine per la fitta- Si- 
gtfm.Lib- 

Sepelii* y n 'Barbino filettale al tempo della pefte del 1 5 77. medicava in Mi- 

VS.° hCC Uno gli apefiati delle Capanne , dopo (bitter tffcrcitato quello officio per 
jiuu- tempo, allvltimo reJJÒ ancor egli ferito dal male, là onde cflendo un 

giorno tenuto per morto lo portavano nella /offa' dove /lavano gli altri 
morti, & vi flètè più di a 4. bore , / ìndie fi fin, ì minar adoffo altri corpi 
morti, per la eual co fa fi rifueglii , & levato fi io piedi pofe in fuga li pie- 
cicamorti, che fi trovavano pre finti, tutti pieni di paura ,& di fpauentt- 
Coflui fi rìfanò,& ritornò ad esercitar nella Città ilfuo mificrio. r P. r Bif- 
«j, . j- Scipione chiamato a render conto de i denari fpefi nella guerr a,compar 

frft. ve in pr e fenica degli accufatori [voi davanti al Magiflrato, dr filamtntt 

di ff e, thè battendo in così fatto [aggiorno fupcrato C art bugine , gli pareva 
più toflo giorno da render gratie a ‘Diojhc attender a uoter faper le fpefi» 
che fi erano fatte infuperarla , & da quelle parole rodando sbigottiti gli 
accufatori , & egliinuiandofi Ve rfoil Campidoglio fu feguitato da tutto 
ilpopolo , dr gli accufatori fili > & fcbtrniti rimafero - Francefco Lot- 
tivi- 

fpa- 


felici , & infelici ? i r 3 

Epaminonda accufato di non effcr tornato d T bebé, battendo fornito il 
tempo del fuo officio ^m^i baueua feguitato di commandar aU'tffercito,r \ - 
fpofe comparendo in Magi firmo, ch'egli era contento, per la di/ubidien^a, 
di cui era accufato, clte lo faceffero morire, pur che in vna colonna publita 
fi fcriueffe t che in tal atto didi/ubidien^a egli haueua arfo il paefe di Spar 
ta loro inimico, ilqnale per tempo d’anni 5 zo. ni un T hebano baueua ofato 
d'affalire,& haueua poflo in pace Meffcne fiata ico. anni in feditione;ba 
tttua miti infiemei popoli d’arcadia , & finalmente baueua pofla la* 
Grecia m libcrtà.Queflc imprefe baueua egli ottenute nel tempo che fuor 
dell’ ordine, & fon-fa auttorità publica haueua commandato ad' ef] creilo, 
Vdendo quefloil Magiflrato, & rider, doft de gli acca fat ori non pur volfe- 
to r accorr e il par tuo per liberarlo ; ma tutti fe n'andarono allegramente a 
cafa. Francefco Lottivi. 

Scipione fopradetto bauendo prefo vna naue di ricc biffi mi huomini Car 
thaginrfi , de' quali egli patena far grandiffimo guadagno ,gli lafciò anda- 
re, perche difiero, che erano ^ imbxfciatori , nondimeno egli fapeua , che^» 
diceuanoitfalfo,& volle più pre/io efier in ciò fraudato , che metter itLa 
dubbio la fede, che fi deue pubicamente offe mare ad ogni ^tmbafciatcrc. 
Il medefimo. 

Demetrio figliuolo di Filippo Rèdi Macedonia in l{ptna Vdendo acca- 
fare ilpadrein Senato di vitq bruttiffìmi,diuentò roffo per la bruttezjgrut 
de i nomi,cb'cntrauano nelle accufe del padre: onde non htbbe ardire di re- 
plicare incontra per difefa di luhilihefù molto caro al Senato, ilquale per 
la fola virtù del giouinetto affolfero il padre, & volfero,che nella fenten - 
tia fi vedeffe l’afjòlution di Filippo, & la modeflia,& virtù del figliuolo . 
L’ifìeffo. 

Vnone, educato, & nutrito ne i coli umi Romani , fatto che fù 7 {é de i 
Tarli, volle vfar con loro in accoglierli , & vdirgli quella bumanitd , & 
car te fia, ch'egli baueua imparata a T{nma;& per effer q ut fio a quei popoli 
nuouo coftume,doue i I{é foleuano con fupetbia procedere, prefero qui Un u 
buman ità,& piaceuole^a perdapocagine, il perche egli r ima ( e lofio pri- 
*0 del I{egno. L'ifìeffo. 

Tenandro Tiranno d’arcadia per bauer, motteggiando, a dima); dato 
yngiouane,co‘l quale egli viuea la fatuamente, fe ancora tra pregno diluì, 
fù cagione ,cbc’l giouane prefe per così vile, & mordace dimanda tanto 
f degno, ancor che fofie cotanto fuo dome fìico, che gli tei [e lo Stato, & leu 
yita. L'ifìeffo. 

tSliennone C apit ano di Dario fentendo v no de'fuoi foldati»Uquale,a e 
derido forfi di fargli piacere , diceria gran male di ^litff andrò, lo ferirne- 
L mente, & gli diff tjo t i pago perche tu combatti , & non perche tu diebi 
male di le fi andrò, Francefco Lottati . 
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Ma^na. Gigno Caponc,CommifJario de' fiorentini alia guerra di Vifa,haUendc» 

cimo- gli mandato a dire Giouanni Gambacorta , che tetto gli darebbe mortii 
principali delia Città , rifpo/e nobilmente , ch’egli veletta gli baomini 
non le mura, Gio. ViJ 

Melilo <Atbenicfe ardentifiimamente amaua Timagora gioitane bel- 
le, nobile & ricco: cottui, non meno altero , che bellomottraua non farfi 
conto di Mehro in altojbe in commandargli cofe di grandiffìmo pericola , 
le quali tutte focena l’innamorato Melilo, con animo ficuro , & credendo 
i n (fuetto modo acquiflaifi la gratin dell'amato giouanc.Ma tutto gli uen 
ne il contrario, perciocbe Timagora quanto più fi jentiua tfjer amato , & 
ftruito da lutiamo più fempre lo fpreggaut, onde Tinfeticc Melilo , non 
potendo più. fopportare l' amorale ptne,& vinto dall a di f per elione fi gettò 
giù dalla più alta cima della Rocca, dr reflòmorto,di che farne poi, che ue 
uiffe pietà fi grande a Timagora, aitando finte fé, ch’egli andò ratto aget- 
L ' tar fi di là,ondc fiera gettato Melico: fi che crudelmente morì, dr così loa 

morte di Meiitorettòper giuttitia d'amore vendicata. yicen-^p Cartari, 
%/ tltrimtti (fuetto cefo Ì narrato daTaufaniane gli M ttici,come fi ‘vedi 
nella pr ima parte di quefta Opera. 

wh»,. Sardelle Signor di Mantoua.Valente combattitore fu tanto feuero, che r 

chiamato dal *%£ di Franeia,ér giunto nella f uà Cor t e, & dal RJ dettogli 
così motteggiando,chc non credeua già, che lui f off et Sordello,gli uoltò fu» 
bito le fpa ile, per andar fi con ‘Dio, quando dal Rè richiamato, t r dimanda» 
Sogli perche sì tuttofi parti fie, gli rifpofe y io tornano a Mantoua per tetti - 

moni), che ti faceffwo fede, che pure ero SerdeUo. Simeone. 

. Luigi Gonzaga Signor di Manrea/juant inique haueffe bella, & bone» 
rata moglie, adimandata ^ ilda , era dedito molto a gli adulteri) ; perche r 

tccifoi t fiondo ritrouatoin aduUcrio,fùcrudelmBte dal furor del popolo amma^ 
'gaio. L’itttfio» 

_ -v; . Frefcofigl iuolo di Mg^mte della Famiglia di Ffie fecondo Signor in 

4 ^. Ftriara,fdcgnandofi,chc’Ìpadre fi fofte rimaritata, de federando difigno* 

reggiate, lo pofe in prigione, & quiui fattolo perfora morire, prefe il do- 
tmniodi Ferrara;perUcbcFcrrare(ì,mo(Jì da tanta crude Ita&uoffe re, con 
1/ aiuto di Tela gara, guerra ai detto Frefcojl quale diuenuto più crudele, 
' ammagjò molti fuoi contrartf-,& poiabbrucciò la mt ttà di Ferrara, con 

mt emione, ch’ella doueffe ardere tutta; là onde, leuatcfril popolo in erme,, 
fu ammalato, mentre fugg\ua,apprefio la porta del Leone . L ìflifio» 
Cbdate; 'Lficolò Signor di Ferrara huomo eloquentiffwto, clt mente, & dotto, fu- 
co ti cottante,cbe nè per felicicà,ò>difgfratia,cheglifoprautn\fte,maifi mu 

tò di animo, di vi fo,ò di naturaifù ancora tanto li ber ale, che mai nego gra> 
ùa a per fona alcuna, onde fù caro a tun i. L’ifltfio. 

Fi ufo Signor di Ferrara fùtti sì buona natura , che a nlfiuno ò grande r 

èpica* 
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l piccolo fece Mm ì ingiuria^ violenta alcuna, an^j di nemicando fi li tut- 
te (futile xti erano fatte a lui folcita dir e, che coni bene fi cq fi vince um.op è 
toRo.Hr maggiormente gii inmici, che con l’armi, ò cita l'altra vi ni ut a. 
Fà molto amico de’virtuofi,& molti ne trattennecon gran-fimiprimq. 
Simeone. 


Ercole prima Duca di Ferrara, che fà generale de‘Kenetiani,& Mia. E i emo g. 
neft .fi diede tutto alla Religione, & alle opere pie , imperoche ogni g orno turin. 
dieta a le bore Canoniche , droltrc alle e lcMofinetommuni,difl libami ti- 
gni giorno à tredeci peneri per l’a mor di Dio, con le proprie manine libre 
di carne, vn boccale di Trino, & un graffo d’ argenta per eia fc uno. L’ifitfjo. 

Tirro Rfji tre co f c ringr ariana gii 'Dei, eh' egli era Tteotìpe, , * ,0 ® c ‘ 

che bjucua il cuor genero fo,& teneua nella / ua corte Lusna huvmo lene - 
rato,&yvrtuofo . Onofrio. - 

affronto FtlofofoCarlhaginefe eloquente, fendogli da vno adim tndato’.fiMoh 
cW ch’egli fapeua,non altra rifpo(e,fe non ben portare: & ad mandato di' 
ch'egli imparano diparlar bene,rifpofe:& interrogato queUo,cbe infegna 
ua .differì bel parlare in/egno : volendo con quatto dimottrare, che la elo- 
quenza è digraudiffin* confider ottone , & difommo Malore nelle perfette 
grani. & h morate. Onofrio . 

TolomeoT^di Cipro, effendo in dif cardia con Immani, fugli manda» 
incontra Catone buomo implacabile, & fapendo egli, che' l detto Catone fi 
lafciaua dominare talmen e dall’ ir a, che non fi trouaua huomo,cbe fofiz_j 
ha Rtuolc a placarlo in modo alcuno&é baiiandog i l’animo di trottare ni 
titezo,ni vii per placar lo, prima,cbe eglrfi abboccafie con efio lui da fcj 
Mo co’l veleno fi priui di vita. L’ifiefio. 


Pn donane Fiorentino battendo comprato per "Pafqua vn’agneUo, & M 
portatolo àca(a,h focena far fetta ad un “Bambino d'vn'anno inctrcru ; pinta? 
a*enne, che mentre il figliuolo lo palpeggiano, & ridendo fi ailtgraua , U 
pecor ino trofie vn bete, &fà si f atto, che' l bambino fi rijcoffe ,& fi fi*, 
ttentò di paura: quelli dicafa,accorgetdcfid«Uacofa,tcminchrnoa fare 
allegt o il figlinolo , & con parole Icuargli la paura : & in tanto taglietto 
ribeli alquante noli e, la onde il fanciullo di nuouo fi auen tato fuor dimo- 
do in due giorni morì. Il ‘Doni. ^ 

_ C J lfi ero del Monte di Foranea biueua due bambine una ditrean- p c fo * ^ 

ni,& vna di cinque : quefie figliuole intendendo Id nòtte detta Befania^, 
che in cafa vanno le Befane d torno, & forano il corpo alle fig liuole,fc non 
fi mettono qualche cofa su’ l corpo, onero limonaio : la maggiore battendo t 
paura portò il menalo nel ietto ,&felo mtfie sù'l corpo & fà sì fatto U 
pefo,& il freddo del mortaio, ch’era di pietra, cif ella treppò', & morì Iru» 
tnedefima notte, l’altra. prnlopaura della Befana, credendo, che bamfiero i 

forato il corpo aUafoTtlttrJukbc i morve di jpiutdto . Il ‘Doni . 
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Morto p V» fatinolo d'vna Fiorentina efiendo flato Vna mattina ferini inetti 

paura, re alla (cuoia, fu dalla madre pre[o,con dir gli, poiché tu non vuoi imparar 
a leggere* io mi ti voglio leuer dinanzi , er prefolo , fece villa di voleri » 
gettai e nelpogjp,Cr fù sì fatta la paura, ch'egli bebbe, che gridando, & 
jlridendo morì in braccio alla madre. L'tfitjjb. 

Morto. Franccjcodi S. Nicolò jlqualc fi dilettano molto di pefcare,«mdato Vate 
notte per prender oefce,menò feto il Chierico del Priore della Cbiefa,acòé 
gli tenejfc fermo il burcbitDo quando gettano la re te, con la quale gli ven- 
ne prefo vn fanciullo , che fiera affogato il dì mede fimo per andar fi a ha » 
gnareùlcht vedendo il Chierico ,c’bakcua aiutato a tirar la rete , prcfesl 
* fatta paura, che, portato à cala, morì in fei giorni. L’ifleffo. 

‘Pakfiio Cittadin Romano fù dopò morte fattoio Claudio Imperatore 
priuar di fepoltura, perche fù approuato chiaramente fbe in tutta la vita 
t. (uà non ha ueua egli mai ietto Vna fola volta il veroima fempre b uggia: 
& oltre di ciò furono < fuoi beni confi /coti alla %epublica,e la moglie, e i fi- 
glìuo'i btnéiti,ptr le tur ogni memoria d’vntalbuggiardo.Slo S par ciano. 

' Demetrio Tt^fù tanto fupcrbo ,& altiero , che fi faceua adorare come 
Superbo jddio,& quelli, chedafiraniRegniveniuanoanegotiare con rffolkì ,fe 
non li veniuano innanzi in habito non d,’ *imbafciatori,ma come Sacerdo- 
ti non li volenti vdire. 'Plutarco. 

Leonardo LoredanoVrencipe di V ene tia, offendo i VrencìpitT Itali a con 
Liberale Zodouico Rè di Francia, & Ma (fi miliario Imperatore congiurati contro il 
Senato, infieme con i Padri, dcltberòftr mitigar in par te la rabbiofa itolo 
ti de’ ne mici, r monetar le Città, che in terra ferma giuftamente pojfedeua - 
noiperilebe feguì, che /correndo il furor Todefco , & Francefeper i luoghi 
occupati, raccordarci infiniti popoli Pentita efier riceuitrice di tutti quell $ 
9 che dcfidcrano faluarfi la vita, & che ella , come madre, accoglie chi a In 

ricorre pietofxmcnte,con le facolti fuggirono in quella Città;laquale, pri- 
ma era molto habitat a ; ma per U nuouo accidente venne in tanta copia la 
gente, che le c afe, le Cbiefe,& le publkhe vie fi trouauano ingombrate: né 
perchteffi da altro Signore foflcro dominati ,teftauano però di rifuggir a 
queihmoreuoli padri: quefla moltitudine di gente partorì in Vno ili ante 
la fame, nè per alcuno fi vedeuarimedio a quefla male Joloil Vrencipe , 
r,c più de gli altri fi trouauaafiretto,come capo, ali’ vbligo di foflenntr con 
la liberalità coloro,ch*egliconamoreuolegga hauea riceuuti;ilpe> che ope 
I òcon tanta foltccita cura , che in pocbiffimo tempo venne tu aiuto un mi- 
lione, & cinquecento mille fiata diformcnto;ilquale,non oflante,cbe il ne 
mica baur/fe circondato le acque falfe, come che affedutr voleffe la Città , 
fu a vii (fimo pretto per tutti communemente venduto . Sanfouino . 
Pieiofo . Chnfìfn o Canale Capitano delle Calere sfregate, di De quali egli fu j* 
inaitene offendo Canno 1 549. ntlla parte del Verno così gran freddi, che il 

Canal 
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C aitai gr onde dell a Cjffà fu fatto quafi public a via t {cjtuù*rfifer tutti' 

Italia, gli oliai, gli aranci, e molte altre no bili ftme piatire, che à tataftt ^ 
dtgga non potcuanorcfijìere,& efiendo gl’ buomini delle Calere qua fi m- 
*' dotti dal freddo à tnorte,conciofia che di quelle non lùfognaua , come confi- 
nati, cattargli, egli pretti (fimo aiuto foccorfe alia mi/cria de gli afflitti ga 
leotti,io'l metter tra le gambe à ciafcuno vna celata piena di ardenti car 
boni,& di {opra copert i gl' buomini con vna fchiauina per vno,riflettldo il 
calor in quella, come d'vn coperchio d'vna{luffrtta cacciarono il freddo , 

Cir così in un mede fimo tempo diede la aita agli buomini , & conferuò la 
legge deponente, che non fi cauajfero i galeotti sforgat] dalle galere. 

Trittano S auerg.nel 1 4 1 8. diede il guatto ad Vàcue ,& à Tcrdenon, Valore- 
& andato ad tsfquile'u con il foccorfo di Dolfin Venterò nob'tl Venetiano °* ; 
Venuto con bar else, & gangarHoli ,,pre(c la-Città con perdita di 35. miBa 
ducati , & 3 5 z.prigioni da taglia , & indi hebbeapatti "Pcrd. & Cord. 

'Beltrame Sarchia da Vdenc,& il fap.Tnrcl>etto,nel 1 5qj.prefcro,à Stra'ige 
nome del Rf di F rancia, Mar ano K fìngendo Voler condur in quello due bar - ma . 
thè di forminto,mlle quali erano gli buomini armati folto le ftuore coper- 
ti: bauuto il Rè il luoco di Adorano, lo donò a dietro Strofi , ilquale poi 
lo diede cìV indiani per 3 5 ooo.ducati. J Signori bauuto il fificl/o, man- 
darono in quello 1 le fi andrò Bondomuro. 

^ ilegria detto per nome Ittone Capitano vecchio, & valorofo de’Fran- Valoroi 
cefi , in fauor dementinogli nel 1 5 r a. contra il Tapa , bauendo ficco duoi fc> . 
fortiffimi Condottieri, il Fagictta,& il Viconcio,ilquale,pcr il fuo terribile 
ardire, fd chiamato il gran Diauole>,& con Spinacela, & * 4 gamcnnonz_j 
di mirabil fortegga ttauano alla difefa di Bologna , & ammaggò molti 
Spagnolistrouandofi poi su quello di R^auenna con buoniffimo effircito con- 
tra Spagnoli, & bauendo {eco Monf. Fois, & altri bonorati fapltani ,& 

•/ ilfonfo T)uca di Ferrara, prefero Fabrtcio Colonna , il 7 * adula , 7 laudo 
Mar chef e di Vefcara, ilquale riceuendo molte ferite , valorofamentc fiMi- 
fefe,fnronopofli infingi il C aruagialc , dintorno di esiltUa,& il Cordona, 
liquali,a tutto corfo fuggendo fi faluarono finalmente in quefìa battaglia } 
allegria volendo [occorrere i fuoi, ch'erano ributtati oltre la fua naturai 
forga , eJr defiderando vtndicarfi di Bcmaggotto abbattuto da un gran 
colpo difeurre ,&• mego morto, & delle fue famarie, le quali l'anno innon- 
digli haucuanoinvna qncttionc a Ferrara ammaggato Melico fuo figli 
uologiouane valorofo, mentre , ch’egli introna dcir,tro,& abbatteua le fan 
torte , bauendofi anco veduto aitanti gl'ccchi ammaggar con le piche Vn‘ 
altro fuo figliuolo detto Ziuciroe, & bauendo fatta moltaftraggc de’ini- 
mici , rimafe vetloro fornente morto. 

Cfuàfiffodi J^uenna , & ^ ig’iflino Valmarana Vicentino nel 1538. v|;tor : o 
. andarono con 200 fanti, mcniiioni,& vwwt$ !le >à f occorrere Napolida fi. • 

li 3 Romana 
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Acmana battag ia,da Catfam Vajul jlq*al finalmente , noi nfntendòriu. 
/òr con bonorr.lcuato tafii dio, andò a l'panto,& i noSln ripigliarono Va 
ùmide, & {pianarono 14. baftìoni Turthefibi. 

OimigidiT^alio apuano dt‘P’cneiiani ) ncl t$p scontra Francefili 
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< c bt ven ih tno à [occórrere Treni oltre *4dda r & hebbe la Città . L'anno 
.dopi ritornando e gli in Tadoua , dopò-molte fue honorate imprefe , mori 
uh febte&f urtato à yenetia,fk fc polio nella'Cbiefa dè’Santi'fjiouanni, 

Taolo , & bonoratodl vnaflatua di-marmo * & il fuo loco fa dato a 
XorengoOrfino da fìrni. 

Filippo tArxjcro Capitano deVenetiani contra gli Ongari nel ifqvg. >y j,- oro _ 
prefe à riua forja Sacil, Torcia iCaneua,Vrata, Che fù minata-fin al [ho [ q . 
le, Porto t Bofale,CiuidaliFeltre. v4uian,che.fù dcRrutto, Volconugo,la 
Badia di Scflo,San rido, Pai* a fon, C ordigno», Spilimbergo, Tortagrua- 
ro,& tutti i luoghi, chaueua prima nel Frinii acquietati tolti a Vcnetia- 
m,& poiacquiflò laPiauedi Spf riborgo , che è il paffodi Cadttro,- nettai 
qual impre/a 'Dot fin Venterò fù ferito nel nafo da vn V er eume ,:&• indi 
bcbbc Battiflagno pqfjo di Trento. 

Giacomo de'CauaUiy erotte fcC apit ano nel 4 jft. dè'Venettani contea Valoro- 
Lacpoldo Duca d'^Cu firia amico di Francefco Carta ra , diede tana gran fo. 

• rotta agft nemici, prefe laTorre diSaWBolko; la Chic fa ,& diedi 

San VettoTe,affedii Feltre, [albeggiando fin aCìuidal di Betluno. Final- 
mente in Va conflitto gli fk ammainato il figliuolo : fu poi fatta la pace. 

Sglifù centra <jènocfi,& fk nel i}2i. creato nóbil Pene ciano. 

* * Fabritiofolonna CapitanoGeneral deltaCbiefa.nebi^ i i^outraTra Fjttodi 
* cefi rnitoft co’lY'iCcBJ di Spsgnaicon 1 800. buommtd’arme , i& 1200. arme. 
fanti per focceerer3Laucnn4,vc*uto alla Renatura, luogo Inni ano ducj 
miglia dalla Città, venneroxon^rancefr, ebe erano 1 500 .huomini dar- 

me,e 1 400 o.pedonial fatto tf arme, Uqual durò fei bore continuelFr ance- 
fi recarono vincitori. Morirne in queflo conf itto più di^ioooo. perfone^j 
De' Spagnola morirono 7000. fanti, & 800. huomini tarme . /Ri mafero 
prigioni, & furono mandati a affilano iiColouna, il Cardinal de’ Medici, 
aJHarin Gcorgioycn.il Marche fedi Tcfcara , < jiouan Cardona , "Pietro 
7{auarra,il Signor di li ontorioì Giouan Francefco Mirambet, & ilSignor 
della Fogara.De'Francefimorironojoo. huomini d’arme, &6ooo.fan- 
t\n tettarono morti I J o. nobili del Uè , tra quali fumo Monfignor Futi, 
fi afelio detta 'Regina di Spagna, tSWonfig. della Grotta , ii*JHotardo, il 
•JKontone, & moltialtri 

Giacomo Parifetto jtrmtr aglio dell’armata Venetiana contra Turchi Veci fio. 
nel iqyutndatonellaTurcbiaconmolti Stradiottifaccheggib molti luo- nc. 
gbUyccife afiai Tur chi, per cadauna te fi a de' quali haucuano i foldati dal 
li loro Capitani Vn ducato. Feceromolte perde , & fk li confini della Caria 
prefero irtfiniti huomini, & donne, tir beflismi.t^fndarono a Tt^di, ebe era 
molto moleflata da’corfariTurchefcbi , & fmontati brucarono tutti 
quei luoghi della marina, e renderono fin uri idioti dalli cor fari: andarono 
pnia Santo, alla Città d’^t Italia , oue fecero moiri danni ,e ritornarci! a 
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Botino. Mietici Codognoti fu creato da Venetiani Capitane Generile, dop 3 
la morte del (fattametira nel 1442. centra Filippo, Egli faccbtggiò tutta 
la parte del (iemone fe,pre[e S. Gtot* atroce, & nel 1446. ({fendo Nicolò 
Piccinino paffato fnpra (fatale in iin'lfola in "Pò, off tirò l'inimico: prefica 
il Punte.-rupp: Filippo, & free v» g'adijfimo bottino dirobbe,& carriag- 
gi prtfe 4000. cu Malli ,& pa flato in Gir adada con Girardi t D indoli 

V tue ciano, battendo ai q ni fiato Soncino, prefe tutto qutllo , che tra di Fl- 
l : ppo,eccetto (rema, & Lodi , il perde Vendimi donarono al Coiognola 
(.Jicl Franco,& lo fecero nobile Venerano. 

Morte Entftdem * imperatore de'GrecicJftndpin -Jrgo a (fediate da Fi lode 
volontà non prendo difender ti Città da nemici, haut ndo bauuto da’ folcati ubcr- 
tll ‘ tà d'vfcir fuori, & andartene via ,volle p A predo con quei pochi , ch’egli 

haueua f eco per (ua guardia tuibonoraramente morire, che con vergogna 
far ritorno all' bonomia fua patria. Tito Liuto. . 

Mone n^gejfa Fi of foCitenaìcoJiauendogliinterdettoTolornro'J^f d'Egitto 
volontà > a prò f effluì, e, & lettura di Filofcfia , perche infegnqpdo egli con granfiffi- 
ria ‘ tua vehtm>-n- ia Cimmor ulna deli' anima induccua volti a daffivodontit- 

arti nto. "fùprrfetijimn Or q-otc. 

Inucnto lAnaftmaniro Filolefo Mtlefio artico, & compagno diTaltfC , & figll- 

te. nolo di Paffiade fu il primo, eh* deferì ueff : il circuito del marf A & dittai 
teira,& compofc la Sfera, & trouàil Gnomone, & lò pafcul Lacedetnq- 
tua. F,on ortoVoUcrateTiraunodf'Samjj. Diag.Lafrr. 
d'vnCtn ^ lncin là agricoltore, a ccfluUcti troppo tetramente faticati*} 

• gulci ' fieoi feruijù detto da yno.cticgli non guSlaubbe mai dtltfim delft vi#, 
che all’Ima punttua,&fù il vcrpipprcbe, poso campo dopò/qtia ti ìiefl- 
de»ua,tr pellai al'vua, adimandò, che gli fiffe dato a bere del moflo,ri? 
era nel tinaia, facendoft beffe di colui , che gli bautta predetto , ch'egli 
non era per tire di quel vino delti vite, ch'egli piantava;^ accollando il 
bicchiere alla bieca, gli fu portato noua,cbtun : Cinghiale guafiaua,eittwa 
. va tutta la vigna;’ à onde e gli, fendei altrimenti, ber e, gettò in terra laia^ 
di colera andò per vccidtr il porco fcluati$o; 4 *l <f ualc fu gre- 
tte meato co’l dente ferito fubuo cadde morto. • Eyafmo nclh dagl. 

Dotta +A mimico èolofomo Tetta Greco , rccitardo un fuo Torma inaudito- 

. rio molto 0 finto , partendofitntti di mano in mano , perche non l’inten- 

df nano, fuorché Piatone, eh" era imeUigente,dìfle,à me filai oncbaf\a par 
tutti. Snida. tTì» '.-.•T: 

Celio di Tcntio Trefor V ebano fù.molt&awqtQr da Ua patria , perche^ 
/landò egli al batto della ragione gli fi.pfc in uff 1 unTtco vqccìti^pf- 
fendagli detta dall' ^iurufpice,cbc lataadoft andar via l'uccello gli nemici 
baurebb no binata vittoriana recidendolo (a Impubi co farebbe •(fiata 
vi: tuia ft ;ma pei farebbe morto colui, che totntuqgp^ifie, onde Celio ge- 
nere fi fi- 
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néropjfìmamente l'vccife difua mano,& indi a poco tgR con qo.dtliajtta 
famiglie, tutti nobili, fù ammazzato. Tito Little. 

Demotede da fotone eSlCedico eccellente trouandoft prigione di Da- Medico 
rio, Ugnale Ratta, per vn piede fmefla, gratamente infermo , & talmente ecccllc - 
c he in fette giorni, non trottando Medico , che lofaprffe rifanare, non mai 
dermi, condotto co' ferri appiedi aitanti Dario lofio lo liberò . Onde ft\ da 
quello { obito pofto in libertà , & lo tenne fetnpreiugrancbffimolmofe. 

?)kdoro Siculo • * 

Nicolò Contarmi Senator, figliuolo di Luca da Staffano Filofcfo , (£r Dotto. 
C:un[confttl’o leffe in Tad'tta,& fcri/Jc molti Q cn figli, & T ruttati nell'- 
un a & nelTaltra profrffior.e , fende gioitane Ih Ibt moin ambafdaiie, & 
fri l'alt re in Spagna a Giouanni Tg? di C affiglia , & a Fi trentini calighi 
cantra il' Duca di Milano ,& poco dopò morì per viaggio fanno M 7.4»»- 
diodo Oratore ad lAmìico Duca di Sauoia,che fù p >1 T ip 1 Fetii 'e P r .S'S r . 

Marc' -Antonio Moreftno nobile y entùanrtfitquate nette* guerre di'tctjt Animo- 
bardia hebbe carichi d’importanza per la He pub; ic a , incontracdofirfn'p 
uia In due tsfmbafciatori Fiorentini.ch’erauo andati a Mafftmiliano fin- 
peratore ,dific loro, Dio ui falui;alquale e(Ji ni rifpo fero cofa ahunai il gì or 
no fegurnte incontra ti fi vn’ altra volta ,non volendo i Fiorentini cede là 
uia al More fmot egli jilqual tra di per fona alta,et grande, & di mamuiglio- 
fa prefcntiajxefe uno di Guelfi, & lo Jpinfe di forte, che lo gcttbnel fango, 
dicendoli, impara *vri àkrdvrtta a ceder a i maggiori di te # Sanfc:t>'° » 

Bembo, TteiroqmfìinuFo.i^^ ,] ^ Impic^ 

contorno GuhfZ dl Sà fo Capitano nel? ffoUdel Fatale, ht*ddoiiTte- Cil0< 
tro di T ole detener pi dclfk^FHippo tnar.dat<^^imba(ciatc^ 0,1 calo Vere 
ra Tortoghefe,c’haUtua moglie figlitiokìn quella Ifo u * l ^ e àdeffe con 
le fue genti arrfdetfi;naq£ola %jJicJion frebbe rifpett' a ^ a qualità del tue/ 
foggierò, né alle ragioni^bhdffeima éuraggtaio^ ,n parete, et in fatti, tu 
fi contentò fino a che l'vcci%fome\mutffe/aceralogìi con buone ragioni 
l’amba fidata, effe fo nell' bornie Tietro di Toledo non tornar il 

meffoggitro ,prefago di quarri?ei(.nir*‘''U(o,at:do marciando verfo il luogo 
& incontrando da ^oo.Francrfi & Tor toghe fi fi appiccò lafcaramuciia , 
laq itale ir groffando.Ft ancefi furono afìretti a rer.detfi ,& il Scia fendagli 
troncatele mani,fù impiccato per v» braccio , & così pagò la pena dilla -» 
fua befìialità . (jirolamo di Franchi • 

Giouanni di Jaem Trete,& Capellano del Maefiro di campo buomo.tbe Morto 
baucua veduto molte guerre, riirouavdcft nel galeone detto San Matteo , ^ JP** 
fitto la cura del M arche fe di Sata Croce Cj entrale dell'armata Spagnola 
coirà Fraccfi all'Ifote delle Terzc,ftndofi al r èpa deU 6 bdttere,pcfìo for- 
tol’vltima coperta del Galcone,vedcndo ,& {emendo tante trombe, & tu 
ti artifici di fooco^bc i Francefi gettate ano , & anbibttftria , & il danna 

o dell'- 
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ieU' *s4r teglia! ia,ibe durò cinque bore Jen^a effer in putte alcuna effefo , 
morì Jolo di f aura, & di f paterno. L'iReffo. 


FAVORITI DI CORTE 
vccifi da'Joro Signori. 


A teff andrò veci f e (tacerò fuograndiffimoFaitorito.Tirre 7^ iclt- 
Albania, fattilo fuo Seurcum.BrittigHo Imperatore .Cincinnato 
Jhu grandffimo amico. Domi t inno Imperatore ffo Ino fame nere- Jt - 

, driano vccife csfmproniaco (ho amico f attor ito. Diocluian» Putrii io , il - 
quale gb era tanto caroycbefempre lo chiamaua amico, & compagno.So- 
limano imperatore de' Turchi Cébraimo IBafsd: dico fluì 'tedi a ca. 1 9 - 
erige j(g <f Inghilterra vccife T omafo Moro: vedi nella prima fartC-M 
Francejco l. Ré di Francia prini in tutto della Jua gratin il fuofants- 
Jlatilc. ■ , / 


t> t: 
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BELLE DONNE : 

i ■' t • ■ * — - 

Ifabetta figliuola di Miriti ardo Duca della (farintbiru ,, Ingente* 
& C onte di Tirolo^Sr di GoritU,& moglie di tsfibcrto ** 
yittorio/o Monocolo figliuolo di Rodolfo primo, fu don- 
na di [ottibffimo ingegno, & bauendo rffa battuta la mi- 
nerà del Salefmfegnò a farlo a gli Halli nano a <j<mu- • 
dem nel T uria di f offra , & ftkmudre din. figliuoli 
San fonino nel Simulacro di Carlo V* 

Macrinaforella di SSBafiLio fù donna di tanto alto fpmttscBe no fola- 
mente fpinfe il fratello aUa-lettione, & a gli fi udì facri,ma riffe con tanta 
ptrfettione , che San Gregorio tbaurua per maefìra , che coir egli laebia- ^. P ' ' 

ma nelli ferini fuoi.- Cefìei,rfftìidb di dcdicimmi, fù p> otncfja dal patirti 
peri] pò fa ad immobile, & Virtuofogiouane, iltjuale aitanti il tempo delle 
no^gc venne a murre ;onde ella non uollemaipiù marito,ma v.fjt perpe- 
tuamente verdine affermata, che lo fpofo fuo ncn era morto, ma ueila-fpe 
vanga della Refurrettionea Dio riurun.cbcper ciòfiimaua, th'tgù foffe' 
andato irrptregrinaggio,& che le faria fiato gran rer gogna non j orbar II 
fedr mentri Haute fuori. Greg.yefc.di Niffa .• 

Ifigenia figliuola- di Egifipo Ride gli Eibiopi.conuertita alla vera Jfc- , c r . 
ligioneper le Vredichedl San Mattbeo, bauendo fatto uoto di Virginità ai fa \ik1w- 
Salvatorelli per minacele, ni per lufìngbt potete mai effer moffa-,ft che pi ca. 
gH<>ffr per marito Hfrtaco fucceffnre del Regno paterno ^dicendo fempre , 
cb'ttla era pofa di rn Rè eterno, ilcbenon gli era leàtodi la juar anello,, 
per maritai fi ad rn’ altro. Marco Martello . 

Hit modica moglie di Alida \idi Frigj*>dònna di elegante fu 

- Oltre 


Ì2 4 EfTempi de gli Hiiomini 

. tltre modo fapiente, & induflriofa ,&fùla prima, che batté danari alfi 

Omeri fi . Heraclidé. 

DottilG Giliberto, di Magona amò dì sì fatta forte un fiottane [coloro, che pofl» 
u,a * da canto il tipetto della yirgir.it à,& la paura fi minile , fi fuggì /cerata- 
mente di co fa del padre\& in bobito di giovanetto, cangiato fi il nomalo fc 
guì, & con cf]o lui diede fi in Inghilterra al fìudio,& di Venere ,e delle leu 
tcre,ncllr quali fece grandiffimo frutto '.mortole il giovane, conofccndofi el- 
la bauer buono ingegno ,& piacendole la dolcezza della fóentia,ritenen- 
do l'habitoda mafihto non fi vote più accollare ad altri , nè darfi a cono - 
. fiere per donna , anfi continuò negli fìvdq , net liquali fece tanto profitto , 
& in particolare nelle ( acre Lettere, che fra tutti a quel tempo fu tenuta 
eccellentilfimx. Ondefla cesi dotta, & ornataci feientiq a gli anriimatu* 
rìpartendofid'fngbiltrhra,fe'ne venne à Tt^ma , & iui leggendo pubica- 
mente Grammatica, r Dialctica,& borica bebbe molti nobili auditori. 
V olat. Sigi ber t o,€ir altri. 

Amor Turia e ffendoOj.net etto fuomaritopofìo nel numero dclli eondennaù 

mfo , il da Ottaviano, & «-5W are ^Antonio, & Lepido lo tenne in cafa nafiofio h » 
vita foffita f òpra la fna camèra,& non lo f apendo altri, chi vna fua fclna- 
uetta h faluò dal peritolo , che gli fipraHava , non Jen%4 fuo grandiffi- 
mo pregiudieio. y alerio t&Cjffìmo. 

Atto 'Polielea f or eli a di Eato , amcnduodel f angue dì Ercole , f apendo che 

molto fa rOracoloprometteua il gouerno dcUa Città al primo, che paffuto il fiume 
u ^°* *A ebeloo toccaffe la terrafifafciò & legò un piede, & do ut- do paffar l’ef- 

f eretto pregò il fratello , che battendo fi ferito il piede la conducete olirà ri 
fiume : egli non penfanio alcun male , & credendo a lei, per compiacerle , 
' V). dato lo feudo ad vn foldato,la tolfe f opra le [palle, & la parlò aUarip*,&- 

ella approffimando fi prima, cìxl fratello fmontaffe in terrari faltògin del 
le [palle, & -voltata fi al fratello gli differì X^°no fi conuiene a me , fi co- 
me dice l'Oracolo: egli non bauendo ciò a male, anfi lodando l’aHutia di 
quella, lietamente laprefeper moglie , & infieme hebbero l'Imperio , &• 
di ef}i nacque Tbefialo , da cui bebbe orig-ne la Città di Tbefiaglia . 'Po- 
lineo. 

Kctrìta *stt aUnta fig^uola di Giafone àrcade fù dal padre, ilqualc diceva no 

da vn*- bauer bifigno di putte, ma di putti, bfpofla alle Fiere,& fu dal fervo pofis 
Odi. apprefìo vna fpelonca, vicino alla quale vi era vn fonte. Occorfe, che un - 
orfit,allqqualc erano flati levatigli Orfathi,ìndi pa f sudo, le diede il latte , 

. <Jr perfeuerò molti giorni, fin’ d tanto, che alcuni ‘Poftoriaccorgevdofi di 

ciò, tolferol'Jnf ante, laqnalefù nuttttafrà quelli. Fila venula gru liceità 
la feiate le capanne pa fiorali fi diede ad babitar nelle (elite, & nt monti , 
cacciandole fiere, & confinando la fuivirgmità' fibiudualaconucrfa- 
tion de gli b uomini, eccetto filo per Vendicar fi di q-telli^be la vshnino 

cff:i- 
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Offendere : età bell'ffma , & velocemente corretta Elianol 

iSWauuia'Rggma de' Saraceni, morto il marito, ruppe gli accordìi 
tbe erano tra Valente imperatore , tir quello , tir incominciò a molefiare 
la Tale (lina, & la Siria, & più Volte pofe in fuga Ccflcrcito Temano, ni 
inai volle far pace , fin tanto, che tSPCosè Saracenico Eremita , / cacciato 
da gli *Arrum,non [offe creato Vefcotto dalla fua gente ,il perche l'fmpe- 
rotore fece con ogni diligenza cercare il detto Monèàlquale vi nei >a enea 
0*4 teff anùria, & Taleftina, tir battendolo rìtrouato lo diede ad efja "Regi 
uà, Or fu fatto Vefcotto de Saraceni, truffino, Socrate, Tfoodoret t o,cr 
Sofomeno. - i * . 

Giulia f aiutando vn giorno Ottantine * 4 ugufìofuó padre Factor fé, 
eh’ egli rimafe dall’ 'baino fuolicentiofo grandemente iffcfo, ancorché efio . 

lo diffimulajfe.il dì tegnente, mutato l'h abito, venne ad abbracciar il pa • 
dre i u. thguflo c be' l giorno auanti Jeppe contener il dolore, non punte con- 
tenere l’ all t grecategli albore dif]e,ò quanto più quello baùtta ctmuicr.fi 
alla figlia di vdugufìo : <*r ella rifpofe , non è mar au glia , foggi mi ■ fo* 
menata per compiacere a gli occhi del padre, beri a quelli del manto , JW * a ’ 
vico Secondo Sat. Liberale 

L'ifleffa offendo da vn fuo graue amico per [uà fa ad hnh", l *F*Z a * lt * 
del padre, rifpofe con gt andffmo difpctto: mio padre s** dimenticato di 
off et Cefare ,&io mir 'wrdoefler figliuola di (fcfr** t 
Trogone Regi»* di Verfia relitta d’Orontc"' ie,nre 1 aftiugauai capei- Aeraigc 
li,hebbe mutfo da vno,che la fua gente fi cr a r ibellata, ond'ellaf ubilo, feti- «• 

Xjt altrimi ti afòugar i captili, ma riuolii,& legati,afcefe f opra vn caual 
lo, (ir conduffc fuori l‘effercito,giu rondo di non acconciar/i i capelli, fe pri- 
ma non riportano la vittoria dclli ribelli: finalmente hauendo combat- 
tuto lungamente , ottenne la vittoria, dopò lacuale fi acconciò li capelli. 

Tania moglie di Cenide Trencipe della Città di Dar dama, mori oli il ma 
ritogoucrnà,c6 l’aiuto di Farnaba7j0.it fE^gnqieffa andauajopra il cor- Armtgc 
ro alla gucrtatinfegnaua il modo,& l’arte del combattere a’S oldatuorii ri * 
naua le f quadre , & diilribuiua a quelli, fecondo il lor Valore , il premio 
delle vutorie.Ella nonmai fù fupcr aia da'nemici. 4 lla fine, battendo tfja 
data fua figliuola per moglie a Media, ilquale fe le mofiraua amico fede- 
le, fù da quello ingratamente di nafcoflo ammaliata. L'ifìtffo » 

Camilla figliuola di Metafo Uè de’ (Solfcinndrita da quello, fendo pet- 
feguitato dalla fortuna nel mejj) de'bofcbi co’l latte delle fi ere, & venu - * * 

ta in più forte età,ueflita di pelli d'animali, fi diede a lanciar dardi, a tirar 
{trombe, & are hi, a portar le farete, & a uincer r.elccrfo i cerui,i cuori, cr 
altri animali, & confettando La fua riiginiiàfirideua degli Lantani amo 
ri, nè mai Vele prender marito;fìnalmentc ritornata alla patr ia & nata la 
guerra irà Enea Troiano, & Turno Rè dc'Rutuhper Lanini* fua figlino 

la 
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la tolta per fpofdda efio Enea, dia venne i« loccorfo di Turno , & nel 
ler r fi* ammalar vn ( orchi S accedale di Cibelefieguitandolofù da À- 
rontc con rn faetta Veci fa. Firg. nel fine dtl-j. 

Figli in i Cornelia del (angue di Scipione , e/fendo d'anni 62. & meglio di tu* 
vecchi- Volufu S mutuino generò Fola fio Saturnino, che fu p\u fion/otr . Pii;. 

5 **,»" ne ^ 7 - 

r & ar donna Romana figlia di Smuro fatto vecidrr con B e rio 

dita. ' fuo genero da Teodorico Ré de'Cotti, morto il Ré,oerfutfe,(he in vendere* 
di Juo padre t Cittadini, per leu ut in tutto la mt mona di Tfodomo,douef- 
fero annichilar , (jr romper le flatue di fuetto; ilche fatto, fu cr fìei accu fa- 
ta di off 'fa maefìJ apprtffo Totila fucceffordi Teodot <co, tignai condotta 
ancor che gli brani fic,& la minaeciaffr,non negò ilfattc;ma coH^nt frat- 
te confi fsò bauer fatto il tutto con ragione. Tot ila mirau gh ondi fi di tan- 
ta co fìantia, accompagnata da btbtijga,tr animo virile, giudicò t fi ir de- 
gna di perdono. Sab.hb. ? * 

Morte ' Stratonidr moglie del Tremipt di Sidonia, fendo la Cittd ifiediata dtp 
vaiunta « Gì ni ,&• dubitando di venir, in fu me co’ l marito, in poter degli nemp» 

ci delibi. \ f k ggi r con la morte tjueHa prigionia ; pertiche intendendo ,the. 
qufdi era-io ^ mirati nella C.t;à,& non rffer mol:o 4 ur.tami* cala fua 9 
& tro ** n d fiaft re {J' 0 a l marito, ttglkudoli U pugnak^ft^ffi-o l' gruma X- 
%à,& poifipra di 7 *^0 ammigjòjt ftcfia.pcr t fitti, coup gna fedele 
anco in morte, Fuig.hb v.-. 

La maglie d’ut pcjca coreiche habitat a apprrfioil lag' di firn* hanno» 
Bel cab do il marito vn mal murra bile uUe pani vtrg g<,ofc,& fi uergagnaua far 
dj. mo_ lo faperc alla moglie , pregato da quella a contentarfi xb'tUa Vtdrfie quel 
* 11 * fuo male prometti ndot 1 di fanario,egli fi contentò’ ella veduto il 140/0 » 

.flirtando nontfirr pcffibilcit rilavarlo ,m fi a dal grande amore, Itu 
perfuafe a finirla vita &• il dolere h firme con la morte ; & bruendo egli 
acconfentitc,ella legò fe (Uffa al manto con flrettiffuni legami, & amen- 
due fi gettarono nel Ugo oue finirono la vita. Fu gofo. 

Mo«a CiunU da amò tinto cordialmente ,& con tanta fide u ifimondo fuo ma 

^ 00 rito, che venuto egli a morte , mentre che jtpr a' t corpo fi f attuano 1 effe - 
quiefiammagjgòctin Vn pugnale. Sueto.Cram. 

Sfaccia- Ridica móglie di Tornminio Laure mino , innamerataft fuor di modo di 
ta s’im. Communio fuo padre gnu, fu tanto sfacciata, (he li ticbiefc il dgiungeifì fe* 
P ,cca * coirgli] Vedendo tanta libidine, ricusò, &• le diede rtpulfa,U onde ella , per 
vergi gna, & per dolore s’appiccò. T heatrr. 

Tutia Fttgint Ve fi alt infamata di hauer macchiata la fua virginità, 
offenda tun,zv diponfeienga netta, prefo vn wgl'o , fi Voltò con tutto’l 
cuore alla Dea Fet 1 a,dicend >le,fe io,ò fanti/fima Dea, hò fempremat fer • 
mto a tutti li tuoi altari con cafla,& inumata ruano,contede mi gratta. 

Un 
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thè io etti qutfio vagio pigìi l'acqua del T euere,& la porti ferirà ver fa- 
re nel tuo [aerato T empio , & così la portò in fegno della fua Virginità - 
V al. Maff. 

Vna certa gicuanetta, mentre che Fabia Sudoffa prima moglie di Hera Giufti- 
tlio Imperatore era portata adeffer Jepolta , fputòdaUafeneflra / opra il tia lcue * 
tataletto di effa Fabia ;pcrilcbe prefa ,fi uiua,con Fabia morta, brujciata. U ‘ 
Ctjpiniano ncUi Imperatori- 

Ai trina vna delle t^tna^jpni ricercò la maggior parte della Libiti , Virile*! 
f sjsè m Egitt 0, & tut fece a micitia con Oro di Quefide albera TU di quei gaglùr- 
pcpoli;mofie guerra cotra gli -Arabi, & molti ne vccife, Joggiogò la Sona, 
riduffe fotta la fua giuri fdittione i popoli, ancor che molto potenti , che fono 
intorno al Monte T auro venne per la Frigia al margràde, & arriuata al 
fiume [ alche, tui ordini il termine del fuo guerreggiare ; fece edificare . -a 
quattro £ittà>dcttc Nina, Cime,*? it ane/Pricna t & vna chiamata dal fuo 
nome,& erano vicine al mare: riduffe in fuo potere Lello, & altre ffile . 
finalmente, dopò molti fuoi egregi fatti, ella, combattendo con dMcffo,** 

Pipilo, fu con molte altre esfmma^one morra. Diodoro Sic 

. tento a mbitiofa.fupcrba, - u . 

^jefiderofadi veder il figliolo Imperatore , che effendole detto da uno ££* 
osi Urologo, eh egli doueua ammalar la madre / rifpofe ammazzila in 
buon bora pur cbcghhabh temperie, & t r Vna,& l altra cofa fouU'cffct 
to - "Pietro Mi (fi a nella vita di Terrone, cittando molti autieri . 

-Alcinoe figliuola di Polibo C orini ho, & moglie di estmfiloco ‘Driante 
muentò per famore, eh' ella portaua aSantio Lamio fuo hoftiteiera i moTe i 

moér 

/ optr* , le [cacciò di cefe .non fatttfjcciidole dei pretio inrepraimttttc_j _ 

cade reme cerne pe-^,e,cbc le/ciete,l. c.f.,& li figliuoli f c „/„„f 
lepre mene.ee m Semi,,# rmoeeni.fi. m, K oìl rio, fi oreccrdetdo 
ftpure del marito ,cb era giouane, & delti figliuoli, diedi fi a piangere ,& 
non potendola Santio con filar e, & promettendole pigliarla per moglie, li 
precipitò nel mate,& iui morì. P arteneo ne gir -Amori, cap Tj. 

-Alcuna f stmfitùont, madre di Hcrctle Thtbano ,feévcroqueUo r Ineredi- 
tbt lenirono t Scrittori [peci, mentre era portata alia fepoltura in vn fu- bile . 
btto fpaque,& in vece di quella fk trouato nclcatalttto un [affo- Sa bel. 
hb. I .cap. 8 predalo chi vuole - 

• "'*£“» R{ MU Semeùe.vcdldo U merhccfier virife „ 

-5 "‘^^ •■^emre^m.lpcpclo, dt/pcncmi /.fi, 

A , r, preme, pt effohede gemmi, i, e, ec.ee incili, che foco di le cr.no 
di 1 «wrrj ingiuriati , di modo che era tenuta per tutti i luoghi celtbeni- 
& jamofaildonde quelli, ebe babit ottano nella TauritaCberonenfiy 
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^tmgraniiffimòconcorfo del popolo, dauanti a i giudici , fendo fiata aicu- t, 

fata dal Pretore Ludo Tiiio,& battendo anmojamente,tr congrande ar 
tificio vfati tutti i %edi,& i modi di direbbe fi rkercauano , & importa- 
vano alla (ut dife(a,fù affolla liberamente, qua fico* tutti ifuffragij , ejr 
perche in habito di donna rapprefentaua l’animo virile era chiamata -4»- 
dragenc,che Vuol dire Donna ma fobia. FalJtb.8 » 

lArclùleonide Spartana , effendole venuti tsfmba fattori di Cjreciaad C6ft jn ‘ 
annonciargli la morte di Tir afida fuo figliuolo,adimtndò prima fé Tir afida te nella 
era morto da v aleni’ huomo.lod andò quedi la virtù fua, rifto fero, che La- mone 
cedemonij non baueano un par fuo.Non fapete,diffe,for editti quali buomi del figli* 
ni fiano in Lacedcntoma;cra certo brauobuomo,& da bene -, ma Spartane U0 0 ‘ 
bà molti migliori di lui. ofpoft. 

Vna donna ne i confini di Tifa, in un luogo chiamato T tetra Sant a, par Im a R*- 
t ori una fanciulla fcluaggia.con pelli i guifa di Camello, & quefio aucn- uat,0B ' 
vtyptrebe fua madre nel generarla contemplava la imaginedi S.Cto. Bai- 
tifla,c'baueua nella fua camera,& da ciò fi può con fiderare, che la imagi- 
na tiene può f arche i figliuoli affimgliano alla per fetta imaginata da pa- 
dre, ò madre. Tietro Damiffeno . "Pietro t JftCejfta. 

Clcobea,da alcuni detta Filacbme , moglie di Fabio N elida Vrencipe^A Do«u 
de’Milrfii s’innamori talmente di ^tntbeo di tiaiicarnafle giovane belli f- j 
fimo, dato al marito per odagpo^be cercò con ogni piaceuolcxjfa, &mo- uòmid 
do indurlo al disfaneflo , & tufiuriofo fuo uolere ; né mai puote muoucr il di. 
buon animo di quell bone fio giouanc a quedo fuo sfrenato defideric inon- 
dante poi le era obedienttfjimo’.ella vedendo l’cffcr /predata, & non ot- 
tenere il fuo delio, connettendo l’avior in odio, deliberò farlo morire ,& co- 
ti con tal petuerfo animo vn giorno gettò nel po^X 0 ’^ na pernice , onero, 
come alami dicono, un vafo d’argento, fi ngendo/ùe caduto g li /offe, & prò 
gò ^tntfao andaffe a cattarlo fuori. Eg.‘i,non pcn /andò più olir a, per far co 
fa grata alla donna , entrò nel poxKp , & ella ( abito le gettò J opra il capo 
un grandiffimo faffo,& l' veci fé. Dipoi pcntitafi di bauer operato così gran 
frelcraggmc impiccò feflcffa;il marito poi per quefta cau/a, come federa- 
to, lafàòil governo ad altri. Tartbcmeo. 

La moglie d’un Tadore in Germania ne 1 1 j i 2 . nella villa di Flecfcl- Moftro. 
bacbfece un fanciullo fenica faccia bimana: ma in luogo del capo haueua 
vna carnofitàyfotto la quale erano duoi otebi graffi difficili Fano dall'al- 
tro collocati nelle concauità tanto difformi, ih' tra Spavento a mirarli , & 
nel mt%p un peg^odi carne in fuori a modo d’un pugnale , il mento tanto 
lungo, che pareuaun miracolo dinalura;la bocca et a convertita in un pie- O 
ciolo buco,& generato in guifa, che ciaf cuna, cfa lo riguardava, ne rimane- 
va dupe/atrojegli per la fua difformità non falbe batte fimo-, mucosi vi- 
no fepolto, fcanio Cent or io. 
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f-B® De gli EflcmpI 

La moglie d'vn Sartore nella terra di T^rbre di Taringla » quaft po té 
dopò, fendo per tre giorni concinni fìtta con gr andi film idolori del parto fit 
all’ vltimo nell' Vfcir deifigliuolone venne vn romore, conte d’artegliarit, 
con tantafiamma,che abbracciò le cofcie,& i Veementi alla partoriente^ 
& alla coma ir e le mani,cr qua fi il volto, empiendo tuttala fianca di odo 
re fulfurcojofa in Vero m*rauigliofa,& non più giamai 1 entità . L’iflcffo, 
La moglie i’vn Ferrato pur nelTtfìcffo unno a Frepuuercb partorì 
duoi bambini attaccati infieme, con due teffe,quattre mani, quattro gara- 
bt ;ma con vn folcorpo.tr in Gincana vna donna Francefe partorì un puf 
tino con la tefla , che haueua dui peg£i di carne grandtffirm bifi onci , dr 
haueua da tutti duoi i latiocchi.bocca,uafo,& orecchie, con vnfolo corpo 
alquanto diuifo,con quattro gambe .dal lato dtfiro haueua i membri viri* 
li, tir dal finifiro i f e minini, & nel nafcer nacque f membruto dalla ranol- 
gitrice. Il mcdrfimo. 

Lucia £ma Gentildonna Vcnctiana , douendoft maritare ad un noblle t 
& condotta alla prefentia di quelle fdqu al Vedutala alquanto f proporti o» 
nata in vifo, fialide in dubio fi prender la doueua , dific al padre di quella 
che douefle giunger altri denari alla promefladote,alttimenÙHon intendo 
ua di torta, f ubico, prima che’ l padre rifpondeffe animofamentt diffe. T^om 
piaccia à ‘Dio, che di me diuenga pcffcffort, chi più fiima la dote ,che la ilo 
donna ; ma fi come io fon di corpo non compiuto , d’animo tengomi per f et» 
. . j tn,& voltata/} allegramente al padre li dìf)e,teniteui,padre mio, la dote 0 
ch’io intendo con/ aerarmi a Dm ; &• non molto dopò fi fece Monaca. 
Crudeli. ‘ DHe ionne al tem P° Capitano di Giu/ìiniano imperate» 
f U re combatteua cantra Gothi, & teniua l’affedio intorno Oruieto ( & erm 
Vnagrandi/Jima fame f mangiarono i ■j.hnomini,cb‘ellehaueuano Veci/i 
in più uolte, fendo elle fole rimafe viue in cafa;penbe alloggiando con f/* 
fé i firanicri la notte li vccideua»o,& poife li mangiauano . Ma volendo 
elle far il {imilc al decimo otrauo , ihe per forte era con quefle albergato, 
dtftandrfi daifonno in quello , thè effe lo Vale uano Uccidere , & bauendo 
intefo il cafo degli altri, le ammaggò ambedue . ‘Procopio nel ì.de’Gothi. 

Carte <j) ue Gentildonne ^Antiochene ritrouandofi fuor della mura albore , 
fo.mm er che ^Antiochia fà da’ nemici ptefa fotto Cofroe fifdi Perfia,per non patir 
qualche co fa vergogno fa da' vincitori , cor fero / ubico al fiume Oronte , tir 
copertofi il capo co’ l velo animofamentefigettaron nel fiume, & iui mo- 
rirono. il mede fimo nel i. dei "Per fi. 

Tìmida u iuogadra Gentildonna Tire (ciana fù d’animo ai genero fio ,<T 
Genero- ecc cUentc , che trouandofi Brefcia affeiiata da Filippo Duca di Milano , 
continuamente, & con f opere , & con le parole effortaua , & inanimalo 4 
» funi cittadini, & foldati alla difefa,& fu molto Utile in quelle opere ol- 
la Bspublica. S abellico nel libro 3 /Deca 3. 

Laura 


di Donne. tjt 

. laura fi» ctc 77 » tfòana f enfiò dottamente lettere latine, fi il [ingoiar 
dottrina nelle ccfe ^ijlronomiihe,pirita nelle dittine, gr /acre lettere: or- 
natati morti F ilo fi fia,& nella pitfia non poco e/per t a , era faconda nel 
parlare, & net cotntcrfare d'animo nobile, burnite ,& mode fìat & non era 
ancor giunta ad anni 2 2. 'Bartolomeo -drnigio. 

Mania donna Romana rfiendograuida fu per coffa dal fulmine t cbe_j 
le vecife il parto, c’baueua nel venire, & à tei non fece male alcuno . Vi- 
cengo Cartari. 

Le donne ti Monaco Città principale di Bauiera battendo fior rado UT. 
Imperatore cognominato Ghibellino cantra Guelfo di Bauiera e [pugnata 
la Città,& difigaando far tagliar a peggi tarligli buomini , concede alle 
donne per gratta, che partr>id< fi pori fiero portar adeffo tutto (furilo , che 
vo ! cuino,tf}e aii/iate da grand.fiimo amore, & da 'vera ajfettionc porta- 
rono feto di pe fogli bu'imini . 7 >i.icquc tanto quello atto alt’ Imperatore, 
ch'egli riceud in gratta gli buomini , ziri! Duca iflcfio. Tao lo Gemitio. 

Caterina Sforga Connffa di f-orlìjtndole fiato da' congiurati vccifo il 
Conte Girolamo fuo marito, & fatti prigioni i figliuoli, fendo heretit aria 
dello Stato.bauendofi quelli occupata la Città, ma non il C alleilo, promi fc 
loro,cbc, taf ciondola entra» e in C a fieli», farebbe incontinenti con fegnarlo^ 
ad effi, & diede loro i figli per pegno.Entrata nella fortegga f affacciò al- 
le mura , & con aeerbiffinre parole rimprouerò a’congiurati la morte del 
mar\to,& minacciagli di ogni qualità di cafiigo ; pertiche effi prendendo i 
figliuoli di lei,& vn coltello in mani mofirauano volerli Uccidere in [una 
frtftnga, iella non manteneva quanto baueua promtffo . Ma la Conteff* 
intrepida, & virile rigata fi alquanto 1 panni dauanti,tiffe loro : non Ve- 
dete ftoltifchc ancora io mitrouo biuer la forma da farne de gli altri ? dì 
modo c b'effi, rane dutifi tardi delloro errore, la filati i figliuoli, fi fuggiro- 
no. Carlo Va(fi. Volaterram. Vediti cofìei a carte 366. 

trance fca , ér firlotta figliuola di Lodouico Guarna Salernitano al 
tempo di Ferrando primo di Napoli, rfftndo d'anni j yrnw areno ftffo, 
che di /emine di uent arano buomini:& in é boli fot ro il mcdifimo.vua fan- 
citila la prima notte ch'andò a marito tiuemt mafthàojnbt bbt la dote,& 
vifie come buono. 

- .Clelia fanciulla Vergine fu mana (fata con molte altre fanciulle per 
*R a S& 10 da'Bomam a TorfenaB^ti Tofcana, fati ufi C apuana delle fue 
compagne, ingannati i cuftodi , trappafsò di notte fra Carme de i nemici * 
cauallo dilàdalT eutre,& ai 1 ma, ad unajane,& fatue le condufi t a Ro 
ma.Tovfma irato adimaudò Clelia, & l’altre a'R mani , liquali dmuouo 
1* refìitMÌrOBo,& il RJ,confìderato polii gran ualor di coBeiJefrtt bono 
re,& la rimandò con le compagne a’ Rnmjm;iiqua i,in memiria di quefio 
fionorato fatto, le drigjgi visafiatua » cattilo. Tito Litio Lb. ». 
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i?* Degli eflèmpi 

T erenùa Emilia moglie di Scipione africano, vedendo il marito vte- 
cfro fuor di modo innamora to,& con fumar fi per amor d'vna cinedi a,per 
non fminuir la ftta dignità finfe non vedere ,& tacendo con animo coflau- 
te / opporti quefta ingiuria: & di più, meno che fù il marito, per leu ar ogni 
fofpettione, la fece, t (fendo ftbiaua , libera , & la diede advn Juo Liberti 
per moglie. Supp.Cron . 

FI alita Culpit urna moglie dì Elio "Pertinace Imperatore apertamente 
adulterando, fi godeva vnfuonator di Citar a, & il marito, daW altro can- 
to , poco penfiero hauendo della infami a della moglie ,fù innamorato , con 
fu a infamia, di (forni fi eia. (finito Capii. ■ ■ 

Flammea madre di vtleff andrò Severo Imp. fù molto religio/a femi- 
n*,&fù Cbriftiana,&- ne fi) infinita da Origene ; ma fu tanto data alla- 
parfimonia,ibe coflrinfe il figliuolo à tantoché quelli cibi, che avanzava- 
no alla menfa.ancorcltc pochi, fi rimette/fero vn' altra volt a alla tanolru > 
fù per tumulto de' [oliati Veci fa co'l figliuolo . Elio Ltmp. &■ H erodi ano 
lib. 6 . Eufcbio,& itvdbbate A 'tfergenfc. 

Maria figliuola di Giovanni Millet contadino di Fiandra ,fi), per m> » «■ 
batter volato il padre concederla ad vn lufiuriofo , <jr vbriaco Capitan » 
Franctfe detto dal 'Ponte, clx in cafa loro era alloggiatola quello violen- 
temente sformata , & poi data in poter a tutti gli altri , cben’bcbbero vo- 
glia; dipoi fù fatta federe f opra la tavola , & con molti f iberni ingiuria tee 
inatto dt burla. La povera figliuola, ch’era d'anni 16 . cercando vendicarfì 
di tanto disbonore, (oprapunto vn (faporale, dijfeal Capitano voler li par 
lai infecrcto di co/a import ante ;onde il Ponte voltando il vifo , & ponen- 
dole l’orecchia per afcoltarla,fù da quella f ubilo con Vn colte!h,<.heglicra 
apprefìo, ferito così fattamente nel cuore, che f abito cade in terra morto * 
&c!la poifnggendo,prtma che fileuaffero tfeldati da tavola, pervenne à 
Juo padre, a cui raccontò il tutto, & volendo amerduc fuggire ella fù da* 
foidati prefa,& legata ad vù' arbore la fecero con i'arcbibufate moriresti 
padre poi la notte ne fece querela con quei de Ila terrai con due altri po- 
poli vicini, che erano vniti infieme;iiquali,mctttndofi in arme, tagliar on» 
a pez’KÌ m>n blamente i ma fattori; ma tre altre compagnie , eh' erano al- 
loggiate nei contorni. Pietro Cornelio. 

Le donne di Veinshnigo m ^ tlemagna hauendo Corrado 1 1 1. Imperato- 
re prefola Città, & ordinato, thè (afferò prefi tutti gli Iriomini d'arme d ri- 
cordine equefire, & le donne loro fojfero laj cinte andare con quanto potè * 
nano portare de i beni de i mariti, ò de » loro padroni . Effe , trala [dando 
ogn altra cofa, atte/ero a caricar fi dei fanciulli, & de fioro figliuoli. L’ Im 
perator vedendo quefìa generofità , quantunque i foldati conir adice ff ero, 
non fidamente concejje loro quella; ma quanto altro le piaceffe. "Sugati. 

La moglie difirloiy imperatore figliuolo diffiouanni'Hè di Boemia, 
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& figliuola di ^Adolfo 111 . Duca di Cleue , volendo crcfctr Cantore in fe 
fl'tjfiadd m trito, li fece dar fc mp li ce mente una viuania,cbe lo pofe in pe, 

•' rkolo di morto ; dal qual fi rifanò con grandi , & /ubiti rimedi ; ma re PIÒ 
pellaio: perilchc; venuto in /o/petto, condannò due /noi Sinif calchi alla mor 
te.ma la Pagina, conofcendo l'innocemia di quelli, s'inginocchiò à piedi del 
Rè,& li forò tutto l' accidènte, <2r hi [e versò, fi corner traviente tra, la 
colpa . Caffo vd'ctìdo quitte parole^ , & ccnofcenio la (implicita della mo- 
glie, perdonò alla ‘Regina, & liberò i Sintfcalchi . al attico Villani» 

7 - Lo dóuic a Corq ejja'di ®#,; fidila bcrede , & figliuola del Conte Achille Humite 
Torello dònna alta fua'eta molh rara,& fi) prima di vita altera, & fciol- jP’dtua. 
ta;*na poi di ritirata, burnite, & spirituale, vendè Guafialla à Don Ferran 
te Gonzaga, & dif pensò il fuo patrimonio in opere pie . Fabricò in Milano 
il Msnafieriò di San Taole,& quello di San Earnabd , l’vno di i&lonx- 
che,& l’altro di Trai, per virtù, &ptr co fiumi Santi. Rugati. 

Le done ‘Piemonte, fi. battendo lanuto i Tede [chi alla Cere/ola nel 1544. Afluift 
olii 1 4 .aprile vna rotta da Fr ance fi, &■ (/fendane Flati rccifi infiniti, nel 
fpogliar quefii morti, mentre gl’ buomini lifpogliauano,eJfie, ò per attuila, 
o'àtpcr auer tintemi raccoglie nano le braghette dc'TedcJcbi ,faptndoft, che 
z quitta natione è / olita portarvi dentro li danari, & tal vna fù, else ne rac 
1. colfe 200. Il mede fimo. l > 

Ni tocre moglie di ìtuilmcrodac detto da Herodoto LabhiUoRèdi'Ba- Epitafi® 

• h'Uonia , & di Caldea, dopò molti fuoi gran fatti edificò f òpra vna porr*-, jpgcoio- 
1 ideila Città Ufepoltura fua , con lettere, che dicevano . Se ad alcuno Rè l0 * 
di Babilonia fucceHbre farà ncceflarioritrouar danari, apra que- 
llo mio fepolcro»& prendane a fuo piacere; ma ciò non faccia c- 
gli, fe gran bifogno non Io coftringc . Hauuto il Hfgno ‘Dario , egli 
^aprilo /epolcro,& in vece di Te foto, ritrovò ferino , S’auido, & ingor- 
do non folli tu del dishoncllo guadagno non andarefri mouen- 
doi Sepolcri de glhiiomini morti. Herodoto libro primo c. io. 

• Rifalli* figliuolo del %è de’ Al affili , innamorata fi di Calfurnio (/raffio Vccidc 
patritio Romano pr e fo da'ntmhi , & poflo in prigione dal padre per e/Jer fe (Idia. 
Sacrificato aSaturno,trad\ il padre , & diede a cosi ni il Cafltllo in / uopo - 
tere.tJMa ■pifiafi poi ingratamente abbandonata , & / eternità ita colui , 
tbc ella haueua più chc’l padre amato , atnmaxj, ò fc tteffia. Rimarco, 

Cidica feconda moglie di Cominio,innamorata(i grandemente dei figlia Marte. » 
Ziro detto parimenti Cominio,non potendo movere il da ben figliuolo alle gna coi. 
sfrenate lue Voglie, appiccò fe fttjfia, là! dando firitte mille buggie cantra P 1 * * 
il giouanettoiilpadre di cui,credendo alle f alfe parole della moglie, inuccò 
Nettuno tontra il figlio, che ne andana in carretta . Hettuno mandò sul 
litovn bue marino, che fpauentò in modo i c aualli,cbe fuggendo lacerare 
no l 'innocente Compaio Vn finii ta/o vidi i« Fedra nella pr'ma p.ute^, 
TlutarcOjCitando'Dofitbee» I 3 ES- 
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limpido Regina di Sparta hrlbe il padrt Rè ,il mariti 
Rè, ù MariaU'mA ufiria fù figliuola di C urlo 

P. Imperatore nel jqtp. nepott di Ferdinando Impera 
tote, net r $64. fuo cugino madre di 'Rodolfo Imperato- 
re„nel 1 y6 9. & (creila di Filippo Rè dì Spagna, di Gie- 
rmfalem, di Tripoli ,& di Sicilia, & fé Picerrgma di 
TvriogaUo % ncl 15 Si»- 

anfana moglie di Ferdinand b Imperatore nel i 5 $8- fu cognata di Car 
lo y ^Imperatore; fuo padre fù Pladislao Rè d'Oi-garia , & di 'Boemia, fi-, 
glia di fa (finirò J^è di Boemia: fù fot e Ha di Lodouico 3 ^ > ohe luctefjc al 
padre, & fù madre di Mj(Jimiitano Imperatore padre di Rodolfo Impera - 
forerebbe quattro figliuoli ,& yndrcifenine;mortdi parto nel 1 547 .ba- 
ttendo partorito fyouanna mrglie di Ftauccfto de’ Medici figlitelo ai Lo fi- 
mo Secando gran 'Duca di T ofeana. . 

Hartolomea di Napoleone Or fino Confabulerò dilla tonfa, & fonia 
di ytrtfnio Gentile gran (font e fiabile di Trapali »/# tcs ) rtnagaa- 

urna, cor te fa ,& d'animo* trite jbetitrouandcfi il Liuiano fugato da Fra 
te (co 'Borgia ,cbe era contro lo Stato di Phginio,& franagli ato con li fu ci 
faldati JpngHati d'arme, de'cauaHi,& X ufiintenpi , ella gli nmifie in ante- 
fe, (unendo allegramente me ffafnoriU tintole maritali , tutto Iftn corre- 
do, &l* netti nu* fiali, per farm fannia' folfatu Giorno- 

Plorina Pedale conuinta di fì apro gemendo fupptido maggiore ,fidìe- 
deper fa ttrffa la morte, <jr M, nulla per lo troppo elegante , & polito U& 
Sire venuta in fa f petto di libidine ,,fù (epe fifa Viua . L iuir. 

. iforncli* 
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€orneli* Ve fiale fi da Domitìano imperatele fatta fepetìre fendo fìa - Smpro 
ta convinta di perduta vtrg\nità,& i Stupratori furono, per {nocemmo*- punica. 
damentOyvecifi nel Imoco dotte fi facevano i conmiai . 

Felice da Trato d'animo virile , & di vita bonefla battendo trottato i/ 
marito in atto disbone Ilo con vn fanciullo ,prefe tanto fdegno^becon Vn ^ c ' 

coltello ivccife. Il marito fi adimandaua "Pietro Cormiano. c ,f 9- 

Euarite Regina de’Gotbi fa tanto fprexjtttrhe degli Dei ,& aliena d- Inimica 
ogni "Religione, che pofe intorno alle porte de’ T empij le fpine, acciocbe non jfcf/aRe 
vi s'enti affé, & che la Religione venifie in dimenticanza. Incarcerava i 
Chierici, & i quelli v fatta ogni forte di c rade Itti. 

Clodia figlinola di ululo l)i/fc cento , & quindici anni , &fi madre di Lu*g 4 
quindeci figlinoti. n «*■. 

Donne antiche» die dipinsero. 

T J mar et e figlinola di Tritone dipinfe in vita tavola Diana, & fu pofla 
in Efefo. Irene di Crarino Tutore ,&• (va difccpola dipinfe Vnau 
fanciulla, laqual fi collocata in Eleufina : Califpo dipinfe vn vecchio , & 
vn Tbeodoro Matfirodi bagsteilc: utkiftcne,vn Saltatore: utrifijretc+a 
figliuola, & dif cepola di T^earco dipinfe £[culapio:Lala Ciacca*, al tem 
po , che tJ^Carco Patrone era giovane , dipinfe in /(orna c&l pennello fa 
co'l ceflro in anorio le figure delle D >nne,& vn Napolitano in toltola gran 
de,dr nello f pecchia ritraffe anco feflefla . HeObe nel pinger la mano Velo» 
ce,& tanta arte, cb' avanzava di gran lunga i più famofi Tutori di quel 
tempo; appteflo quefla arte fi vergine mentre, che riffe . T tinto nel $ 5 , 
carte I r .Furono Vitrki Irene figlia, & d f cepola di Cratino; strillare ia 
fistia, & difccpola di %Jl€carco , & Sofonisba uingofctola (femontfe no» 
btie,& virtuofa. 

Irene a'ncflri tempi, Una delle Signore di Spilimbergo,fi così eccellente Virtuofa 
nella pittura, che Titiano di f adoro gran pittore fi Rupi del Valore di cosi 
nobil V ergine, laquale non fatamente rara deldipmgcre, ma virtuofa io, a 
lettere ,& inc>fìumi,morì in gicuanilcià,& la fua morte è fiata con mefti 
accenti , & lagrimofe rime cantar a da’ più fame fi Tee ti del noftro tempo. 

Vn'utqvila prefjo alla Città di Se fio fi alleuara da vna fanciuUa,aUa Amor 
quale ella prima portava delti vcceìti,ch‘eUa prendeva, e poi deUe fa lutti- di vn A- 
cioè. Finalmente venuta a mortela fanciulla, meni rt fi abbrucciauafigct < l u ^ a * 
tò nclfuoco,& con efia lei s' abbracciò • 7 ‘tinto nel l o .libi 0 capitolo 5. 

Vna donna Vicentina figliuola di utmbrogio F. datolo flette , per acci» Grande 
dente , anni 2 i.fcn^a veder cofa alcuna , & poi nel 1574. rihtbbe la vi- acetica 
fta,rifanandofi con vn licore : & leggeva , & cucina biniffimo. Giouau <«♦ 
lattina de Velo. 
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Dotriffì- 1 Ipficrateafiglìuola di (j tonarmi Monte da l{ouigo letterato Toeta,im 
nla . ir, tn bella, 'che dotta, fu di sì cimato fpirito, & di sì alto intelletto sì nella 

profa,com'e nel ver fo, che d anni tredici orò ornatamente , & con maraui • 
glia di tutto' l Senato, al Trcncipe Sebaftian Venterò , alTlcncipe Nicoli 
Tonte, & alla Imperatrice Maria t ^duftria nell' andar P'iceregina àTon 
tonilo, con tanto bel modo, che ciafiuno rtmafe ammirato; compoje anco • 

' n in belli(fimo,& ornato fide altre Orationi,una a Tapa Gregorio X III . 
à Rodolfo Imperatore, ad Henrìcolll. Rèdi Francia, à Filippo di Spa 

gna,al Sacro Conci fioro dt’CardinaH,alli Trenctpi Chrifìiatii; una in lode 
della pouet tà,una in difpregio della vanità del mondo, & una alla Conu 
t , , 1 pagniadel Spiritofarìto.F à compiila anco poiinlode di tei, da Dionifto Fet 
• taro, latinamente vnadottifima Orazione. •> «*■ «. . 

Ch ftia ócfmigunda figliuola di Sipbirto Talamo , & moglie d: Enrico 1 1, 
gì /* * l Claudio ìmperatore.Veii in 1 Cunegonda nella prima parte. 

(jcftlla,ouer Gifella.ouer CfaUa forella di Enrico Claudio 1 1. donna più 
belliche a quella etàft vedèjfc,& prudentifjtmx,& Cbriflianiftmajen- 
do richieda per moglie da Stefano Ducx,<& Signor drogheria, che poifik 
chiamato Rè, non volle, ch'ei fcffefuo marito , infino a tanto , tb’ei non fi 
battexafit,& veniffe C bri filano, per che erainfedele. RxttegcQì Stefano, 
& riufeì nou blamente Cbriftianifjimo; ma fà po fio nel numero dei San» 
ti. ‘Pietro Meffia. *- „ . 

Fallarne ^.rietina figliuola di Leone Imperatore , & moglie di Zenone ffameo 
ie accu- Imperatort,hauendo intefo da vna fua donzella, che le difeoperfe qualmi 
&**• ce u marito, per fa! fa input attorie di maluagità, la voleua fccretumcntc 
far ammalar, finga indugio 0 partì .fuggendo del palagio più occulta - 
mente, che puotc.e la filando nel letto fuo colenda cui haueua battuto l’aui 
fo, andò a ritronare acafa cacio Vtfcouodi (fofìxntinopoli ; ilquxle fu- 
bito venne all' Imperatore , & con molta grattila lo riprefi feueramentc 
della fua leggieregga,& li fece conofier la bota, & fedeltà della meglie, 
& com'era falfo quello, che le fu oppa fio . Finalmente pofi fri loro irne - 
fa pace ; mal ' Imperatrice , hauer.do poi intefo , che ilio Maggiordomo del 
*Palagiocra flato colui, che 1‘ haueua incolpato, deliberò di vendicarli, & 
impofe ai vno,che era fnfficientc à qucU’cjfetto, che l' ammazza fj e . Co- 
fini bau iddio appellato, gli tirò d'vna fpxda alla uolta della tefla,rua erri 
do il Corpo gli tagliò filamento un’orecchia, CT così lllofiampò. L'ifhffo. 

Aftutia Honoria forella di yalentiniano imperatore nel 45 3 . coflretu dal f ra- 

pa ma- cello a viuerft dorella, operò,co'l mego d’un fuo Eunuco, per via di lettere 
ritatfi. c \ye Attila la dtmandaffe per moglie ai fratello. Egli mandò chiederla -» 
aWfmperatore, minacciandolo, che quando ciò non faceffe , ritornarebbe in 
Italia a tfifirugger Rome.tsfcconfintìl' Imperatore , & mandò la forella 
ad itila ;\lqn ale hxuendo nelle nsgje reali mangiatoci ùeuuto più del- 
r l'or- 
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t ordinario, a fi alito da vn gran forino fi riduce al letto, &pofìofi a giace- 
re conia farcia ingiù ,ghv[itdalnafo il (angue con tanto impeto, e for* 
cbei* (patio di vn' bota i' affogò. Tompcnio Leto. 

le donne birmane andarono con gli „4lemaniall‘imprefa di Cierufa - Armile 
lem in tempo di Manueio Comneno imperatore. Qutfìe non caualcattar.o ra * f 
coni piedi congiunti , ma diutft come gl'buomini, & fe de uarto ( opra i ma* % 

tcUtartnateihr con le bafie nelle mani , & ve {lite da buomo con le faccio 
tnartiaii,<& più ar dite dell' ^Hnag^one } trà lequali ve nera una eccellen- 
ti ff ma iibt per gli ornamenti, Cr per le vtfii,c‘haueua all’ Vf arcadi queir- 
le genti,lt "fimbrie, era cbiamata e Piedoro. Niccta. 

Eudcfia figlia di Teodofto Imperatore donna catolka moglie di interi- Coli- 
co Rè de Vandali hcrtiicojlqualc in africa moleflò iCatolici,ad imitatio- ca ’ 
ne degli tsdrir ani, fingendo voler andar per uoto in Citrufalem,ft partì dal 
mar ito, & da poi vua lunga ,&• grane nauigatione , & Jpccialmente ad 
una donna , morì in Gierufalem. Platina nella aita di Simplicio. 

Euridice figliuola di Filippo Magno, & d’IlLride , bauendolc mandato Impi c- 
Olimpia moglie di efio Filippo, il vctcno,illaccio,& ilfetro,atctò,cb'tUa fi Citi - 
elege Jfe il morire in vno di quejli modi, eie fie il laccio, e£r con quello finì la 

fua vita. Eliaao : t Crudele 

Damantria Laccdcmonia,baucndointtfoilfuo figliuolo effer fi nell<j 
guerra dmofirato indegno di lei, ritornato a cafa con le fu e proprie mani 
l’vccife- lApoftemi. 

■ Faufla figliuola di Herculco,& moglie di Cofìantino imperatore , ha- Amore. 
uendole detto il padre, con fidatofi nella pietà di lei, ch’egli era per vccider uo * e • 
foftantino, pensando, che s’ella taceffe farebbe troppo inganno al marito » 
dal cui amor vinta, li feoperfe il tradimentc.IIerculeo ciò (apende fuggì in 
iS\iaffilia,oue fù vccifo per ordine del Trcnc pc. Toli.Virg. 

C anace figliuola di Eolo 7{é dell’ l fole Eolie dette anco V Icanie inuen- Luflurìo 
tordella regione de’ Venti , amando il fratello Macarto mcn che bone Ha- li icello 
mente bebbe di lui un figliuolo,ilcbe rijaputcfi dal padre al gridarle he fece 
il bambino mi portarlo la nutrice fuoridei 'Palagio , (degnò talmente il 
padre, cb' egli mudò il figliuolo ad e ficr dato a' catti, e alia figliuola urtafpa 
da , acciò fe (le (fa priuajfe di vita » Macar co fuggì in Delfo , & fù fatto 
Sacerdote d' bipolo. Ouidio . 

Hclcna foreUa,&- moglie di Mouoba^%o7{é d’-ddiaber; morto il mari Elemofì 
to andò, con licenza cCl%attr furfigliuolo,{? I{è con molti danari in de- naria. 
rufalem per adorare nel T empio di Dio ,m a trouandou ì molliche mortua- 
rio di fame , difìribuì tri loro gran erpia di fermento portato d'tsfltflan- 
dria,& molte fome di fichi comperati in fipro;Cr fzjte mandò affai da- 
nari a’Trincipi di gierufalem, acciò i pouet i fi fiero (ottenuti. Giouanni 
Zonara' Subbio. 

* 4 • • •• • 
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foa tuo- Liuia moglie di T iberio ^iugufio, fendo le alcuni hu omini , cttndennat i 

le. per Giufìiti a alla morte^ndatinudi incontro, ella gli faluò , & d'ffe ,cba 

a lei, eh' tra pudica rifatti buomini non era» punto differenti dalle fiat un 

L'ifitffo. 

Virtuo- , Mamma madre Kdleffandro Operatore, /ubilo, che’ l figliuolo bei. 

(i. *f f Imperio, fece trcuar buotnmi dot tinche ammaefbr afferò quello ne buo- 

ni coflum\;perche tra donna.c'baueua a cuore la virtù, & CbonefU della 
vita. Ella rttrouandoft co' l figliuolo in Antiochia, & fentita la gran fama 
d Origene mandrillo a chiamare d'tsd!effandria,& da luifù ammefìrata 
nella fede di Qicfu £hriflo,& lo adoraua.Fù Vccifa,mfieme co’l figliuolo, 
per ordine di Maffimino. L'iReffo.Su/eb. 

Adulte- J eo fonia, detta anco Teof tuona , mi glie di Tqieeforo Foca,hauendoin 

ra. odi j U marito, ebe fi era aflrnuto dak'vfat f eco il matrimonio, Crinnamc- 

rata di Giouanni Zimifca beUijJìmo,& gratiofo, congiurò con colini contro 
if marito, & diede il modo al Zimifca, ch'egli con altri vemffe dii notte ai 
•Uccider NiceforofUcbe fù mandato ad effetto /battendo tirato sù da vn*-r 
fentflra i congiurati in vna f porta . Teofanona fùpù,à perfusione del 
Patriarca, bandita. Vihefio. 

Vccife G,u - ta madre di intonino CatacaUa,effendo in Antiochia, & bau E do 
<c itefla. mtt f° ”*°rte del figliuolo, fi difpofe di ammaggarfi da fe fleffajnon per 

dolor di quello,ma per paura di non batter a menar vita priuata : ma ve. 
duco poi, che lecofe mutauano conditione, ritenendo iferuitori,& faldati fi 
rifolfedi voler viuerr, dipoi hauendo M aerino fucceffordi intonino vdi- 
1 to,ch’ella dicena mal di lui,<Zr ambiua i Jmperio,li commandò, cb' ella do» 

I ruffe vfeire d' ^lntiocha,& andaffe dotte ella voleffe,& albera ella diedi 
la morte a fe flcffa - Jdem. 

Semiramis ^ffcalonita fù figliuola di ’Belo<jioue,& fncceffore a Ni» 
no [no marito l’anno del mondo 1957. D, ie Diodoro nel q. tib. ( ilchefa - > 
» uolofamente è\pofio) che co fi et nacque ai ' Dicreta ^ffea lenirà ‘Dea, la cui 
faccia era bumana,& nel re fio de' membri pefee . 'Dicreta un giorno men- 
tre fi facrificaug a Ventre prefa dell' amor d'un giouanetro giacque con ef 
fo luijdr ne hebbe quella fi gHuola.T entità Dicreta dell'errore cacciò dati 
il gioitane, & tjpofe la figliuola in lacchi (afftfi,e diferti,nelliquali vi era- 
no molti augelli, dalli quali miracolo/ traente era nodrita. Dicreta cacciato 
Via il giouane,efpo fi a la fanciulla, vinta dalla vergogna, f affogò in vn la 
go', ma fù daUiDei tramutata inpc/ce,& da'Talcflri tenuta per Dea.Ef 
fendo Se mirarmi d un’ anno, fù da'Paftoritrouatatfr data in dono a Simi 
nan /or Trencipejlal qual fù dotata per figlia, & chiamala da gl' Vece Ih 
Sentir antiche in lingua Siria fignifica Coióba. Venuta in età di marito,^ 
offendo venuto a Smina , per commi ffione del Ré Alerone “Prefetto della 
Stria, per veder le greggi Jù da lui pi e/a per moglie, & condotta in T^ina, 

> & 
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, & ài quella bebbe duoi figliuoli fappate,& Idaffe: morto Menane diven- 
ne moglie di Nino /dopi la morte di cui rima fe #on rn fanciullo, nel "Regno, 
dicono gli *Atbenit'(ì,& altri, che' l Rèdi Stria innamorato fidi lei, la pre- 
te per doma , tir perla fua beitela le fece grafia di regnar tre giorni fo- 
ia ; H che ella baueua rubidio, frflei nel primo dì fi fece in un fortuito in- 
chinare tutti li Trencipi del Regno; nel fecondo li nobili , & popolari ; nel 
terTS imprigionò il marito , di cui mai piu fi parlò. Fù co Rei molto iujfu- 
riofajon molti fi congiuufe,& a quelli tutti diede la morte di fecreto, pre- 
cipitandoli nel mare. Si mefcolòco'l figlio, & d cono ,cbe ft fottopofe ad 
■ 9 » cauallo . raffermano paò gli t-4ihcnitfi,& altri fcrittori, ch’ella f ù 
molto comendata,non tanto per la fua bellegga , quanto per la fua mode - 
Ria, onde non è da credere il fatto, nè del figlio, nè del tauallo ; i/ebe tengo 
per grandifjima buggia. Fila fù poi tanto eloquente ,& diligente nel re- 
gnare, che non folamente confrruò il ^'gw , ma fece "Babilonia grand Jfi- 
m a Città, di maniera che fi può meglio dire lei hauerla edificata , che am- 
pliata * ^icqmttò l'Eibn pia.Fccc guerra con gl’ Indiani,, nel qual R^JgnO 
fuor che lei , & r^dleff andrò Magno mai vennero perfone . Fece molici 
Città, & infinite imprefe bonomie. Stau’obate Rè dell'india intendendo 
il gran sforma di lti,& che di continuo ella acqui ttaua del fuo Regno le^j 
mandò ^imbajciatori a dola fi, ch'ella fi mouefie contro lui, non bauendo • 
la mai offe fa in cofa alcuna, & le fcriueua poida parte minacciandola, che 
egli la fofpendtrta in croce pigliandola vi ua, alche ella ridendo rifpofes » 
che a combatter fi vf ano armi, & non lettere. Venuto alle mani Se aure - 
tate con la Regina, egli al primo colpo la fetidi fatua in vn braccio % gir 
dipoi con un dai do in vna f palla Ja onde ella f aitata del carro fopra rn ca- 
nati» fuggì, &■ fatta permutationc de Ili prigioni ritornò in "Batiia & mete 
tre era nelTabtmacoloVn numero di Colòlìe vi Molarono, & poco poi vna 
Colomba ne vfcì,nèella più apparue, & era d'anni da. Ella intagliò m ie- 
na colonna la fuagenta!ogia,in quefto modo. G ione Belo è mio padre: 
Saturno Babilonico auorCur Saturno Etio Rc,proatio: Saturno 
Egittio,abauo: CdoFenice^gigeatauo: daogigeamioauo» 
il Sole giroifì circa il mondo i;i. fiata ; dall’auoamio padre 
56. da mio padre ime di. lo Serairamis dedicai la colonna, il- 
Tépio, & U Statua à Belo» & i R bea fua madre inquefta Olim- 
po. Diodoro. 

Nacque guerra fra Milcsif.& i T^aaiioer cagione di Tacerà moglie di 
Hipfeprtontt Alile fio, co flei innamorata di Tromedete da Tifavo amico dei 
marito, fi giacque [eco, ma temendo del marito, e anco per non poter a ma- 

• do fuo goder fi l' amante Jent fuggì (eco in Naxo , & fi diede a feruir la* 
Dea Ve fi a:& e {fendo più uolte fiata dal marito vichiejìa , non la potè ha - 
mcrjLcendo i Naxif ch’ella era tatraianel Jcruigio della Dca> & quitta 
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fecero effi ingrati* di Vromcdontc,& perciò nacque tri loro crkdelì(fìntt 
guerra ; Gli Soni, &gli Eretrei fi accodarono con Milesij: bora bauendofi 
date l’un l’altro di molte rotte, Ditgneto frp.de gli Eritrei, faccbegguindo 
il frntado di Teatro, fece gran preda di donne, & fanciulle libere , delltj 
quali egli ne toljc ma belbfftma detta Tolicrita , & amandola la tenta* 
in cafa,non come prigioniera, ma come vera moglie:occorfe,cbe celebra tu 
do i Milesij vna gran /dentina ,i foidati,& Capitani fi diedero alla crapu- 
la, & alla luffuriatdi che accorta ‘Poliirita pregi ( Diogncto,& ottenepo « 

ter mandare a' [noi fratelli ma torta , ella pofe in quella vna piatirà di 
piombo ftritta, & mandolla con altre cofe da mangiare, a’ fratellifacendo- 
li /opere, che foli quelli ne doutfj'ero mangiare : effi trovarono il piombo ,-e 
VÌdìlero,che la forella fcriueua,cbe la notte feguente vfeiffero co ogni sfar 
%o dalla Città, perche trouando l'inimico disfamato ,&• ebrio haurebbe la 
vittoria.^ /citi fecondo l'ordine anima molti degli nemici , &■ preferì 
gl' alloggiamenti, & ritrovata la forella per ileuiamore per donar o a Dio- 
gneto, & lo conduffeto con effa lei a T^axo, oue ella incontrata da tutu*-» 
la frttà per farle fefìa , & lodandola molto diprudentia, & di valore , 
preffo la porta fubito cabalò l' anima, & morì con difpiaccre di tutto l po- 
polo, & fk fepolta alle fpefe del pnblico inm bel Sepolcro , che fu chia- 
matoti Sepolcro del r afeino, quaficlx qualche maligno occhio di qual- 
che inuUiofo fofie flato cagione, ch'ella nongoieffe i preparati bonari 
‘Plutarco- : | 

T arquiua tergine refiale lafciò vn campo vicino all'} fola facra, on- 
erano i T empi/ de gli Dei , pertiche ella fà molto honorata dal popolo , & 
fra gli altri honori,che lefuron fatti, quefìo r.efù r no, che effa [ola fra tut- 
te l’ altre donne poteffe dar ttflimonio , & oltre di ciò le fù data hccnti*-* 
di poterfi maritar ; ma tila Volendo cffcruarla virginità > non volici - 
Plut- 

j^ rte La moglie di Tantheo,\lquale in Egitto, per non effer da’nemici ammat^ 

doma %ato,vccifefc fh’ffo, dopò la volontaria morte di fileomcne fuo compagno, 

*ia* fu prefa da’nemici, infìcme con Crau fidea madre di C Itomene : ella amò 
tanto il marito,cb'tficndo beliifiitna,^- d'animo molto valorofo, hauer.do 
intefojbe'l marito fi veletta partire della patria, & voltndoandarccn ef- 
Jo le fu vietalo da'parenù,& ritenuta [etto guardiana pocodcpò fccre- 
tamtnte pmuedutaft d’uncauallo,& d‘ alquanti dar, ari,par tende fìdintt 
te gntnfe à Tataro, & indi hprazma nane , eh' andana in Egitto , andò a 
ritrovar il marito, co'l quale,/ ppor tondo l'e(fig!io,allegr amente uifje.fr- 
Siti.t fiondo menata a mofire,infieme con fi. sfitta, & altre dono, la pigliò 
permano,cr aliandole su il ucf>,ia confortava a (tardi buon animo, lm-i 
quale non fi. sbigottendo puntoci perdendofi di animo .pregatiti fellamente 
imiiufirijclac Ufaujfcto tnoar prima, che inepvt itf*a qucliUmpti aulii 
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gli occhi di lei ammalarono i fanciulli tlaqvalc altro non dì/fe, fe non ò, 
figlinoli, dout fece voi iti?& indi vccifero lti,& l’altraera rima/a fola la 
moglie di Tant co, laquale offendo valorofa molto, & grande di ferfona , 
fenga d,r nulla , & feruta pianto acconciava le vtfti intorno al corpo atte 
donne, mentre ch'elle motivano,' acciò non moflraffero le parti vergogno [e; 
Cjr poi accommodatafi in quel modo, ch’ella voleva morire, non con portò) 
che ninno fe le accolla ffc t nè che le vedeffe alcuna parte ignuda del corpo , 
fuor thè’ l carnefice, & con fece vna morte degna a'huemo fortijfimo.Tlu. 

(omelia figliuola di Scipione africano, da cui fu vinto ^Annibale, & 
moglie di Tiberio Gracco,chc fu due volte (fon f ole, & due loitetr tonfò, et 
fu Cenfore,morto il marito, fi come in Tiberio fi legge, moSlrò tanto amo- 
re ucrfo ifigliuoti,& tal diligenza, & gronderà d’animo , che ben fico- 
nobbe,che Tibetio fece bene a morir per tal moglie: ella rifiutò il Ré T olo- 
meoper marito, cffci édole cfiodiparticiparfccoil Rrgnc,w la Corona. Co 
ilei gcneroj am$te fopportò la morte delli veci fi figliuoli, Ti ber io, & Gneo , 
fi come in quelli fi legge. Ella fece il rimanente della fua vita a Mi[cno,itt- 
%a mutar punto le fue v fanone di prima . Ella era prefentata da tutti gli 
h nomini dottidi Grecia, & da tutti i T^è,& da tali era frequentata la ca - 
fa fva,& all'incontro a tutti mandaua doni. ‘Plut . 

Mommo iSMilefia fopra le belle belliffima, prima, che fòffe moglie del 
•Ré Mitridate vinto da Lucnllo, Intuendole il Rè offerti quindeci'jmill a du- 
cato d'oro per pigliar fi piacer di lei,ella rifiutò, & non gli volle compiace- 
re, fin ch’eglf pigliandola per moglie,& mandandole il ideale Diadema, no 
la hebbe fatta Pagina. (fcflci, dopò la fuga del marito ,pre fa inficine con 
le forelle del Pf 'R*fìana,& Statua, dette quali vedi a Juo luogo, hauendo 
ìntefo da r Baccl)ide,ch’era giunto in Farnacia, che ciaf cuna delle donne Rea 
li fi elegge ffc quella forte di merle, che piace ff e a loro, leuciti de fi il ‘Diade- 
ma dal CJpo,& legandofclo intorno al collo s’ impiccò con eff»,<& tffendofi 
per la granerei del corpo rotto quel capeflro,diffc,ò maledetto ‘Diadema 
in così rriHo o fido tu non m’hai arco feruita,& hauendolo gettato in t er- 
ra , & fput atout fopra, fubito fi fece fcanare da'Baccbilefilquale anco flra 
■golò ' Berenice madre del p^é. ‘Plutarco. 

Tulcheria forella di T eodi fio imperatore effendo egli folito inconfide- 
valamcnt t fottofe r ine re ogni lettera , che portata gli fofje fer.^a legga la, 
hauendolo più volte ammonito, che-ciò >. è faceffefe prima uou le leggeva , 
diceva, che niuno lo poteva ingannare, & ch'egli fapeua molto Lene dò, che 
conteneva in quelle ; per la qual cofa T nichel la , per meglio far raueder il 
fratello della fua trafcuragine,vsò quefìa alluda., **4 nome di qutllo ella 
ccmpofevna polita ,per la quale gli fi vendeva Eudojfia imperatrice, 
& prefentata tal polita ali'f mpcratore, che voleffr fottofcrivtrla, come 
co/d, ti / altra facendo, còtcneffe/fmp.fenyt legger la,lafotio/cdue;fatto 
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quello, non molto dopo- l'frnp. manda a. chiamar l‘ imperatrice,^ Ti> f rh t 
ria non la vuol lafciare andate, e/ adimàdahdogli i Imperatore p.r qual 
cagione ella gli riteneva la moglie jilpoic ,dje tra fua,&- [ubico gjimòflrè 
quella polizia della vendita Ja lui / otu>)cntta,& in tal modo lo louinfe, 
ch’egli molte volte fot tof mutua, non [apendo quel cbe[i f offe ^Annullata 
poi la fìnta ven dirione ,r gli h> bbe la moglie . Zonata, 
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i he dalla donna*! 
Venivano tuttii 
mali, a chi rii t* 
ccttalh g> oajfie* 
to,& con bone fio 
r: flj.rc rifpofi.sr 

ma ancor a.uta aonna irpraoonaanocoie migiiun,! w pio lìupefaito dti 
parlare di quella gìouxne Jafciata lei diede il pomo a T heodcra Tu] Lag'- 
rit. [cafra, perduta la Iperan^a del Pregno, fabricò vi) Monafitrioa [ut 
nomerei quale rjfa fola vinata a Dio , & contkuamrnte attende uà allo 
finiti o delle lettere , nelle quali era prefondijfims , tir così in vece di v n hf t 
€?• terreno Imperatore , fi maritò al 7(d di rutti iTQ, & ottenne u 2^- 


gr>+Ct/eflr. Zollar j. 

Le donne iti l'aocbiycbc fidano ir, fi^mc da^reci ritirale fi prati mi- 
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le fedendo, che quello era flato prefo da gli nemici,per ncnvenhre utile 
toro mani, animofamente gettarono prònai bambini loro giù del fa fio, & 
poi / c r»tdeftme,<Sr il mede fimo fecero ancora gli huom'mi - Quivi Stim - 
folio ,& Enea sforgandofi di ritenere rno, che tra molto bene ornato , fé 
da quello tirati giù inficme con lui, vite tutti tre morirono . Scnef- in 
Ciro. 

Sancbia figliuola del T(é oflfonfo di Spagna, & di ffoflan^a Frante . 
fe, volendo viner pudica, &• cafla, andò in Gierufatem u feruir ncU'bofpi- 
Tale , oueconlifuoi priegbi accefe Una lampada miracolo/amen ro. 
vdntJBcut. 

S cimena,a cui fi padre Comes Conte di fj ormai, ilquale fù amma\jjt ® e ®*gn* 
to in fleuato per certacontefa da T^derigo figliuolo di Diego Laines,per 
donandogli l’bomicidio lo prefe per marito . L’ifìeffb. _ . 

• *J\€aigarita Conteff a d'Eneburgh tarmo di nofìra falute x 1 Só.e/fen- jneredi- 
doin età d'anni 42. nel dì del V enerdì Santo , ad horadi nona , partorì bile. 
364. bambini ma febi, & f emine tutti vivi di ciò ne fan fede le pub li - 

che infcrìttioni,el numero di detti corpi , eh’ ancor fi vedono in quella Cit- 
ta . -*Ui mafebifiù meffo nome Giovanni, & alle fermine Lifabetta , d*-> 

Guido V efcouofuffraganco di T raiet, ilquale gli batterò : cofìoro effendo 
mort i, inficme con la madre, furono polii nelUCbiefa Cathedra le in vn Je- 
polcro,nelquale fù fcrittacon lettere intagliate la memoria di det tota fo. 

T omafo Fanello nella prima deca delle bilione di Sicilia. 

Vh altra donna di Meffina danni q1.neha30.advn portato partorì Feconda 
nove figliuoli, & poich’ella he bbe partorito [abito morì inficme con loro ; 
fi me de fimo* 

Tenedo vergine fendo calunniata forfè per qualche invidia ,ò naturai Accula* 
odio dalla matregna appreffo il padre, (otto prcrefio ,x’hautfjt macchiato ta jJ «or- 
l’bonor fuo con vn certo n^Ckftco ,fù dal padre gettata nel fiume Ci- & c ° 
dno,& fi faluò nell' If ola Licofri da lei poi detta Tenedo. Lorenzo ^t- ***** * 

Mania. 

aquilina Trandina Verone fc,laqnal fiorì nel 1 5 Fofcarina Ve- Poetefle 

niera nobi. Vene ciana, qua/i nell'iflefjl j tempo , furono non folamtntc dot- 
tate d bontfia betìegjgaima furono molto prudenti, & digran giu dicio nel 
la Tot fi a; per ile be erano ammirate da ciaf cuna. 

Cleopatra Regina d’Egitto, & figliuola di Tolomeo Dionìgto, mortole^» 
il padre, & battendo ella attofficato Juo [rat elio, & marito bau l do Ce 

fare cacciato l’altro fratello T olomeo, ilquale omma Tompeo, ch’era 

fuggito a lui perficure^a.fù polla net K< gno da Ce/are, ilquale jù, dopò 
la morte di {efarc,& di Marc’ Antonio, fatto x« t idere da Ottaviano Jlu. 
gitilo per con figlio di esfrrio FHofofo.FÙ afte i di belle ’grjty di crudeli fot 
di Ufi uria a tutto il mondo notabile. Ottenuto /’ Egitto, G venuta pubtica 

mere - 
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meretrice dei Rè Orientali, ingorda d'oro, & di gemme , fpbglìò nm [oh r- 
mente ifuoi coni ubinartj; ma,U chicfc, & lecale de gli Egittq. rea foci* t 
fU Cefatt,& andandola Sona Marc ammonio, ella coulefue btUcTJfj 
fattajegliincontro,lo prefe nell’ amor fuo, & perle manidi quello [tee no-, 
tir lAiftnoe fua forella.Hebbe da effo Marcantonio parte del Rtgno dtl - 

la Soria,& dell' ^irabia,& tutte le Città, che fono trà't fiume eicutrcofl 

l'Egitto oppone al Lido di Soria - Era tanto del regnar ingorda , che ritor- 
nando in Sfitto per Soria, & riceuuta bonoreuolmcnteda Uercole d'^tn-r 
tipatto Rè de’ giudei, non fi vergognò, per me?o de' [noi pervaderlo a con- 
gi unger fi con efia lei,fe le voleua donare il Regno di Cjiudea.Toco vi man- 
iòche Httodeper queflonon l'ammag^a/fe : ma refilò per riuerenx^adi 
Marc’ c*fnrcnio,& così l’auara,no» hauendo ottennio il/uo intento, nttr 
nò in Egitto- Si dice, ch'ella quando Marc' -Antonio venne à lei, else' Ifuopa 
la^gio era fornito dipanni di feta ì fcarlato,porpora,& d’oro con dodeci u 
„oìe cariche di uafi d’oro , adornate di pietre pretiofe : lequah tutte cofCJ 
donò ad eff'o Man' Antonio, & lo pregò fi degnaffe ancora i altro giorno 
fccocenare: egli andò, &tUrouòftmile apparato, & hebbe iltuttotndo- 
no,& a quelli eh' erano con effo lui d'auttoritd,& taci lentia doriti una et 
fica, con lifcrui,cbc l'haucuano a portarei a glialtripoi, fecondo , chea « 
pareua,donò vn causilo fornino difcarlato,& con palafrenieri neri tutti 
con vna lampada in mano ; quali vn altra Volta inuit ò a cena dopo quat- 
tro rioroi, ncllaqual cenafpefe folamentein rofe un t alento Jequali sfogli* 
te erano alte in ogni luoco vn cubito. Fù co il ci tanto grata à Marcanto- 
nio, ch'egli rifiutò Ottauia forella di Ottauiano,& prefe cùfici per moglie , 
laquale, per vincerlo nel pafltggiarefiauendolipromcffo di f pendere mu- 
ra cena cento milla feflertijfi leuò da vna delle orecchie nel fine della ce- 
ra vn monile d’inncflimabil pregio, & lo fìcmprò nelt acetto,& lo bene, 
& piefo l'altro monile voleua far ffirffo: non volle Marc' Antonio,& fi 
chiamò vinto; & poi quel monile fu periato a T^ma f,& meflo nel 'Pan- 
theene apprejjogli orecchi di Venere. ‘Dice fi < he Marcantonio epprefjan 
defi la guerra ^ iliaca , temendole lufinghe di (ftcopatra, npn guftaua ci- 
bo alcuno Jc prima da alt) i non gli era fatta la credenza: pertiche ella cu 
fiori velenati fatti in coronafibergaudo (eco l'inuirò a bercil x ino, otte c- 
rapofia detta corona,et mentre egli voleua bere ella lo ritenne, dicendoli, 
che a lei non mancata il modo, volendo, di farlo morire ;& data quella bc 
randa ad un (erro egli morì.ytnne ccfìci a tanta cupidigia di regnateci 
che adimandò a Marcantonio l'Imperio di Roma,& l'haurcbbt hauuto, 
fe Ottauiano,pcr la repudiata forella , non gli haurjje fatto gnetra:& do 
pò lunghi trauagli non tbaueffe fuperato,& violoni perche Maremoto 
nio fi diede la morte, & Cleopatra, hauendo cercato, ma in vano, d'allac- 

eia» Q:tauio,& vdendo d'rJTcr fernetta per il trionfo, nè vedendo {paro* 

%a al- 
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^ fa alcuna d\ faìuarfi , deliberata di feguir , morendo , il tinto fuo amata 
™ Marc' Antonio, fi pofe intorno le braccia ,® il petto Jcfptii,ebe co’l lor ue 
le no la fero morire. Morta C infelice Citopatra d’anni 49. ® bauende regna 
toanni 22.lierea,&Carmionefeiue, vimedal dolore , per la di lei mor- 
te, {pomatamente fi privarono di vita . tsi> tri dicono, ch'ella prefe il ve- 
leno. Tlut. • 

tAthalia madre drOcbefia Kèdi giudea , motto il figliuolo occupò per r 
for?a il Hegoc,® vfando tirannia diedefi ad efiinguer la flirpe fegalcJ taéttm 
dì S alamene, ®t urti gli fece uccidere , eccetto Gioat fanciullo delta flirpe i p-zz i . 
di 7 ^atan,confcruato da Xofabet (ut {or eli a,® moglie di piotai a. Final * 
mente , ffàuendo l'empia libali* regnato anni 7. fu, per commiflione del 
Sacerdote, cacciata del Tempio, & con le {palle fmembrata. 

CWirtc quinta "Regina di Lidia fù di datura sì piccicda , che pareua 
Nana;mafu di animo,®- nella fetenza della Filofofiasigrande,cbe fù da 0OtU * 
i Ledi ac noverata nel numero de i fette R*gloriofi,cbe regnarono f opra lo- 
to, perche gli antichi non mmor gloria davano alle donne dotte in lettere , 
tbe a gli buomini vaierò fi in arme . Principe Chtifliano . Spreztt 

PaUade fuonando Vna unitala Zampogna,® vedendo la fua ombrai «ricedei 

nella palude Tritonia, le parve effer tanto contrafatta, cbeellata {peffò, 

&getfollavia. Il fìmit fece ancora *sfcib\ade,vergonandofi difuonar- gn * 

U per la bruttezza della faccia , & hebbe la mufìca in difprefzp. 

Parifina figliuola di Carlo Malate Ha, & moglie di Nicolò l r. €tljen% Decapi - 
ft innamorai aCtin lagone {uo figliatho,commtfc con effo lui l’adulterio per «»«*• 
ilcbe,fcopertofi l’ adulterio furono amendue pubicamente decapitati j 1 
-Jgnefe figliuola di Ottacaro Uè dc’Voemi , ® moglie di Rodolfo 'Do- . 

c a di S venia figliuolo di Rodo 1 folade’ Romani,® lmp.net ti 7 ;.& ma £ nim< * 
dredi y iouanni,cb'vcci{e^iU>eno Vittonofo fuo zjo ,fù donna digrande 
intelletto,® £ ingegno a{faificro:coflei vdendo.cbe’l fratello KÌMiflao ni 
beuta Voluto ricever l’Imperio offertogli , e contentar fi (olamtntc della-, \ 

Boemia, d'tffe-, s’iofoffi un f{è ® mi mancajfe fola un ce{po di terra ,òcbe \ 
tutto vorrei, ò che rifiutarti dieffer Signore. Rio i.nthi Boemi. Crudcf 

Powponù mog Ite di Quinto Cicerone bauuro da Antonio nelle mani 
^ o^^Hqualc era fiato difcepUo di Cicerone ,® batteva detto al Tribu- 
no, eh andana cercando Cicerone per ama f farlo , e ch’egli sera fatto por - 
rarcin lenita per certi traggetti verfo la marina, lo fece molto tormenta 
re,® poi lo f\nn[c a {piccar fi dafe mede finto leproprkcarni, arrofiirleal 
fuoco, ® mangiarle. Tlut. ■ •• . • 

rl,\Lur: Ct * a dì Lucretio Spurio Tritipìtino burnì tri T11* jw CaAf* 

ituriffimo,® moglie di Tarqutno Coltatino gii figliuolo di Egeria fratti 

0 1 \ arquinioTri{co,efiendoHataconìngÌno,etàuikaforzjin affenru 

- marit -* Orlata in tempo di natte da Se fioT arquino Superbo, albergato 


uswTjr 


ri 
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< 4 a tei come parente , & amico ad marito , quafi imrta.ii dolore per cosi 
gran [celerità, venuto il giorno, mandò a chiamar [ubilo il padre [li mare 
to,& Bruto fuo parente, & altre per/oneoecefiarie,iqualigtunti,ellave- • 
Rita di lugubre ,ilcbe diede marauiglta a tutti, narrò piangendolo sformo 
fattole la notte pacata da Sefio , [aggiungendo , chetamente il corpo, & 
non l'animo era flato violato,& fi fece prometter la vendei t a, & tutti le 
dicrono la fede: nondimeno ella dicendo , benché m ajjolui del peccato, »«» 

5 mi libero dada penoi&cauando fuoriilcortellofidiedediqucUonel pec- 

* ’ . . ' to i&così ferita, nel cofpetto del marito , & altri , caddi morta, Tito 

tiuio. , - 

Accidé.c Eudoffa figliuola di Leontio ^ ttbenìefe Filofefo , & moglie di Teodo/fo 

dannofo. giouane imperatore fù donna di gran bellcMO,di molto conofcimcnto, 9 ‘ 
ornata di tutte le fcienz K e,& amata dal maritoi ma ella gli venne »>J difi 
gratin poi per vn'acàdente non pen/ato, ilchefù in quoti a guifa . Fu pi* 
fintato alt Impcrater vn pomo di Murata grande^aieglhper tal gran- 
dez z I Jo mandò alla moglie, & ella, finta altro pcrfit ro,& /empiute mi- 
te lo donò à Va timo Dotto ,& perla (uà dottrine a lei molta f umiliare- 
VaoHhO,n0uf p-ndoilf ucce fiodo portò alt’ Imperatore fumé cola mar aut 
iliofa-L' imperatore conofeiutolo,lo nafionde, chiama la moglie, & le odi- 
manda ouefia 1 pomo. Ella, temendo di non far entrar il manto, fi come 
era entrato in filpeiti^ifixidfbauerlo mangiato: ma egli fon parole pm 
1 fdcg»o[e,adi mandandole q* Ilo. tifatone bau* [fé, ella ,gn*ra*do ,afi a- 
1 mo d, bauerlo mangiato, albera l'Imperatore , lu to infiammato d'ira fi 
moti id il pi*io,on 4 ’cLla , vedendofi stonata in buggta ,& m (ofpctto iti 
m trito, andò -, con licenzi di qut’lofi (j.erufalcm , & Va olmo altortof 
morto.T ornata poi Eudoffa a Cofìantmopoutrouo morto il manto: per- 
tiche di nuouo ritornò in Gie,u[aUm,&tui fini {moratamente lofuavi- 

ta- Giouanni Zonata • _ »> , 

In tempo di Giuflino Trac fi Imperatore fi vidde ma donna di Cilifiaa 

or inde come vngigantr,eUa era d’vnagrande, & fmifurata natura, & 

con tutte le membra proportionate. ^uan^aua vngombitodtalteT^ 

ogni grand' buomoiil petto, & le fpalle haucuafuor d'ognt bumana neg- 
ra- larghe: la voce, & tutte le [ue membra corn/pondeuano alla grandez- 
za di [ut vita, VtRefJo, , . r . n i 

Soffia moglie di(j, ufiino Schiauonc Operatore confidino d,gtuflt- 
Liberale nianovsò grand ji-na liberalità verfoipouert, che pigliaukno ad.vfirx, 
& fatto cercar diligentemente gli vfurari,cb : t preflauano denari, pago d 
quelli del fuo quanto, ò con pcgni,ò poUj^e haucuano profilati ad aUrtf 
mandandoli, che à i debitori rcndefiero [ubilo 1 pegni, & pollice, fin^a a. 
Maraui- tro p igamento* Il mede fimo. , 

Eli»- fina vedoua nel tempo di Damafo Vapa io Xpma , che baucua bauiit» 


Gigàtef. 

fa- 
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*Jniopò l'altro giuridicamente zi. mariti, fi maritò in vedono, che fi- 

follmente tfaucua battute io. mogli, onde ciafcuuo dona con de fide rio di re 
dcr qui! di loro farebbe il primo a morire. Morì la donna , & alle fot effe- 
qui e concorfe tutto t pepilo, & il marito con vita corona di lauro in tefla • " iO 
fon vna palma in mano, in fegno della fuavittoria.QjttfiololcrìueS, Gi~ ,r ‘ ' 

rolamo.cbe fi trtuò ih quel tempo. ‘Pietro Mtffia . 

' • Antonia auòlà dì Caio Intp.fù sì malamente da effo trattata, ctfelUj MofW 
pofia in vltima difperatione,non potendo fopportar tante ingiurie, & così s V oloau- 
peruerfavita, prefitti veleno, co lattale terminò ifuoigiorni. Suet. -ria. 

Ce fonia, dopò l'offa fi at0 ammalato (a ligula Imperator fito marito, 
fi l’iheffo giorno vecifa con vna fua figliuoletto, ebe fola baueua, redi in Vcc ‘k* 
Caligala nella prima parte. L'ifttffo . .* i.v «v-.m -, 

• ùjntrjfstfoémogjiie di Claudia Tiberio Jmptrator effigilo digrado, & Luflurio 
%io diCaligula\{endo'd marito ad Hofìiaypertfigfon di certi f acridi fi , fi f a ucciià 
maritò foltnnenl ente, comn fi tofiunsana,x o* Gàio, Si Ilio Romano ,cbe era 
il più bfllo,& vago gicuane di quella età jlcbe fece ella péfaiido,ibellmp. 
per l'antòf, tke le portaua,lo duméfie fafiar con filéntin, e r» fingere di non t ' j.i Y- 
faperloeina laeofa andò altrimenti t però (he faputoloda', 'parafo fuo far- 
utrttola fece da coflui ammalare, prima cb’egk torna j] e adorna, firn. 

Tacito . . .'iui-rnv j i • , » u r va> . • \ 

r 'PortiafiglhéOlàd) Catone, & moglie di Bruto, ccno/ccndo il trattato di Gqflaif. 
fùd mari toìn voler fàr hiorfr Cifart lmp.& foJpettando,che egli non fi fi. 
diffe di tèiperladebitiiddel corpo per la quale ella à forjadi tormento . J 
confeffiafjfh'alcunà cofa della eongiura.uentndofi a fapert, occultamente^ 
fi ferì vna coftia t per efpertmcntar da fé fle/faje polena durare a'tormen- 

vonfintendo tfiernùnat&dvioTe, di fpr colando la ferii a^tndò al ma- t, 1jo3 
gli dtffeiT ir^è marito mio, diffidandoti del miocorpò,baiferuato jk , c,ìo:o!ru 
quefìo la ccnfuetudinc bumanaima lahòéfperimentato xebe ancor quello 
corpo può tacere, & ciò detto li foofhò la cofiii ferita, & dettogli il tutto 
gli diffe, aprimi adunque ogni tuo fette to, & non tenere , io fon nata cosi 
femina.cbcfc mi crederai da qui indietro, voglio più prcRo morirò, che vi~ 
nere, aceto ciafcuno conofea me e fi et figliuola di fatene, & mogi tedi Uru 
to-EUa, per la morte del marito, fi vcctje cangiandogli a (.ufi carboni. 

Dione, ^tpp. xÀtefJand. 

■ Publio Trifca moglie di <ja\o Hj>ffo Geminio ; ilquale bauendó in refi) , Morte 
tbe'l Quc/lore veniua a-cafa per giudicarlodi tradimento contra Tibeno uolonu- 
lmperatore,vccife il marito;accufata poiper tal cagione, entrò dentro al r,a- 
Senato, & qului animo fornente ammagjofe mede fimo con vn coltelloM- 
quafe barretta nafeofameme por tato . . 

■ H ifpala Fecennameretritc di conditionrlib*rrrra( di co Ilei legge fi Mungi . 
iiffòia bifìoria in Tito ; Liuto nella quarta Otta mi libro non a , tequile io 
- * K 2 John 
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foto, per ejTtr Materia troppo Iunga.non narro ) fu cagione, che fi /copiai 
U f calerata Vita, che faceuano igt ottani, &, le donne in tempo dj notte, fot 

tofpeck di facri fiiif baccanali. ' «i; >:» . ... -fisi iV Jl . h ì 5 ‘«ì 

Cfariftia , UnfaKegina moglie diDefideria BJ de'Longpbardi duina Cbnttia-, 
ma - nazificò vna di gm [firn a [bufa ad bener di S^ta Giulia martire, con 
JMonaRerio di *3Honacbt; adequali diede per ^badeffa e*fu/clpa& 

. , fua figliuola, ornando dimoltt fante reliquie ,& ponendo U corpo di itt- 

tasXhuha, & poi rifece lafua fepoltura , lafciandouigroffc renditeli 
per le tonache, cerne per dar a’poueri . Elia Circolo nelle Cromite di 
"Brefcia. Ji’- 1 • • • • 

Euridevtdiin iL&Canfrcdi, ]J % . : . i k ' 

^indelafta,vedimos4leramo. . i r\w. 4 . i t > 

c . , Me fiandra figliuola di 'Bartolomeo S*gHndtaJm§H4GxtCd>& Lati- 

na fù più, che dotta , & ri fono Slei molti£pigr*tnmi t ]reci , & Lattai 
sìampatiin molti luòghi, fùitammo, &.d’ingegun motto nobile. Gabriel 
Simeoni negli amori. ■ :* • . •* *• i 

Vimofa u Liuteria dai Tor*abSnimogl\t{r'f udrò , &madrc di Lorenzo, & 
giuliane dr\Meik\ fù donna molto noderatrieedi tutti iccflumi . v £tf< 
d'grauitdia’annnermilrj; pudktti_n*jdi Sìuiiedi virtù nuance miu 

le femine dell’età fua,& anco d'ingegno,# liberalità. a- 4 £ 

■ Là m orile di'ti S fintene. Jtiheniaftir,', abbati end* fiVf. derni figliuole 
per dolo rfart carnalmente con la figlinola ,'iffefa nell antmodicoffi & vitupero - 
re . fa,& fuori d'tgni epinionejubito diuentàmutoja tffifpo&anc^menie 
anni arcando fi, pagarono . le pene dtlluccmmtffafcfilcratiR&a.- Paletto 

„ -y *•>•* 

Corfara - nitida de i Stuardi l^egina deiGotln donna iUuHrtfiinu fniaprima, 
ualorofa ebeincominciaffea far l’arte del far faro, ha ninfa f Oca vi o " M 

delTtfleffo volere, # abbattendoli ma volta tu fa’arnfaaM’buomioiA 
quali era Rato vccifo il loro (jeneralCàpiaanojfk fate*,# 5 r f^, 
ormata in vece di quello, bauendo (ffi covofiHita lafua virtù, bellezza, ff 
valori, XoReifù più volte perfeguitata da fifone figliuolo ir Siagro RI 
di c Dacia:aHafint venuto con efia lei à battaglia, rimafe Vincitore, 
fece prigione, & he utndo ’Brocaro fu o compagno canata la celata di tetta 
ad tstlcida,# Vedendo quella rara bellezza, giudicò rfftr meglio a dop + 
... ... farle grate accogliente, che l’arme, onde le parlò bumanamcntc, effettati 

dola ad efjerli mogin;aUbc tllavolonttcri acconfentì. OlaocJX Cagnotti 

/té». 5. cap.i], 1 v Ul . 

Genero Eia,# Pifna donne Schiantine furono «Jr per natura, & per atte firp 
Su . che molto nelle guerre, & d’animo virile. Età fùeecellentt tri tutti 1 Ctr 

pitani.fafìei,mortoiiTrineipediDacia,fù.faitaG 0 uernatrice t (O.n^ • 

„ buomim.Pifnarfaquale portaucuhSicudardogencraUSùdaStarcaftMt 

primo 
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primo Capitano del Hjìii Sntsia, vinta, & fuperata ybaueniole tagliata-, 
la man dtflra.con la quale portano lo Stendardo* Olao Magno > e! lib. J. 
capitolo 20. 

tAgabcrta figliuola di ragne fio Gigante , ton la infolita fua grande 
%a di corpo fi foleua trasformare ir, dìuerfe figure,& farfi bora pictiolffi . 
tna, bora grandijfima, hot groffa,hor follile, ber crefpofa, hor tutta polirà » 
e«r bora patena, che con la cima del capo toccafje il Citlo,borafi trasforma 
uà mrnpicciol T^ano; & fi crede ua , chetila poteffe fofpender la terrai 
in aria, induriti fonti, fpegner la luce delle Stelle, & illuminar le tembre. 
L’ifle/lo nel $.cap.r^. Cbi vuol creder creda ,à me paiono mutile da dir al 
fuoi o. 

Grata donna ii 2 (oruegij , volendo prone dere alla fortuna di Tallero 
fu'o figliuolo, fece vna viuanJafopra la quale effafparge.ua il veleno di tre 
vipere appiccate per la codi, con vn foitiliffimo fiìo.Ma Erico fuo figlia flro 
prefela viuanda apparecchiata perizierò Imo figliuolo , & haucndola-, 
mangiata, veni, e in quel grado di feu-ntta,^ faptftia, che poffa venire vn 9 
duomo : onde egli hauea la c ngmt.ontdi tutte le cofe,Hr fapeua interpreta - 
re ,&• intendere fi, io le voci de gli anima li. Diuentò in oltre tanto piaceuole, 
•& tanto gratiofo nel parlare, che tutto qutUo, ch'egli veletta dir e, era pie- 
no di prouerbij,& fencentie, di granita , & digraiia : per confi gUo dico- 
fi „i il Frontone vinfel't fiera ode gli Vani, doue erano 1 70 .iQdtCoro^ 

ni,& quello Erico finalmente (ù fato fucceffor nel l{'gno di Sartia dafje - • 
fìilbindo Fj de' Gotti, & que fio fù nel tempo della T^atiuità diCbnflo, 
Frontóne fù poi ammalato da vna donna malefica conuer tua intoro, la 
quale l'vcafe con le corna. L'iUefJo. 

laura di Wjco'.ò Bren^one (j ntilhuomo Vcrentfefù di così eleuato in- 
gegno,tbe d’anni dieci compofe molei verfifafici,con vna vena,& fide fo- 
pra modo eccellente» fompofe in Greco, & Latino dìuerfe Orationi.F ù nel- 
la lingua volgare molto inftrutta . Onde occorfe,cbc Orando coflei dinanzi 
«Filippo di HicoloTron,alhora Principe di Veneti a, mar migliato fi della 
virtù ,& fcicntia di cofleiuh’cra à fuffi.icntia bella, & bene coturnata, 
la diede per moglie ad rn fuo figliuolo • (jiufeppe r B ciuffi. 

‘Damigella d:(f.o. TriultioSenator di Milano fù nella lingua Latina-» 
molto familiare, &■ nelle Orationi hebbe btllffimo modo,& vh fide facile , 
epuro. Orò molte volte dinanzi d Tont'fici,Vefcoui,& Trencipi, con tan 
ta gratta, & mat(ià,cbe tutti refiauatio marauigliati . Fù eccellente nella 
lingua tir eca,& nella F.lofofiknon poco dotta . Hebbe sì profonda memo- 
ria,che quafi anangò Temiflocle, Ciro, Mitridate, & "Pietro B^uennat e , 
detto Memoria . Mai fi feordaua pertunght^a di tempo cofa cBaueffiC-* 
inrcfa,& letta . Fù%oi di tanta bontddicoflumi, che mai fi trovò incbc-j 

K 3 correg - ‘ • 
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Dmtiffì. 4 Ipftcr atea figliuola di (jiouanm Monte da Rouigo letterato Torta, tiìn 
ni* . me» bcUa,\che dotta, fu di sì dettato fpirito, & di sì alto intelletto sì nella 

profa,come nel ver forche d' anni tredici orò ornatamente , eSr con m grani- 
glia dì tutto' l Senato, al "Prencipe Schifila» Venterò , atTrcncipe Nicoli 
Tonte, & alla Imperatrice Maria <t Inficia nell' andar Piceregina àVon 
togallo, con tanto bel mode, else ciafcuno rimafe ammirato; compofc anco- 
l - fa i n beUiffimo,& ornato fi ile altre Orationi,una a "Papa Gregorio X II I- 
à Ridolfo /muratore, ad Kenricolll. Rèdi Francia , à Filippo 'Rè di Spct 
gna,al Sacro Conci fioro de’ Cardio alitili ‘Prencipi Chri/ìiani; una in lode 
della pouet tà,una in difpreggp della vanità dtl mondo, & una alia Com- 
i , .'.1 pagniadel Spirito faiìt6.F à compofla anco poi in lode dìlei,da Dionifio Fet 
1 • taro, latinamente vnadottifftmaOrationc. •*' -**' i. \ : 

Chr'llla asfmigunda figliuola di Sigibtrto T alatino , & moglie di Enrico I lì 
qi. ‘ Claudio imperatore. Pedi in Cunegonda nella prima pine. 

<jcfiUa,cuer Gifella, ouer<j alla forella di Enrico C laudìo 1 1. donna più 
bella, che a quella età fi vcieffc,& prudentijfima,& Cbr]flianiffima;fen- 
do ricbiefla per moglie da Stefano Duca,& Signor drogheria, che poi fA 
chiamato Rè, non volle, ch'ei feffe fuo marito , inftno a tanto , cb’ei non fi 
battegaf]e,& veniffe Chrifliano,percbt era infedele. Battegoffi Stefano t 
& riufeì nou (olameme Chrifiianifjìmo; ma fàpofio nel numero de i San* 
ti « ‘Pietro Meffi a. - - 

Fallarne jlrxadna figliuola di Leone Imperatore , & moglie di Zenone /fauna) 
te acca- Imperatori, hauendointefo da vna (uà donzella, che le dìfeoperfe tjualmS 
fau * ce il marito, per fai fa imputatione di ma/uagità, la voleuafecretumente 
far ammaggar.fenga indugio 0 partì, fuggendo del palaggo piti occulta - 
mente, che puote,e lanciando nel letto fuo colenda cui baueua battuto l’aui 
fo, andò a ritr ouare a cafa icario Vefcouo di ffoftantinopolì ; Hquale fn- 
bito renne ali Imperatore , & con molta grauit à lo riprefe feueramentc 
della fu a leggieregga,& lì fece conofcer la botà,& fedeltà della moglie , 

& com’era falfo quello, che le fu oppa fio . Finalmente pofefrà loro inte- 
ra pace; mai Imperatrice , bauendo poi intefo , che Ilio Maggiordomo del 
« Talagioera fiato colui, che i baueua incolpato, deliberò di vendicarfi, & 
impofe ad vno,che era {ufficiente à quell’ effetto, (he iammaggaffe . Co- 
fini bautdelo app( flato, gli tirò d'vna Spada aUa uolta della tefla,ma erra 
do il corpo gli tagliò fot amente utì‘oreecbid,Cr così Ilio fcampò. L’ifhffo. 

Aftutia H onori a forella di Valcntiniano fmperatore nel 45 3 . toflretta dal fra- 

ppa ma- cello a viuerfi d6getla,operò,co’l mego d’un fuo Eunuco, per via di lettere 
fitatfi . c fj e Attila la dimanda ffe per moglie al fratello . Egli mandò chiederla -» , 

4 II’ fmperatcre, minacciandolo, che quando ciò non facefje , ritornar ebbe in 
Italia a diflruggcr Roma. tsicconfemìl' Imperatore ,& mandò la forella ■ 
ni *duila;\lq«ale bauendo nelle mgge reati mangiatoci tenuto pii del • 
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t ordinàrio, <tfj alito di vngran fonno fi ridujje al letto , #poRofi a giace- 
re con la faccia in giù , gii vfet dal nafo il f angue con tanto impeto, efor* 
t^arbei* (patio di vn'hora i affogò. Tompcnio Leto. 

Le donne eternane andarono con gli oilemani all' impre fa di Gierufa - Armile 
lem in tempo di Manueio Comneno imperatore. QueRe non caualcauar.o ra< f 
coni piedi congiunti, ma diutfi come gibuomini, # fedeuano fopra i ma* 
felli armate, & con le baflc nelle mani , # vtflite da buomo con le facete 
marnali, & più ardite deli' ^ima 7 jone,trà legnali ve nera una ecctUen- 
tijjìmaribe per gli ornamenti, & per le vtfti,c’baueua aU’vfanxjt di quel- 
le genti, lt fimbrie, era chiamata c Piedoro. Niccta. 

Eudcfia figlia di Teodofio Imperatore donna catolica moglie di /meri- batoli. 
co Rè de' y andati hcruico,ilquale in ^Africa mole flò iCarolici, ad imitano- ca * , 

ttc degli tsdr ir ani, fingendo voler andar per noto in Gicrufaletn,fi partì dal 
marito, & da poi vua lunga ,# grane nauigatione , # fpccialmente ad 
una donna , morì in Gierufalem. Platina nella uita di Simplicio. 

Euridice figliuola di Filippo Magno, tir d'IlLridc , bauevdolc mandati » Im pi c- 
Olimpia moglie di e fio Filippo, il veleno, il laccio,# il ferro, acciò, ch'ella fi ««•' 
clege ffe il morire in vno di queflimodi,elefie il laccio, & con quello finì la 

fua vita. Filano: _ CmrfcTc 

Damantria L accdc monia, bauendo ìntefo ilfuo figliuolo eff ir fi nella-, 
guerra dimoflrato indegno di lei, ritornato a cafa con lefue proprie mani 
t'vccife . u ipoftemi . 

. Faufta figliuola di Herculeo,# moglie di Cofìantcno imperatore , ha- Amore. 
uendolc detto il padre, cor. fidatofi nella pietà di lei, ch'egli era per vccidcr u °k* 
{^oflantino, penfando,cbe della taceffe farebbe troppo inganno al marito » 
dal cui amor vinta, li feoperfe il tradimento. Ber culto ciò f apende fuggì in 
iSM affilia, ouefù vccifo per ordine del Trcncpe. Toli.yitg. 

C anace figliuola di Eolo 7{c dell' I fole Eolie dette anco Vie ante inuen. Lu filino 
ter della regione dc’icnti , amando il fratello Macarto mcn che bone Ha- fa tedio 
mente bebbe di lui un figliuolo, ile he rifapntofi dal padre al gridar, che fece 
il bambino nilportarlola nutrice fuoridei ‘Palalo , (degnò talmente il 
padrc,cb'eglimadò il figliuolo ad effe r dato a cavi, e alla figliuola unafpa 
da , acciò fe Beffa priuaffe di tua . Macarco fuggì in Delfo , &fù fatto. 
Sacerdote*’ bipolo. Gnidio. 

Hclena foretia,# moglie di Mouobajj^p d'^tdiaber.i morto il mari Elemofì 

to andò, con licenza et t^atir f ut figliuolo,# Rè con molti danari in de • naria. 
rufalem per adorare nel Tempio di Dio ,m a trottando* i molti, che marina- 
no di faine , distribuì trd loro gran ecpia di fermento portato d'tsflefian- 
irla ,# molte fome di fichi comperati in Cipro;# ?Z_ ate mandò affai da- 
nari a'Trincipi di <jierufalcm/tc(iò i poniti fi fiero /ottenuti. Gwuanni 
Zonara'Sufcbio. 

Lini* 


J*SC- 
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toaaiò. L,u,a im &&* d * Liberio ^tuguflo, frmioie alcuni fammi , cmiemd S 
le. per Giufiitia alla morte gridati nudi incontro , ella gli (aluò , & diffe , che 

a lci,ch‘ tra pudica# fatti buomini non eran punto differenti dalle fiatar, 

L’ifltffo. 

Virtù®. , Mammea Madre f-A^eff andrò imperatore, (ubilo, che' l figliuolo bei- 
fi he C Imperio, fece trouar buomtm dotti,cbe ammaefbr afferò quello ne' buo- 

ni coflumi;perche tra donna,c‘baueua a cuore la virtù, & Cbonefìi della 
vira. Ella ritrouandcft co' t figliuolo in Antiochia, & ( entità la gran fama 
£ Origene mandrllo a chiamare d'i*fieffandria,& da lui fù atnmaeftrata 
nella fede difjicfn ffhrifio,& lo adoraua.Fù vcófafmfieme col figliuolo , 
per ordine di Mafjtmino. L’tflefJo.Eulcb. • > 

Adulte- Teofania, detta anco Teofanona , mi glie di iqiuforo Foca, battendola 

ti. *1 tuarito,cbe fi era afirnuto dall' v far (eco il matrimonio, grinname- 

rata di Giouanni Zimifca belbjfimo,eìr gr atto fo, congiurò con co fluì contro 
V marito, & diede il modo al Zimifca, ch’egli con altri vemffe dii notte ai 
Uccider Niceforoiiltbe fù mandato ad effetto (battendo tirato sù da muta 
fenefir ai congiurati in vna (porta . Teofanona fùpoi, iperfuafionedel 
Tatriarca, bandita. Viftcfio. 

Vccife Clu l ,a madre di (Cotonino Car acalla, effendo in Antiochia, & hauEdo 
fé itefla. *»**/» ”*°rte del figliuolo, fi difpofe di ammaggarfi da (e fltffa,non per 

dolor di quello, ma per paura di non hauer a menar vita frittata : ma ve - 
duro poi, che lecofe mntauano conditione; ritenendo i feruitori,& faldati, fi 
rifolfcdi voler niuere; dipoi bauendo M aerino fucceffordi intonino vdi- 
* to, ch'ella diceua mal di lui,& ambiua Ìjmperio,li com mandò, eh' dia do* 

ueffe vfeire d' Antiochia, & andaffe doue ella voleffe ì & alberatila diedi 
la morte a fe fteffa. fdem. 

Semiramis nsffcalonita fù figliuola di ‘Belo <jioue,& fueceffore a Ni- 
no fuo marito ( anno del mondo 1957. D,te Diodoro nel g. lib. ( itebefa - - 
» uolofamente é} pollo) che coflei nacque di 'Dicreta ^ffea lenirà 'Dea, la cui 

faccia era humana,& nel re fio de’ membri pefee . 'Dicreta un giorno men- 
tre fi facrificaua a Ventre prtfa dell’ amor d' un giouauetro giacque con e( 
fo lui,& ne hebbe quella figliuola.'Pentita Dici era dell'errore cacciò da si 
ilgiouane,& tjpofe la figliuola in htocbi f affi fi, e dilerii,nelliquali Vi era- 
no molti augelli, dalli quali miracolo/ intente tra nodrita. Dicreta cacciato 
Via ilgiouineffpofla la fanciulla, vinta dalla vergogna, f affogò in vn la 
goi ma fù daUiDei tramutata in pefee, & da’Taltfiri tenuta per Dea.Ef 
fendo Semiramis d’ un anno, fu da T a fior i trouata,& data in dono a Simi 
man lor Trencipe,dal qual fù dotata per figlia, & cbiamoUa da gl' Uccelli 
Semir ami;che m lingua Stria figmfica Cotóba. Venuta in età di marito ,& 
effendo venuto a Simina,per commffione del Ré Alenane “Prefetto della 
Siria, per veder le greggi ffù da lui prefa per tncglie,& condotta in Tfina, 

& . 
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tr dì quella bebbe duci figliuoli fapp*te,& Idafpe; morta Menane d'tuen - 
ne moglie di Nino /dopi la morte di cui rima fe^on vn fanciullo, nel V^gno. 
dicono gli * 4 tbenir'fi,& altri,che‘l Rèdi Siria innamorato fi di lei, la fnre- 
fe per doma, cr per la fua bellejjja le fece gratta di regnar tre giorni fo- 
la; tlcbe tUa baueua riebietto. fette i nel primo dì fi fece in un conuito in- 
chinare tutti li Trencìpi del Regno; nel fecondo li nobili , & popolari ; nel 
tergjo imprigioni il marito , di cui mai piu fi parlò. Fu cottei molto luffu- 
rio fa^on molti fi congiuri ft,& a quelli tutti diede la morte di fecreto, pre- 
cipitandoli nel mare. Si me/colòco’lfigiio, & d cono ,cbe fi fottopofe ad 
: vncauallo . tsf {fermano pai gli isti hcniifi,& altri /trituri, ch’ella fi 
molto comcndata,non tanto per la fua belle^'ga , quanto per la fua mode - 
ttia,onde non è da credere il fatto, nè del figlio, nè del e a Hallo ; ile he tengo 
per grandiffima buggia. Fila fù poi tanto eloquente ,& diligente nel re- 
gnare, che non folamentc conferai il R,rgno ,ma fece Tìubìtonia grandijfi- 
ma Cini, di maniera che fi può meglio dire lei batterla edificata , che am- 
pliata . sicqmttò l’Ecbivpia.Fcce guerra con gl' Indiani, nel qual H^gno 
.fuor cbelci,G' ostie fi andrò Magno mai vennero perfone . Fece molte** 
Cntà,& infinite imprefe bonorate . S tour abate Rè delf/ndia intendi ndo 
U gran sforgo di lti,& che di continuo ella acquittaua del fuo Pegno ic^t 
mandi stmbaj datori a doler fi, creila fi moutfie contro lui, non hauendo- 
la mai offe fa in cofa alcuna, & le fcriuema potéa parte minacciandola, che 
egli la fofpat deria in croce pigliandola viua, alche ella ridendo rifpojcs , 
che a combatter fi vf ano armi, & non lettere . Venuto alle mani Staure- 
bate con la Regina, egli al primo colpo la ferì di faetta in vn braccio, & 
dipoi con un dai do in vna [palla Ja onde ella faltata del carro /opra vn ca- 
nnilo fuggì, & fatta permutatone de Ili prigioni ritorni in “Patria & men 
tre tra nel Tabernacolo Vn numero di Cololte vi uolarono, &■ poco poi vna 
Colomba ne vfet, nè ella più app.tr ue, & era d’anni 6 a. Ella intagliò m re- 
na colonna la fua gene a!ogia,in quefto modn.Gìoite Bolo è mio padre: 
Saturno Babilonico auorCur Saturno Etio Rè,proauo: Saturno 
Egittio>nbaiio: CeJoFenice,Ogigeatauo. daogigeamioauo» 
il Sole giroiiì circa il mondo i;i. fiata : dallauoamio padre 
56. da mio padre à me 61. Io Semiramis dedicai la colonna, il 
Tépio, & U Statua à Belo, & i R bea fua madre inquefta Olim- 
po. Diodoro. 

Nacque guerra fra Milttif,& » 7 {axii per capone di Tacerà moglie di 
Hipfecreonte Milefro,coftei innamorata di Tromedote da Teatro anno dei 
marito, fi giacque Itto,, ma temendo dtl marito ,e anco ptrr non poter a mo- 
do (uo goder fi l' amante, fe ne fuggi fccoin Naxv , & fi diede a (emiri 
Dea Vctta:& e /fendo più uolte fiata dal marito richieda, non la potè ha - 
mujLccniQitlaxifcb’cllacraciUTatAnclleruigiodillaDia, & quitta 

fecero 
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fecero effi ìtf gretta di Tromedonre,& perciò nacque tri loro crudelìfiimà 
guerra; Gli Soni, tir gli Eretrei fi accodarono con Milesij: bora bauendofi 
date l'un l’altro di molte rotte,Diogneto fap.de gli Eritrei, [albeggiando 
il fantado di Teatro, fece gran preda di donne, & fanciulle libere , delitti 
quali egli ne toljc ma belli filma detta Tolicrita , & amandola la tentua 
in ca/a,non come prigioniera, ma come vera moglie :oc cor f e, che celebrare- 
do i Milesij vna granfolemntèfi foidati,& Capitani fi diedero alla crapu- 
la, & alla luffuriaidi che accorta Tolicrita pregò Diogntto,& ottone po 
ter mandare a’/uoi fratelli vna torta , ella pofe in quella vna piatirò, di 
piombo fcritta,& mandolla con altre cofe da mangiare, a’ fr ate'Xi facendo- 
■ li (apcrc, che [oli quelli ne douejfero mangiare: efii trouarono il piombo 
VÌddcro,che la forella fcriueua,cbe la notte feguente vfeiffero co ogni sftr 
tgp dalla Città, perche trottando l'inimico disfamato, & e brio haurebbe la 
vittoria.^ [citi fecondo l’ordine ammali molti degli nemici , & prefao 
gl' alloggia menti, & ritrovata la forella per il cui amore perdonaro a Dio- 
gneto,& lo condufferocon effa lei a T^axo, oue ella incontrata da tuttetj 
la faittà per farle feda , & lodandola molto diprudentia, eir di valore , 
preffo la porta fulùto esbalòl" ànima, & morì con difpiacerc di tutto l po- 
polo , & fit fepolta alle fpefe del ptiblico in vn bel Sepolcro , ebefù chia- 
mato il Sepolcro del r afeino , qua fi che qualche maligno occhio diquaU 
tbc inuiiiofofofie dato cagione , ch'ella nongodefie i preparati bonari < 
'Plutarco- ■ % 

T arquina tergine reflale lafciò vn campo vicino all' } fola /aera, ob- 
erano i T ctnpij degli Dei , perilchc ella fà molto honorata dal popolo , & 
fri gli altri bonori,che lefuron fatfhqueflor.efù vno,cbe effa fola fra tut- 
te l’ altre donne porejfc dar tcftimonio , & oltre di ciò le fù dataliccntULs 
di poterfi maritar ; ma ella volendo eficruar la virginità ,non volldj - 
Tlut- 

La moglie di Tantheo,ilquale in Egitto, per non effer àsine miei am mat^ 
olonu %ato,vccife fé defio, dopò la volontaria morte di faleometie fuocompagno, 
tia. fù prefa da’nemici, infume con Cratcfidca madre di Clcomene : ella anò 
tanto il marito,cb’t fkndo beli fiima,&' a’ animo molto valorofo, battendo 
inltfojltc'l marito fi reietta partire della patria ,& voltndoandarccit ef- 
fe lefù vietato da’parenu ,6" ritenuta folto guardiaima poco depò (cere- 
tami nte prò veduta fi d'un cauallo,& d'alquanti da uari,paricmlcfi dintt 
te giu.tfe à Tataro, gir indi fvpra vna nane , cb' andana in Egitto , andò 4 
ritrovar il mar\to,co'l quale, (importando i t(]ig \o,alltgr amente uiffe.fa- 
flà.t fiendo menata a movre t inficme cor. fa afitta, & altre dine, la pigliò 
permano,& aitandole su il utb>,\ (a confortava a (lardi buon animo, leu 
quale non fi sbigottendo punte,né perdendofi di animo, pregava f riamente 
imunflri 3 cbc Ufaevffcto ino. ir prima ,tbe iuepot iime queUiimp» anali 

givc- 
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gii occhi di lei ammalarono i fanciulli; laqitalc altro non difft, [e non d, 
figliuoli, doue feto voi iti?& indi vccifero lei,& 1‘ altre sera rimala fola la 
moglie di Tartteo, laquale, effondo valorofa molto, & grande di perfona , 
fernet d,r nulla , &■ ferrea pianto acconciaua le nfti intorno al corpo alle 
donne, mentre ch'elle mot nano, 'acciò non mcflraffero le parti uergognofe ; 

& poi accommodatafi in quel modo, ch'ella voleva morite, non con pondi 
che ninno fe le accatta ffe, né che le vedeffe alcuna parte ignuda del corpo t 
fuor {be' l carnefice, & cesi fece vna morte degna a hu6mo fortiffmo.Tlu. Amore, i 
f omelia figliuola di Scipione africano, da cuifù vinto Annibale, & uolei 
moglie di Tiberio Gracco, che fù due volte fon f ole, & due lolte trionfò,ct 
fu Cenfore,mcrto il marito } fi come in Tiberio fi legge, mottrò tanto amo- 
re uerfoi figliuoli, & tal diligenza, & grandezza d’animo , che ben fico- m 

nobbe,che Tiberio fece bene a morir per tal moglie: ella rifiutò il Ré Tolo- 
meo per marito, cffcridolc (fio di participar fccoil Rcgnc,cr la Corona.Co 
Sìei gcnerofamlce f oppone la morte dclli vccifi figliuoli,! iberio,& Gneo , 
fi come in quelli fi legge. Ella fece il rimanente della fua vita a Alifcno,tf- 
%a mutar punto le fue v fanone di prima . Ella era prefentata da tutti gli 
h uomini dotti di Grecia, & da tutti i Ré,& da tali era frequentata la ca- 
fa fua,& alPincontro a tuttimandaua doni. “Plut. 

biomma *SMilcfta / opra le belle belliffìma, prima, che [òffe moglie del j^ enCr ®* 

Ré Mitridate vinto da LucnUoJjauendole il Ré offerti qu\ndeci\milla du- 
cato d’oro per pigliar fi piacer di lei,ella rifiu è, & non gli volle compiace- 
re, fin cb' egli pigliandola per moglie, & mandandole il Totale Diadema, no 
la hebbe fatta "Regina, (fefiei, dopò la fuga de l marito , prefa infume con 
le forelle del Ré Rgfiana,& Scurirà, delle quali redi a Juo luogo, battendo 
intefo da r Baccbidc,cb'era giunto in Fumaria, che liafoma delle donne Rea 
li fi e legge ff e quella forte di morte, che piace ffe a lorojeuandrfi il “Diade- 
ma dal cipo,& Irgandofclo intorno al collo i impiccò con efft,& (ffendofi 
perla granenti del corpo rot to quel cape(lro,diffe,ò maledetto Diadema 
in coti trillo officio tu non m'hai arco /erutta, & hauendolo gettato in ter- 
ra , & fput atout fopra, [libito fi fece [canate da "Bacchile, ilquale anco flra 
■golò Berenice madre del Ré. “Plutarco . . i " Accop* 

Tulihcriafortlla di Teodi fio imperatore e [fendo egli [olito incon fide- fa . 
ratamente [otto feri nere ogni lettera , che portata gli fofle [erga leggerla , 
hauendolo più volte ammonito, che ciò >.ò face ffe, [e prima uon leltggeua , 
diceua,ihe niuno lo poteva ingannar e, & ch'egli [ape uà molto Lene ciò, che 
conteneva in quelle; per la qual co/a Tulcbena , per meglio far rane dcr il 
fratello della fua tra/cuiagine,vsòquctta a[ìutia.[tsf nome di quello ella 
compofe vna poligga ,per la quale gli fi vendeva Eudoffta Imperatrice, 

& prefentata tal polita ali'jmpctatore,che uole ffe [ottnf mutria, come 
iojifcti altra faccnia tÒienefft//mp./cn 7 a leggerla/ a fottojeriueifatto 

quello 
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quctìo, non molto dopbl'frop. manda a. chiamar (imperatrice,^ TuUh t 
ria non la vuol lafciarc andait,& adir» adagiagli l Imperatore per {futi 
cagione ella gli filettata U maglie stipole, che tra (ua,& (ubico gli rnòfliè 
quella polizza della vendita da liti jotu>Jcritra t & in tal modo lo coumfe, 
ch'egli molte volte fottofir.ueua.non fapendo quel ebe fi [offe ^Annullata 
poi la (tuta vendirione,rgli bt bbe la moglie . Zonata, 

Icafra vergine 
biUijftma (opra 
ogn altra, & no- 
di (angue il • 
lutlre,& dui tifi 
(re condot- 
moL e ai- 
re alla preferiti* 
Ter filo imp, 
quale et a per f* 
legger fi zana di 
quelle per moglie 
i? tenendo V » 
pomo in mano p 
darlo a qttella -, , 
ch'egli uoleua - 
fua dannala 
legno iti el la gli 
piate uà ifìupueh 
fi dilla belli ZZ* 
'(cafra diff<L~> » 

1 he dalla dom.cLu 
Venivano tutti t 
mali, a etti rll/ua 
con alhg^o ajpeb 
to,& con bont (lo 
t flore rifpo(e,tr 


r< 


ma ancor dalla donna feprabondano co fe migliori ,T~cr filo Stupefatto iti 

parlare 1 li cfutfht gioitane ,1 affiata tri diede il pomo a Theoderu YajLig'- 
nia.J cafra, perduta la Speranza del Pregno, fabritò vn Mtna/ltrioa (uù 
nome, nel quale cjfa fola viucua a Dio, & conthuancntf attendere* allo 
(fu dio delle lettere , nelle quali era prefondiffima , & mi in vece <f vn fh T , 
C* terreno Imperatore , fi maritò al di tutti iTQ, & ottenne ni 'Aj- 
gr.O'Cetefì’'. Zonarj. • . ^ 

Le donne di I'*pcbi>(bc fi erano irfi^ne da ^jrtei ritirai* fiprail mi- 


te -, 





poi fe mede fi me, & il mede fimo fecero amora gli buont'mi . Quitti Stim- 
'faito , & Enea sformai dofi di ritenere vno, che era molto iene -ornato , fé 
da quello tirati giù infieme con lui,-out tutti tre morirono . Senofi in 
Ciro. 

S ambia figliuola del ^ veflfonfo di Spagna, & di fbflan^a Trance . i£ T * Co ' 
fe, volendo viuer pudica, & cafia,andò in Gierufalem n feruir nell' bo /pi. 
tale , oueconlifuoi priegbi acccfe lina lampada miracolo/ amento . 
^tnt.’Beut. 

S cimena,a cui fù padre Comes Conte di fermai, ilquatefù ammala Gnigni 
to m fienaio per cert aconte fa da Hoderigo figliuolo di Diego Laines, per 
donandogli l'bomicidio lopreftper marito . L'tfìeffo. _ .. 

• y&Cai garita Conteff a £ Eneburgb Canno di nofìra falute i a $ 6 .effcn- increti* 
do in età d’anni qì. nel dì del Venerdì Santo , ad horadi nona , partorì bile. 
364. bambini mafebi, & f emine tutti vati ,&diciò ne fan fede le publi - 
che in/crittioni,e’l numero di detti corpi , cl) amorfi vedono in quella Cit * 
tà. u tUi mafebi fù meffo nome Giovanni, & alle / emine Lifabetta , dtta 
Guido Ve/couofuffr agamo di Traiet, Usuategli batte : cofìoro e/fendo 
morti, infieme con la madre, furono pofìi nellaChiefa Cathedrale in vn je~ 
polcr 0) nelqualefù fcrhtacon lettere intagliate la memoria di dette cafo. 

T ornalo Fanello nella prima deca delle bifìotie di Sicilia. 

Vh altra donna di Me/fina <C anni 4 2 .nel 143 o .ad vn portato partorì Feconda 
nouc figlinoli, & poi ch'ella he bbe partorito / obito morì infieme con loro ; 
fi mede fimo. 

Tenedo vergine fendo calunniata forfè per qualche invidia ,ò naturai Accufa* 
odio dalla matrigna appreffo il padre,/ otto prcreflo ,c'hautfft macchiato u aI «>r- 
Chonor fuo con vn certo nJtCnfico ,fù dal padre gettatami fiume Cò 1 °’ & có 
ino, & fi faluò ncll’lfola Licofri da lei poi detta Tenedo. Lorenzo Icruau * 


Aquilina TrandinaVetonefe,Uqual fiorì nel 1 5 * 6 .& Fofcarina Ve- Poeteffe 
mera nobi,Venetiana,quafi nelCifìtffo tempo , furono non folamente dot- 
tate d'hontfla betìe^aima furono molto prudenti, & digran giu dteio nel 
la 7 >oc fiaipcrilcbe erano ammirate da tiafeuno. 

Cleopatra Regina d'Egitto, & figliuola di Tolomeo Dionig’o,morio!c^> ^ ru ^ c - e 
tlpidrt,& battendo ella attofficato Juo fratello ,& marito baufdo Ce 
fare cacciato l’altro fratello T vlotnco, ikjua/e ommaT^ò 'Pompeo, ch'era 
fuggito a luiperficurej^affù patta nel R<guo da Ce/are, il qua le fi), dopò 
la morte di (efare,& di Marc’ Antonio, fatto %t c idere da Ottaviano Jlu 
gutìo per con fa Ho di C^rrio Filbfcfa.Fù et Pel ài brUt'T'T/i.ài rr nrl.lt a et 


nume. 
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meretrice de i Orientali, ingorda d’oro, & di gemme , fpoglìò non fola- 

mente i/uoi concubinarij; macchie (e, C lecafe degli Egittif. Vai foibe ( 
fu Crfare,& andandolo Sofia M are asfntonio, ella con le (ne belleg^gcj 
fattafegliincontro,lo prefe nell' amor fuo,& perle manidi quello fece mo-, 
tir uirftnoe fua forella. tìebbe da effo Marc' dintorno parte del Regno deb 
la Soria,& dell’ Mrabia,& tutte le Città, che fono trà’t fiume Eleuireoft 
l'Egitto oppofle al Lido di Sof ia - Era tanto del regnar ingorda , che ritor- 
nando in Egitto per Sorta, & ricettata bonorcuolmenteda limole d’uin-? 
tipatro Hèdc‘(jtitdci,non fi vergognò, per me^o de’ funi pcrfuadeilo a con- 
giungerfi con e fi a lei, fi le voleua donare il Regno di (jiudea.Toco vi man- 
cò, else Herodeper quello non f ammala fle : ma re fio per riuerengaii 
Marccsfntcmo,& così l’auara, non battendo ottenuto il fuo intento, ritte 
nò in Egitto. Si dice, ch’ella quando Marcantonio venne à lei, else’ l fuo pi 
laggio era fornito dipanai di feta i fcarlato,porpora,& d’oro, con dodeci ti 
itole carichi di uafì d’oro , adornate di pietre pretiofe : (e quali tutte cofej 
donò ad effo Man’ Antonio, & lo pregò fi degnaffe ancora l’altro giorno 
fico cenare: egli andò ,& ritrattò fimtlc apparato, & hcbie il tutto in do- 
no, & a quelli eh’ erano con effo lui d’auttorità,& eccelleutia donò una let 
fica, con li ferui,cbc Ihanruanoapoitare i a gli altri poi, fecondo , chea Iti 
pareua,donò vn causilo fornino di fcarlato,& con palafrenieri neri tutti 
con vna lampada in mano ; quali vn altra volta inuilòacena dopò quat- 
tro gioroi, nellaqual cena fpefi folamentein rofe un talento Jequalirfoglia 
te erano alte in ogni luoco vn cubito. Fù co {lei tanto grata à Marc’ Anto- 
nio, ch’egli rifiutò Ottauia forella di Ottauiano,& prefe cofìci per moglie, 
laquale, per vincerlo nel patteggiare ,bauendoli promeffo di [pendere inu- 
lta cena cento tnilla feflertijfi ieuò da Vna delle orecchie nel fine della ce- 
na vn monile d’innefìimabil pregio, & lo temprò nelTacetto,& lo beuii 
& piefo l'altro monile voleua far l'firffo: non volle Marcantonio, & fi 
chiamò vinto; & poi quel monile fù portato a Tt^ma f x & me fio nel 'Pan- 
theon appresogli orecchi di Venere .'Dice fi i he Marcantonio appreffan 
dofi la guerra eliaca , temendo le lufinghe di Qcopatra, npn gnflaua ci- 

bo alcuno Je prima da alni non gli era fatta la credenza: pertiche ella età 
fiori velenati fatti in corona, fcbergjtido (eco l’inuitò a bere il vino,onee- 
ra pcfht detta coronaci mentre egli voleua bere ella lo ritenne dicendoli, 
che a lei non maveaua il moio,voiendo,di farlo morirc;& data quella be 
uanda ad un feruo egli morì.Vtnnt cotta a tanta cupidigia di regnarci, 
che adimandò a Marc' Antonio t’imperio di Ironia, & l’baurtbbc hauuto, 
fi Ottomano, per la repudiata forella , notigli hatajje fatto gucrra:& do 
pò lunghi trauagli non l'baueffe fuperato,& Vinteti perche Marc’ Muto 
via fi diede la morte, & (fleopatra, baktndo cercato, ma in vano, d’allac- 
ciar O:tanio,dr vdcndo d'rfjfcrfcruata per il trionfo, né vedendo fpera *■ 

al- 
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£ f^a atomi d\ falnarfi , deliberata di feguir , morendo » il tjtnto fuo amata 
™ Marc' Jlntonio, fi pofe intorno le braccia, & il petto Jlfptdi,cbc Col tor ue 
lettola fero morire. Morta l’infelice Citopaira d'anni 49. & b aneti de regna 
toanni ii.Hcrca,& Carmionefeiuc, vimedal dolore , per lodi lei mor- 
tr spontaneamente fi prillarono di rifa . est Ari dicono, cb'tUa prefe il ve- 
leno. Plut. • 

sit balia maire dt Ocbegia Uè di giudea , mortoli figliuolo occupò per _ 
fori* il Regno,& -alando tirannie diede fi ad efiinguer la flirpe l{egalcJ 
tfi S alomone,&tutti gli fece recidere , eccetto Gioas fanciullo della flirpe i pezzi . 
di T^atan,conferuato da Xofabet fu* /orcll*,& moglie di gioì ad a. final • 
mente ,Banendol’empia sii balia regnato anni j.fù, per commiflìone del 
Saicrdotc, cacciata del Tempio, & con le /palle fmembrata. r 

eJHirte quinta Regina di Lidia fu di itatnra sì piccic/la , che patena 
bìana;ma fu di animo, <&■ netta feienga delia Filofofìa sì grande, che fù da 0otU * 
ì Dodi at.uouerata nel numero de i fette Ragiono fi, cbe'regnarom f opra lo- 
to, perche gli antichi non minor gloria donano alle donne dotte in lettere-, 
ebe a gli buomini vatorofi in arme . “Principe fbiifliano . Sprezza 

P allude luonanio Una «o/fa la Zampogna,^- vedendo la fna ombrai ,r,c ' dei 
nellapalude T ritorna, le parutefjer tanto contrafatta,cbe ella la (pt\x}, “ po * 
& gettolUvi*. llfimilfecc ancora usi ■. ci biade, vergonan do fi di fnonar- gn,f 
la per la brutterà della faccia , & hebie la mnfica in di/preg^o . 

Parifina figlinola di Carlo M alatela, & moglie di Nicolò l (/. £ilen x Decapi- 
le innamoratali in V gone fno figtiaiìro, commi fe con effo Ini l’adulterio per ««• 
ilebe, /coperto fi l’ adulterio furono amendne pubicamente decapitati . t 
stgnefe figliuola di Ottacaro f{c dc"Boemi , <& moglie di Rodolfo 'Du- 
ca di S nenia figlinolo di Kodo'foR£dc’Kamani t & Imp. nel ti 7 g.&ma r* mm% 
are di g iou anni, cb’vccifc -Alberto Vittoriofo fno 0(10 , fu donna di grande 
intelletto, & tC ingegno affaifierotcoflei vdendo.cbc’l fratello rincifiao ni 
banca Vola' orìcener l’Imperio offertogli ,econtentarfi folamente della-, 

Boemia, d'tff r, s’iofoffi un f{è gr mi mancajfcfolo Un cefpo di terra ,òcbe + 
tutto vorrei, ò che rifiutarci dt effer Signore. Pio i.ncHi Boemi. Crudc^ 

Pomponta mog Ite di Quinto ficerone b aunto da Antonio nelle mani 
fy °logo,i!quale era fiato di fcepolo di Cicerone, & bauena dettoci Tribu- 
no, cb andana cercando Cicerone per emanarlo , e ch'egli l'era fatto por- 
tarem lattea per certi traggetti verfo la marina, lo fece molto tormenta 
re, & poi lo fìnnfeaf pkcar fi dafe mede fimo le propriecami, arroflirle al 
fuoco, Ct mangiarle. Tlnt. 

fi&'uola di LucrctioSpnrioTritìpìiino hnomo tri Ramini 
yJitnritfirno, & moglie di Tarqnino Coltatìno gid figlinolo di Egenì fratei 
0 1 larquinio Ttifco.cQcndo fiata con ingÌno,tti urna forgia in offendi 
- marn -° Mdata in tempo di natte da Se fio Tarqnino Snerbo albergato 
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d a Iti come parente , & amico ad marito , qua fi morta, di dol or t per così 
gran fceleritd, venuto il giorno, mandò a chiamar [abito il padre , il mari • 
to,& Bruto [uo parente, & altre perfone necefiarie,i quali giunti, cllavi’ 
fina di lugubre ,ilcbe diede marauiglta a tutti, narrò piangendolo sformo 
fattoli la notte paffata da Sefio , [aggiungendo , che Solamente il corpo,® 
non l'animo era f iato violato,® fi fece prometter la vendetta,® tattile 
die tono la fede: nondimeno ella dicendo , benché rn afiolui del peccato, n«n 
nix libero dalla penti & cauando fuori il concilo fi diede di quello nel pet- 
to ì & così ferita, nel cofpetto del marno , & altri, caddi morta. Tito 
Liuìo. t . v 

Accidie Eudoffa figliuola di Leontio ^ itbenìtfc Filofofo » & moglie di Teodofio 
dianolo, giouane imperatore fu donna di gran bellezza, di molto cono [cimento,® 
ornata di tutte le feienge ,® amata dal marito; ma ella gli venne in difi 
gratin poi per Vn'acddente non peni aio, ilebe fu in quella guifa . Fu pre- 
sentato all' Imperniar vn pomo di [mitrata grandeg%a:egli,per tal gran- 
degg tjo mandò alla moglie,® elh,fenja altro per fitto,® Jemplktml- 
te lo donò à Vaglino Dotto ,® per la [uà dottrina airi molta [amiTutrr- 
t Paol‘i,o, i w’ t f pendoli fuccefio,lo portò all’Imperatore pome co/ « maraui 
gltofa.L' imperatore conofeiurolo, lo nafeonie, chiama la moglie,® le adì- 
' manda oue fia i pomo. Ella, temendo dinon far entrar il marito , fi come 
era entrato in [olpeitò^i/pu.di hauerlo mangiato: ma egli fon parole pii 
. 1 fd' g'iofe ,adi m amia od M qu - Ilo ,1 ly fatto ne batt'ffe, ella , giurando , affer- 
ai mòdi tenerlo mangiato, vilboral' Imperatore ,tU!to infiammato (tirale 
moth ò il pomOfOnd’ella , vedendo fi trouata in buggia , ® in (of petto dtl 
m trito, andò , con licenzi di quclojn (jierufalem , ® Violino al torto fi 
morto. Tornata poi Eudoffa a fiftantinopoii, trono mortoti marito : per- 
tiche di nuouo ritornò in Gicufalem, ® lui finì bonoratamente la [ha vi- 
ta. Qiouanni Zonata • .n 

In tempo di Gmfiino T rado Imperatore fi vidde ma donna di Cilifiau 
grande come vngigantr.dla era d’vna grande, ® fmifurata Statura, ® 
con tutte le membra proportionate . ^duangaua vngombito di altezyfrta 
ogni grand’ huomo; il petto,® le [palle haueuafuor d’ognihumana tu t fu- 
ra larghe: la voce,® tutte le (ue membra corrifpoadcuano alla grandez- 
za di [uà vita. L'tfìefio. 

Soffia moglie di(jtullino Scbuuone imperatore confabrino di (j tu Sii- 
Liberale n ^ M0 -psò grand. ffima liberalità verfoipoucri, che pigli aulì no adufurà, 
& fatto cercar diligentemente gli vfurariicbe pteflauano denari, pagò d 
quelli del fuo quanto, ò con pegni,ò pok%%e haueuanopreflati adaltri,com 
mandandoli, che à i debitori rendefiero Jubitoi pegni,® poligjjffcnjj. al- 
Maraui- tro p tgamento- Il mede fimo. 

Vna vedono nel tempo di Damalo Tapa in Tlpma , che Laueua battuto 
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dopò l’altro giuridicamente z 2 . murili, fi maritò in Vn vet tono, che fi. 
follmente ffautxa bàttute io. mogli, onde elafe uno fìat** con de fiderio dò ve 
der Quel di loro farebbe il primo a morire. Morì la donna ,& alle fne effe- 

S ircoiièorfi tutto Ipopòlo , & il marito eoa vna corona di lauro in tedia > ' w -> 
1 ma palma in mano, in fegno della firn vittoria, {lue fio lo J crine StGU f| ' 

iolamo,cbi fi trottò ik quthempo. ^Pietro Meffia • 

*' ^Antonia auola dì Gaio Imp.fù sì malamente da effo trattata, cb'eBaj M 
pofla in rltima difperat ione, non potendo [apportar tante ingiurie, & *ojJì vo | 0 du- 
peruerfa vita, prefe il veleno, to’ l quale terminò i/uoi giorni. Suer. -ria. 

Ce fonia, dopò l'effer flato ammalato faligula Imperator [no marito, 
fùl’ificffo giorno vceifacon vna fua fi gliuolct tacche fola baueua.Pedi in Vccif»> 
Caligala nella prima parte. L'ifieffo. .t- ittico-;' ti -, 

• tJMeffdtlnémoglie di Claudia Tiberio Imptratorefiglio digrado, & i u ffurio 
ijo diCaltgUla\fen 4 oU marito ad Hoflbeyptrtagfim dt tetti (acridi fi, fi fa uC cifii 
maritò foltnneniente,comu fi to(lumafta,xon Gàio. SiUio Romano ,cbe era 
il più bello, & vago gionane é quella età fiche fece ella pi (andò, ibellmp. 
per i‘ amor, tke le portaua.lo douefìcpaflarcon fitintio,^ finge ffe di non ó<; V- 
faperlo: ma l»eefa andò dirimenti : fuficbc-faputofadoYÉbrafo fuo far 
fiorito la fece da eoflui ammay^treiprima cb’tgU torna fi t a. P^ma-fforn. 

Tacito . . . ui:.r<\' ujnjpV/. tifiti* .* >fc* im 

1 Tortia figlhtitlà di Catone, & moglie diBruto,cono/cendo il trattato di Collii». 
fuo maritofo voler fàr Mèrli Cifare Imp.& fofpettando,cbe egli non fi fi. 
à'affe di tiiperibdebildd del corpo: perla quale ella à forga di tormento 
cohfrfjiffb'alcuna cofa della tongiura,uencndofia f opere, occultamente^ 
fi ferì vna cofeia t per e/penmentar da/efleffajcpctcua durare a tormen- , 
tiy& 'no'ù finte kdotftetfoinat&dvlore fdìffre Sfondo la ferii a^tndò al ma- t:.i) wjì 
Hfà, & gii dtfftiT Uji marito mio, diffidandoti del oiiocorpofiaiferuatoifi 
queflo la conffietudme human a: ma ta hièfper imeni ato , .che ancor queflo 
corpo può tacer e, & ciò detto li moflrò la cofc'u ferita, & dettogli il tutto 
gli diffe , aprimi adunque ogni tuo fecrtto , & non temere , io fon nata coti ■' 

femina,cbefe mi crederai da qui j ndietro, voglio più prcBo morire, che vi - 
nere, accio ciafckno ccnofcamt effer figliuola di fiatone, eS r me giudi Tira 
to-EUa, per la morte del matita, fi vectfe , mangiando gli a tufi carboni. 

Dione . ^ipp. ^ Ufi and . 

'''• "Publio Trifca mogliedì $aio fiuffo Gtminto; ilquale battendo inttfo , Morte 
tbe’l Quefiore veniua acafa per giudicarlo di tradimento contro T ibcno uolonta- 
lmperatore,vccife il marito;accufata poi per tal cagione, entrò dentro al r,a * 
Sinato ,& quìfii animofamtnte arnma^gòfe mede fimo con vn colieLofi- 
qualebaucua nafcojamenupcrtato. . 

• Hifpala EccennamtteprUc di condkwnc-Libertixàftieofìeileggc fi balzani . 

li (fòt a bilìòria in Tifo' Likfo nella quarta Jàeca mi hb>o nona ,taqifiic. io 
WÙVJ ■ ■ K X folo% 
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ffìtno Capitano del T^è di Succia, vinta, & fuperata y battendole tagliatiti 
la man deflra, conia quale portata lo S ter, dardo* Olao Magno i elhb .y. 
capitolo 20. 

^Agaberta figliuola di Pugne fio Gigante , ton la in (olita fua grande ?. 
<ga di corpo fifoleua trai formare in dìuerfe figure, &f*rfì bora picciolffi. 
rna,bora grandijfirna, boi groffa,hor fotiile , ber ctefpofa , bar tutta poltra » 
eJr bora pareva, che con la cima del capo toccafje il Cielo, bora fi trasforma 
ua in vn picciol T^ano ; & fi credeua , che ella poteffe fofpendcr la terrai 
in aria, indurir 1 fonti Spegner la luce delle Stelle, & illuminar le tenibr e. 
L', (Ir fio nel j.cap.f^. Chi vuol creder creda ,4 me paiono mutile da dir al 
fuoi 0. 

Grata donna di 2 (oruegia , volendo prouedere alla fortuna di Tallero 
fu'o figliuolo, fece vna vintala, (opra la quale offa fpargrua il Veleno di tre 
"vipere appiccate per lacoda,con vu fottihffimofi'o.Ma Erico fuo figlia flro 
prefe la vivanda apparecchiata per Tallero fuo figliuolo , & haucndol 
mangiata, venne in quel grado di fclntia,& fapif tia, che pnffa venire v no 
buomo tonde egli bauea la cngmtlone di tutu le cofe, fapeua interpreta - 

re,& intendere fino le voci de gli animali» Diventò inoltre tanto piacevole , 
& tanto’gratiofo nel parlare, ebe tutto quello, ch’egli voleva dire, era pie- 
Ho di proutrbii ,& fentcntie, di granita ,& digratia : per configlio dico- 
fluì il fy.' Frontone vinfet’eficrci o degli Pnni, dove erano 1 "jo.lfè diCoro- 
ni,& quefio Srico finalmente (ù fa' to fucceffor nei l{'gnodi S velia daCj;. 
flilbindo Hi de' Gotti, & quefofù nel tempo della natività di Cb' i/lo, 
Frontone fu poi ammalato da vna donna mah fica convertita in toro, la 
quale l’vccifcconlc corna. L'ifìeffo . 

laura di iqjcolò Broncone (j ut db nomo Vcronefcfù di così elevato in- 
gegnoytbe d’anni dieci compo/e molti verfifjfici,con vna vena,& fide fo- 
pra modo eccellente» fompofe in Greco, & Latinodiuerfe OrationuFù nel- 
la lingua volgare molto inflrutta . Onde occorfe,che orandocoflei dinanzi 
à -Filippo di Incoio T ron,alhora Trinctpe di renetta, maravigliato fi della 
virtù ,& feienria di coflei, ch’era à fujfi.ientia bella, & benecofìumata, 
la diede per moglie ad rn fuo figliuolo» (jtufrppe 'Bel ufi. 

‘Da migellt d: Cj.o. Trlultio Senator di Milano fù nella lingua Latina -» 
molto f umiliare, &• nelle Granoni bebbe bell (fi no modo,& t ih Ude facile $ 
e paro» Orò molte volte dinanzi à Tont>fici,refcoui,& < Prencipi,ton tan 
ta gratin, & rnae(ià,cbe tutti recavano maravigliati . Fù eccellente nella 
lingua Greca, &■ nella F. loft-fi* non poco dotta . tiebbe sì profonda memo- 
ria, che quafi auan’gò Temi fiocle, Ciro, Mitridate, & Tietro Hauennue, 
detto Memoria . Mai fi feoriaua per lunghezza di tempo co fa c‘bauifft-> 
inttfa,& letta . Fu poi di tanta bontàdicoftumi^be mai fi trovò tu ebe^j 
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Accorta t correggerla* Ciofcppc Bc tuffi . i ti • . 

& fauia. Cut gotta figliuola di C Itomene Rè di Sparta, effortando . ArìRagora Mi- 

le fio Cleomene,che prende ffe guerra per gli lonii contra il Rè di Terfitu , 
promettendoli gran quantità di moneta, & quanto più ricufaua Clcomcue 
il r itenerla, tanto più gran numero accrefcendo alla prima ojferta,padrzj 
difJe,quetto fiore Riero ti corromperà per ogni modo, J è pretto non lo fiuti 
di cafa -, & battendole vna volta commeffio il padre, che ella défilé ad vno, 
ch’egli haueua infognato à farti vino dolce di formento,in nome di premio 
li dtfje . 0 padre fi herà più vino,& i be ultori nejiuerranno più delicati » 

& di peggior condii ione* 

Liberali. i t d onne y enei tane hauendo la TRppublica alTaffiedlo di Chioggtagratu 

tic ceffi tà di danari nel l j So.libcramente fouennero al bifogno, portando al 
Senato tutti i loro ornamenti d’oro , d'argeuto , & perle , co i quali fi fecero 
danari, & furono a faldate le genti . 

Liberale Caterina Cornata nobil yenetiana, effondo reflata,dopd la morte di Gii 
corno Zacco fuo marito, & del figliuolofiE^gina di Cipro , raccordàdafi dcl- 
l’obligo.cbcfi deue alla patria, pottponendo ogni fuo parttcolar interefìe,et 
di (fafafuoilo diede liberamente in dono alla Rtpubhc aVenttiana, la qua • 
le poiinrkompenfa di tanta liberalità , le con/egnò ilBarco di tifilo di 
Triuifano,& ogni anno ducati Jooo.gr quatto fù l’anno itfp.Qpropoi 
' sei 1570. andò inpoter delTurco. 

Jomrrtet y na C ontadincUa Tadouana nel 1 5 o 9 -mcntre,cbc Tadoua era affedit • V 

fa uokm tal i a Ma{Jìmiano imperatore conia lega di molti altri po'cntatiÀ danno 
uriamé- t^pMica yenci\v.a,f uggendo la violenta dì alcuni faldati , difpcfli 

IC * ditorleil (tordella virginità, giunta,che fù alponte detto Coruo,douc pafia 

la •Brenta, che fi iiuideperla Cutà,vcggendo non poter più fuggir il peri' 
colo di non perder La [ua pudicitia, intrepidamente fi gettò neU'acquaj , 

C*r non volendo appigliai fi à fittelo alcuno che li f offe patto, per ma* 
venir nelle lor mani , fi lafdà annegare ,& cefi fi conferuà verginea» 

Animo. ^ U ^ a ' nnié% 0uef0 lancia Tir gin a d'Egitto, [cndole mortoti marit 0, tir- , 
cagli anni di Cbnfio ^ 68 .& hauendo prefoil gauernode’fuoipopoh, accrt- 
filata, per la grandezza deli' animo fuo , di for fi fece temere a Romani, 

«jr hauendo rotto più volte detti Rimani, diede il guatto al paefedi Tale- 
Slina, &■ alle riuiera di Libia, Et domandandole la pace y alenti Imperato- 
re, & Lucio Her etico, non volle prometterla loto, fi non le concedeuano 
Moisè fanvffimo huomo periìefcouo al fuo popolo filebe fù mandato ad ef- 
fetto,^ enfi fu fatta La pace. San.nclSup . 

Ofliìghe madonna appreffe^tugufia nel 15 éj. partorì in vn patto tmqutS 
figliuoli, & tutti dopàbauer ritenuto L'acqua del Santo Rat te fimo moti- 
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ritto, & vn'altra doma ntU'Vngaria pattar ì vn figliuolo, ilqual in vece di 
tefìa buntsna, battona il capo tilt fante; & in Francia r>na donna partorì 
due gemelle, i corpi delle quali erano nati in fieni e , & hautuano due tefìe, 
ma vna vfanfola , & dui piedi i’tràledue tefle era difìefo in alto yn brac- 
cio affai grafi 9 , ilqual poifiniua in due mani minori , delle quali Cnna, & 
l'altra palma fi slargaua ycrfo la tefìa. Ti^arn 

‘ 
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PERSECVTIONI 
fatte da Hebrei contra Chri/liani. 



prima fii Giudaica, [otto Herode [calcai- 
taRf ,& / otto Herode Tetrarca Rè . Furono 
rccifr gl' Innocenti fctlo Herode calorica • 
Herode Tetrarca fece decapitare S. Cj tv anni 
'Battifta, il cui corpofù abbracciato da’Taga- 
ni al tempo di Giuliano ostpo fiata. 

Succede poi la Sinagcgj dt’Giudei Jiqualì la- 
pidarono S. Stefano primo mar lire , il cui corpo 
citi y erte tia nella Cbiefa di San fjeorgto , tra - 
fporttioda (fcflantincpolida ‘Pietro tsfbbate di detto luoco i altri dico- 
noeffer in Rema, in San Lorenzo. 

Giacomo *Jpo fido, fratello di San (jituanni,fù decapitato : ilfuo corpo 
cin Galiria, nella Città di fompoftclla . 

Andrea ^4pcflclo fu pofìo in f noce, folto igea Troconfolo in Scitia :il 
{ho corpo è in ^Amalft, apprrjjo Napoli, & ilcapoin Roma. 

Tomajo^pofiolo fu in f ridia tutto pa (iato con telante . 

‘Bortolormo ^tpofìcloin ritmema fù {corticato nella Città di cibano : 
ilfuo corpo è tn Rpm a, traf portato da Tìt ne uento nel 80 8.da Ottone Sccon 
dojmpcratore. 

Tadeo ~ipoflolofù martirr^ato in Tonto interiore : ilfuo corpo è in 
ma nella Cbiefa di SanTictro . 

Mattina ^tpofìolo fù in Giudea lapidato, & con vna Scure fracaffato- 
gli il capo ; ilfuo corpo è in Roma in Santa tJMaria Maggiore. 

Gin-. 
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Ciatom gtuflo, fratello del Signore,fighodi dWatx* Cito fé ,fipre- 
r'mtatc dal pinnacolo del Tempio, & pollapidato,& con le pertiche fra- 
capito ; & era l'anno 7. di Verone . Il fuo corpo è inverna in SS. v*po. 

^dfatteo osfpoflolorf r Euangelifìa fu in Stbiopia, mentre celebraud 
la Mejia, fatto ammalare da Hirtaco Rè d' £thtopia.Ilfuo corpo dicono 

effcr in Salirne. 1 

Filippo Apcttolofù in Scitbiacrotififlo > & lapidato. llfuocorpoèm 

•Rrmain SS.TT- , , . 

Barnaba tApcftclo \fu in Cipro Itgato ad rn arbore , ér branco »i*o. 
«^-farco Euar.geliflafùin u t teff andria con ma, fune alla gola Rrafch 
„ ito per luoghi [aluaticbi, & fafìoft,& fmembrato fi oìfua Vita; & ex*-, 
l'anno S.deU’ Imperio di Nerone, fu polii fuo corpo trainato in Vene- 
ti* nella Cbiefa di San dWarco Trotettorde Venetiani , ne gli anni di 
Cbriflo S29.T*rmna,Trocoro, Nicànore, Timone, & Cteofa, furono ne 
glifìtffi tempi martirixati. 

LA SECONDA PERSECVTIONE 
fotto Nerone Imperatore. 

P ietro, &Taolo furono martiri^ati , à quefìo fu tagliato il capo, & 
quello fùcrocifi(fo.T>octlfo,& Martiniano,Vitalc,Vrcifine,Torpete , 
Geruafio,& Trotafto,Hermacora,& Fortunaio,Sila, r Bar[aba ì Na 7 ario, 
Cetfo, Eufemia ,‘Dorotea, Tecla, Erafma, Martiri 49. Taolino V efeouo di 
Luca? tmotco, Lino, Apollinare, Arili arco. 

TERZA PERSECVTIONE 
fotto Dominano Imperatore . 

Vionipo, TOfflico , & Eleuterio furono coronati di martirio fatto *Do- 
■ Ji*no.& Cleto Tapa fondaior dell'Ordine fi oci fero .Domicilia, Eufro 
fina Teodora, Nereo,& A rtbtieotli corpi deli quali fono in Vencna nella 
Cbiefa delle Reu.dHadn di S.Zaccaria,Epafra, vnodcllfji. Tecla. 

CLVARTA PERSECVTIONE 
fotto Nerua , & Traiano Imperatori. 
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F Vrono martiri^ati fotto coflui Vittorino V efeouo di esimittmo, Ma- 
rione, Euticeto,Ctemente Tapafucceffcredi Cleto, Simone ^ pefìolo , 
Simeone, Ignatio V efeouo d't*fntiochia,Foca V efeouo, Anacleto, E u an- 
sie. 
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Le dodeci perfeoitlonl 

Q^V I N T A PERSI C V,T IONE 
fotto Adriawo Imperatore • 


S Otto co fluì furono martiri^ati Fuariflo Tapa,$inforofacon fette figti • 
.oh, Cre(c<nt\o, (fluitane, 'Njctne fio, 'Primitiuofji ufiino, Stateo,& Eu 
gtpifiFaufino,Giouita, Ser^fia, Sabina , il cui corpo è in San Zaccaria in 
Pi netta, & vn’ altra Santa Salma èin’pnma , & neUi Crociferi di Pene- 
tic uiè vn’ampoladelfuofjngue,TerentianoPefccuo,£leuterto, diritto* 
Ti ime , I afone, •JMarco, Celiano, Sapientia, con tre figliuole , Fede» Spe- 
ranza, Carità, Siilo Tapi , Pellegrino, & altri • 


LA SESTA PERSECVTIONE 
fotto Antonino Vero, Lucio Vero, & Comodo. 

I N tempo di quefli hebbero il martirio Tele sforo Papa, fette fratelli, 
Cjennaro, Ftlue, Filippo, Siluavo,*s4lefJ andrò, & due altri, & indi J 
quatti omeft la madre: furono marùiÌ7ptiancora>Areta, concinque altri, 
gr 7^arcifo,Crefcent e, Candido, Fortunate, Saturnino prete, &Nereo,con 
^6<y.Cbrifliani t & poiPeruino, Ma filma, & Giulia fonile: indi Marcello 
prete,CaSìo, Emilio, Saturnino, Da fio. Zotico, & Caio con dodeci foldati,& 
pei Iacinto, Quinto, F elidano , Lucio, 'Demetrio Vefc. vernato, Diacono, 
Sufìocbic,con altri *inti,& Ruffino, aJ^ar co, Valerio, & Cnorato, Igino 
'Papa, 'Policarpo Difctpolo di Giou.Euang. Giuflino, Filofofo, ^Ammonio, 
T et filo, V.eotetio,& altri Vinti : Filip. Zenone, Nat fé te con dieci fanciulli. 
In Pcrfia furono morti di Martirio 3 io Xbrifh ani,'Nicea,'Paolo,*JMar- 
eellino, Tribuno con Mamea fua moglie, e (fiicuanni fuo figliuolo, Sera pio- 
te Chierico, Pietro con molti foldati, *Arcontto,& 'Donato: in Roma 'Pie- 
tro, & Donato con altri de f dotto, Pittore Soldato, & (forona, Tolomeo , 
Lucio, fincordio, Germanico, Carpo, u4leffandrino,Sinforiano,Vettor,&> 
Sufana. Tutti qui [li, & altri furono martir’r%ati fotto *4nronino,gr Lu- 
cio Pero . Sotto Comodo hebbero il martirio , Vettio , Vagatio giouinctto» 
Santo, osi italo, Bandina, Fotino Pcfcouo di Lione, u tleffandro Frigio, %A- 
pollonio Scnator ,Faufìino,l{ujfino,t&Cartia, “Paolino, Cipriano, Felice, Fe- 
liciana, Eliodoro, Penufio, con fi tt anta cinque Cbriftiani, Stefano, e Petto - 
re, & Stadio Peft'Tluffino, Saluino, e Pittaliano, fanciulli: Magno, Caf io, 
aSMaffimo, iacinto Pe(conc:*s4le(landto,e Tiburtio, Apollinare, xsfqui- 
lino, frodi fia,Caralipo, jtgabito, Eufebio, Paolo, Diacono, Sabino, rJHa fi 
fimiano, (giuliano, Macrob\o t Caf fio, Sufcbto,PontianOp Piccn^o, Telegri- 
mo, Paola con altri dieci • 
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LA SETTIMA PERSECVTION E 
fotco Seucro Imperatore# 

H Ebbero il Santo martirio folto co fini Vettor "Pontefice, Ze ferino Va 
pa, Leonida padre di Origene filqual albor a era f aniiullo, Vincano, 
Scrcno,Eralide,£roneofito,& Sereno, liquali furono difcepoli di Origcne_j 
r Potamiana,Catacumina, 7 ìalide,Narcifo,firiaco,esfpollinarc,Toliucto, 
Vittorio, r Donato,Hippohto, Ciriaco fecondo, Archelao, Democrito fecor,- 
do/Diontfto, Eugario, Benigno, Ianuario, Timoteo, Diogene, Filippo padre 
della Beata Eufemia, Verpetua,Felicita, Saturnino, Secodolo,Califco Ta- 
pa,ilqual ordinò le quattro tempora, Calcpodio con molti fuoi compagni fot 
dati, Simplicio, & Felice con lor mogli , figliuoli", & figliuole , tutti qucfti 
furono 4 2 . ^Martina V ergine, nobile Romana. 

Sotto Ba/ftano Caracallafurono martinetti Cecilia Romana,V alena- 
no, Tibiirtio MafJ.Vontiano,Cbriftiani qq.Fofca diT^auenna, Maura. 

Sotto Eliogabato bebbe il martirio Vrbano *Papa , & / otto Uff an- 
drò Scuetofiiuliia, & Quirico fuo figliuolo d'anni tre, 1 (cerio prete , &• 
altri. 

LA OTTAVA PERSECVTIONE 
fotco Maffimino Imperatore . 

I T'f tempo di cofìui gran perfeiutoi de Cb’ftiani btbbero la corona del 
marchio intero f Papa,Maffimo prcconfole in rifila, (faterinaTcrgenc 
con g6.fcdeli,Sotera Vergine, Saturnino prete fDauii, Felice, M pulro, 
qumno,Ceminio, Celufio, Donato, Cirillo Vefcouo, Zenone, in ‘Doccia 
1 occo. & geo, Cbtifhani,& w dtucrfì luoghi moltialtri. 

LA NONA PERSECVTIONE 
fotco Decio Imperatore . 

S Otto quella perfecutione,più graue, che V altre pa fiate , furono morti 
per la Fide Fabiano'Tapa , Marano, fointa Vergine, M fellonia, gid 
•vecchia, Serap o< efij ubano, Eunu Macario, ^ifricano,t^fleffandro, Epi- 
maC 0 % v 4 mtnunuria, aJVCercuria ri tibia, H erone, ^tifino, lfidoro,il cui 
corpo è ir, Veneti* nella C hit fa d. San Marco, trafportatoda SciodaDo- 
mi uico iSbCichclDutc, & (furiano circa gl’ annui 26. Dii fioro gituane 
d’anni fcdeci,Dionifia, Emcjio, limone, Zenone, ToUmio, li gnio, Ter filo 
•peccbio,Sirione,^ilrff .vecchio, 'Rabbia Vefcouo,Volicronio Ol,mpio,Maf 
fimo,quindeciCbnftiani,in Spagna i9j.Qjtintiliano,(afi.Saturnino, c Pit 

Ito, 
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tA VN DEC IM A P E R S E C V T I 0 $ E 

V (otto Aureliano Imperatore. . > , ;A . . 

S otto cefi ni, come ferine Vlatma , non tré no nei principio del fno Impe- 
sto mole Hati iCbriSiani , an^ifù loto fautore , & diuife la fetta & 
•Paolo Samofattno, tome Heretico dagli altri ; mapciperfna/oda Tcrit, 
incominciò incrudiUr centra Còri filane furono folto diluì coronati delia 
corona del marnrioPelice Tapa, t BafU idt, Mandale, con altri 20 . fori fio* 
foro Cananeo Gigante di Ratiera. , buomo terribile, & feroce, iitut uii in 
frinì già nei Monaficrio delli-molto Hitur .Crociferi una cofta.Maigarltf 
ffomnetÌa,Entkhiano Tape, DoTfotbto Tbedcgo r Speufippo, Eleujippm, 

; ticteufippojcon Le noia! a loroana,tr tortila lorfortlla,co'i manto, Clone 
dio Tribuno, con Hilariafuo moglie, & tj infime, & Mauro (uoi figlinoli, 
Crifanto,& Daria,-]!, martiri; Colomba, Macta y ergine. Satiro, rea.- 
dio, Sabbiano, llarìo, rJWamcte,T eodcra,tsfgabitod‘anni 1 j Magno di 
Cappadociacon 2597. martiri: Sin fonano, Diedero prete, Manate Diaco- 
no, con infinito numero di ( brifliani de II’ vno,& l’altro feflo.'Balbtna veih 
gine U (no corpo è in Eterna nella (uaChlefa £tri flirta nobile, tir ricca ,t3r 
•Sobillo Ve f tono d'jd ntietbia , ccn tre [noi figliuoli fpnituali -, cioè turba- 
no d'anni 1 2 .Tolidanno d’anni 1 1.& ^tppollonio d'anni 7. ff inorino, Vtt- 
gore (VlfcofttQ, Claudiano+Diofioto, Strapiene Papa, tir altri infittiti. ?\\ 






LA DVODJECIMA PERSECVTIONE 
, . . fotto il crudelifsiipo Dicclitiaoo Imperatore, ; 

;.\oi di b ^3 U j *»5 , 

t* Wntvtttawovy . -ivAt 

-gr^kt'efta ptrfecntrene.fù pi fi larga, più crudele-, & più atroce di tutte 
le altre } ce fluì, il decimoanno del ft,o Imperio, etdmb, che per tut- 
te le proutneie, & Città loCbie(e de’ Cbr (lieti fi fiero fino à t erra (piana- 
te le loro fritture dbirucciate : che quelli fifino prillati diegni gra- 
do, dignità, & htmore, &:foffeto reputati infami ,& ijtruimnpoic fiero , 
perfeuerando nella fede CbnRiafia, mai e fi tofani Uberi. Ordinò anctra., 
che tatti i ‘Prelati dille fl'iefe fc fiero poftiin prigione, & eoa cgm/hppti- 
4Ì0 a (ir etti a facrificare,& rito fondo (r fiero amma-^Xati.Furcno morti * 
rìdati fotte qutfio empio in Tifarne dia G'wu anni, .che (ir acciò gii editti 
dell’Imperatore contro iCbrifltani, Pietro fi tr.tr ter c di (fio Dkclidano , 
con Dorotco,& (jorgonio (noi collegbi,& rsfm maytfciuc di tfitrCiud 
in Meleto, in Siria,& in Tiro furono f*tti matùiiìàrjÌH\n.bncmim ,tir don- 
ne nobiltà pittavi filmile w Pale fina i# Egitto ni Ua Tibai&.ZLtpjp- 
fi Eujebio, che fttt end à quei tipi. Fmeno meringati, atti egli 

kS . ,À»IUt0r: \ 


fi } LedodtH ifctfecàtioni 

hnunt 'rubili file a VtJcouo.conFUoromo Centurione, Manto un inaili 
di liafuaCit àÌLufuno prttf ^Antiocheno .Tirannìe Vtftouo dhTÌroflni 
bivprtie di Ciionta.Muah'o FiftoètóMUQ diria, Fauflo prete, Edio, ^tm 
i m niofÌlea,£fitbio, t Taconio,TbeoiorQ,Tafontio t MafJino l & altri mfini- 
tiPt^Am./^l^niaf/nronoJncrtidj nati irti Caio Tapa^onGa.binioftiO 
AàllUo,& Su fauna Jua fighupia. ^gntfegwUm&M, Mano , Marce 16* 
rta^Si battuta burnì anobi tttfr CapitanadeUa prim»tobcTtc>& mollata* 
ro&Dloclirutnoftbct topine* prete felice pur prete; Emertnt tana farei, 
iddi latte delia beata ^gnefe,u 4 afano,Maffitna,CrifpiBa, "Barbai a iti Ni 
tome dia figliuola d. btofccro yiìqualttanlefue mani tagliò il capofila fi» 
tltHchfcui corpo giace ntBa'Cbu(àdtlkìH : C'wfoir&Mpudrefù paf , 
jg+fnitf-ihc* veduta cLdC!ttlaiiVitiia¥Cta£o,bàorh ouapcr Cbìttìo Lcotor 

àmjaÀtdi t ululili . 

.jMfactoiKlMarjoiQrefaAajhV-efawSiebaficnfc, confini; tb'.nfiln 
àia verghe ftwi'C orpo iudf&Xfì* m BrOuefa diS anta Lucia tuéco di uf 
otarie flCohatbc » fuhuMecolliti rn^ma w Ila via Lauicàna 
41tfiUiairi,ià*fleffmdii*£birdone,&.aÌ{rì ya*in%pr/M>tvih*fìafio tu 
Spcl< >i^nc tfAa, »rfia ^àapaatìj 4 >» 

ravgùetimertdue bit. 

4 tè prrvotvÌiir%paùut&*lcrittno.t&emÌM,Ùto»nr>& V*’ altwViceth 

'Sno-Sìi 

& Claudio fratello di Caio Tapa , & di ^abinio, con Trepidila fua me- 
to'* 1 * fiìoifigbuohtDorOtehdi Cappadotia cinfue 
torcile Cbrìfià}& CBffii.Gikliana.Trtfto.Gabiniofretr pdrknte di Dio- 
dittano , & fratello di C*W* W ì rtWfoii , & Apollonio d'Egitto con 
Mriano,& altri ì.Egduno di T^icomedia con altri 7. Co fiolo, Tiodorafi 

-w/rbfiptóiK corpi ione in Cbioggidi come difetlìCat, dòlo ,vm letaftèf aito 

.in Aiakntiicfr Tirmddetttfjtcuji tuhorpo giacerteli' bonorandot^Uv 
-nifielio dàlie Aturr.Mvnaibe di S. Danieleiv Vinegia, Pietro afferei fio. 
Ma rcelLjrt ì Quiriti o c&frtctBMtQndidofà Badino fuefigliuole t 2p.MAT 
, liti in Stati*. Erafmo VefcoudftimoyF<ticiaào,Bafilide,Cnrino,,biabvrt, 
■•tearjrttsZoc ritoglie diMicoftrote,vn’altro pubere felice, "Piatone, il 
-évi corpo giaceucHa Cbiefa di S. Lorenzo in V ine già , luogo dibonorande 
'■Suore fantaleoue, Simplicio "Stato S maragdo, f^iriaco.Lai gio ,F cj tnofu 
, ftico.fromitioJiburtiotSiifanna.Manilltno Tapa.Claudiofirma ,*dn- 
\ tonto, &• \*3<i.giornipiùdi 17. mille Cbriilianifufemia,^9.martiri,Cof- 
■mo, & 'Damiano fratelli *i tabi tSHodki , Sergio , il cui corpo èin Vini- 
pia i»S. Vie frodi Camello ;Batcop;mCrifpuiiano,Giufio,Vitale,*Agruo- 

la>Cbrifhna,H ad corpo ripo/a in Tortello nella Cbiefa di $. sintonia, cJr 
infici aittl* ***' 
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fatte da Hebrei. 

\autn{o Vioclefianfii^MaJit^an^lafaato fppntaneamente < 

,^Ti fucCtft ifo'G fileno M affimi ano >ó * Continuo padri del grantonttanp 
tmo'ieguendo la per(ecutione de' Cbnfliani, furono fotte qùefìi manti j 2 . 
Cbriftiani > & trinano, Maurilio Capitano con tuttala f no legione dette- 
batti, rettore Quintino, fiaudiojl^cofìrato, Sin fonano, Srmpiicjc, &. Cz- 
(torio, ottimi Scultori, S cuno,Seurriano>Carpof cn r, £' Vittorino /c Ida:: , 
Cornnniarq,Tcodoro, il cui corpo è mS. Salu.in Vcieiia,Cr Menna fold-t- 
tt,^\bcrio filodèfio,c Fiorenza, Sofronia fottoMaffcnttofi&no\tiffth*'eé 
lata dal Tiranno chiamata dalli ferui di quello. fingendo ornar fi,# andata 
incamera, baucàdo fatth prima Oratifopk "Dio fipaflò con vnpugnate A 
fettone lagola,tr Vici di aita ‘Doro tea diM.lt fi. per non tonfentirhiletfik 
nate voglie di Majfimiano imperatore la notte lafciata la cafa , e la fami- 
glia con pochi fuprfefretijjimi [fruire ne fuggìfiafeianio illibidinofo Titì 
nobtffato,& confufo: laonde federato fi voltò à fiterinà ricca & bcll/u, 
della progenie di fi fio T^é ; macofìeinCllc liberali difciplme erudita con - 
uin/e 5 o.Filofifiyth’èrano andati a lei per indurla alle voghe dei Tiranno, 
tr d non eff. r C»ofl:ana,iLbe tutto fù in vano, là onde il crudele vedendo 
perdei il tempo le fece tagliar il capo, & fece brufeiar primi i P lofofi co U- 
uer iti da Iti) Ir parimBicTorfi'io. Sotto M fiìmmo furono m ir tiri Situa- 
no Vifcouo, ci T Ve cebo, L wfiano prete d'r^dntmbia, e Mele biade Tapa . 
Furono folio Licinio coronati di Martirio in Stbafle Città dfi;M*rn‘nia 40. 
Chnftuui M ircello,Mrgco,MarCtllino,Taolq Z>cf:ouoÌi'l^totcfJatia,CT 
molti altri. Scg turo voi le p ■. rfccutloni fatte da Co flautino, da Giulie* 0 Im 
per *tore,dj Sapore fl.è de Per fi nenie (fimo de’Cbrifl.am,da Giouiniqno tm 
pelatovi f daV ile nt intano, p- Vaiente iuo f*atello.Mrriano,dc glitìeretici 
j otto teo fofto M radio, & Hoi.otiudi spettinar bereticod'Ildigerde PJ 
di 'Ttfit 1, & Goranr fuo figliuolo crudetiffim peifecutóri de'Cbnflianitti 
Filippo fmpcradore berctico ,& ptrficwort negli anni dìChriflo 71 2 . di 
Icone l rnperatore beretìcò,neiy 17. di Collant ino Imperatore hcreticr, \$r 
p,r (re ut ore tir gli anni ■j^l.fm'al 777. .. ^ . 

. Chi vlioJ à pieno Caperle Città, i luoghi, il modo della moire, 
Ja cinici lira d. Ili torménti delli foprafcricti martiri, legga Enlc- 
bio Vefcouo Cdari.nfejil Lippomano Vcfcouo di Verona,! Hi- 
fi orie Ji Vicen za, l’ Abbate Tritemio /Paolo Diacono, Platina, 
Gdbriel Famun tYeijcouo Hi Chi.oggia,Gio.Àndrta Gifio, Arino 
nio,Freciiiro,rttìHQrià.TripàrtieaJ 5 aoIoOrofio,ilMartirologio 
Pietro Meflìa,il B reuiario altri. 
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Il fine delle do deci per fecutmi fatte da Debiti. 
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& T rouSkciali S oifcìl j . lM* 

fìorinite iChntJMariafoffe dettatsHadre diDio:trd\qucìlidenjpi furo* 
ilo celebrati altri io. Concili^. 

:■ Ufeffafù. fatto ‘Pupa s> gitone, & Cuflantino W . Imperatore in C-fi**- 
tinipuh negli auàiall Chi ili, 6 Si .contro Mathario Putite bet.o.ilqUMC af- 
fermaua in.Cbrfio norie fjtr ladifiinitditral quinto Concilio , & qutfìo ue 
furono celebrati 14*' * . . 

. 'f i fetiimo fù la feconda volta in Xtfew.nc gliannidi .Cbriffa 790. fótta 
papa esfdriano L&: (fonflantino yj.Imp contro quelli, chejpreg^auano 
le f magmi dc‘Santt,& ntgaua.no lo Spinto Santo procedere dal Taire >& 
dal figliuolo, Danzatone ad isldriano vi furono altri cinque fcnci/tj . 

L’oitauoi& triiimo generale fù celebratola Confi antinopoli negli afi- 
lli di Cbnflo 870 -[otto “Papa additano li. & Lodouico 1 1 .Imp.oucfi rilro 
uarono 3 oo.Tadri per deponer Focio H eretico & per rifili uirc E guasta 
neli'shciuefcvuuo di ( ofìantmopoli ; furono ttiamdio celebrati in dìucrfi 
tempi 24 -Sinodi. 

Ts^el ioyz.fù il Concilio celebrato in ventili fottoTapa Leon I X. & 
Enrico I l.uiiquale fù danaio 'Berengario Turontnfe inutn.or di nue.ua be- 
re fia&- moiuyefiom Simoniaci, & Fornicatori furono dannati. 

Uri 1 t oyfù'Ctlebrato vn Concilio in Fiorenza {otto Papa Pafqual 
1 I.& knrHOdl l,ouefi ritrouaroNO s^o.F’efcoui. 

. . Sotto Papa fnnocentio l II. n*Ij 215 .fù celebrato il primo Concilio La - 
teranenfe,oue furono preferiti 400 ,yefcoui,& aliri Vadri,nel quale furono 
reprobalii libri dtGioacbiiìL lobate. , 

Tt/i 1 ? 1 r. fotto Papa Clemente V.& Enrico Vl.fù in falena celebra- 
to vv fo-tilio, neiquale furonop/ouate,& diffiniielt Ccilflituiioni della. s 
Clementta, compvfic dalp>cdtito Clemente. w , t ; 

stl tempo di yregorio XU.& Roberti B maro, nel 1409. fi* celebrato 
Vn Concilio, netquale fù depuf lo il detto Gregorio , & Benedetto tsfntipa- 
pa,in luoco de' quali fù afjùnto al Papato Tapa esili fiandre V. 

Sotto Gii ninni XX iy. Pontefice, O" Sigifmondo lmp. nel 141 q.fù ce- 
lebrato il Concilio Confiantièfe, neiquale fi trattò della dcpofitio degli sin 
tipopi, cioè Giouanni, Gregorio, & Benedetto, come fi vede nella iòta di det 
to y.ouanijlquale durò anni trc,& fù vnode’pin numerabili, tr Jolenni , 
tbefacefie la Cbiefa,& di maggior numero de' Principi, egf Prelati, tir eoo 
gliesfmbafciatori qooo.pcrfone. 

r 43 8. /iù ctlcbratoin Bafilea vn Concilio, che anni fette prima beh 
he principio, & fù ordinato da *JMariinoy. fatto Eugenio I y. neiquale fi 
trattò di deponer il detto Eugenio, ilqualefù citato, & non compar fe;m*-> 
ordinò il Concilio in Fiorenza, & indi in Ferrara, come fi può vedere nella 
yitadieffo Eugenio ferina diflintamente dal Platina. 

IK e l ttnipo Ut Tapa Giuli 0 I I, & di rJHiffimliano fmp.fù nel 1 5 1 $• 

fi cete - 
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celebratoti fcUctlio Lateranenfi , che durò anni cinque ,mlquate fi tratti 
di riformar la Cbiefa,di pacificar la Cbrifiianiti,# in quello fu dannatoti 
r,ntiucf:!Tr ir V 11 * titrola volontà, & cuttorità del Sommo Tonti fi ce. 
Nel 1 5 ìó.Fù ordinato da Tjpa 7 'io'.o-lll-il Concilio generale a Man - 
toa,per ehinguer l'herefìe di Martin Lutero , ilqual negaua l’ h.dulgentie, 
il Sacrificio dell’alt are, l’aut tonta Tòtificia,il Celibato, & le CÒfiitutio- 
ni Canoniche; ma fùpoi trasferito à Vicina, & indi a Trito, oue nel 1545. 
olii 15. Decembrio fagli dato principio ; marron compatendo l’ auet fari*-> 
parte.fù (enjj altra determinai ione, finite. * 

Nel 1 5 5 9 - fu dato principio al General Concilio ordinato da Papa T io 
Quarto , alenale fu impo fio fine in Trento mi 15 6 $. nel me fedi Dtcembtio , 
Cr era durato me fi 2 5 -ione fi ritrovar* none Cardinali, cioè il (jon^ag*~, 
Seripando,Mcrone,Ofio,Simoucta,Nausgero,Lorfnc,# il Madrncto ;fu- 
ronui tre Patriarchi ,Cj\rrofolimilano, quel d'^Ufutlegia , &■ quel di V erte- 
ria; vi furon 3 i. Metropolitani,* lO.y e fieni,# più diSo-trà abbati; <je 
aerali , Tbcologi, # ‘Dottori ; vi furono gli Mnbafciatori deli' Imperio di 
Spagna, di Francia, di Portogallo,# di tHtniPrtncipidf calia. 

F arifei anteponevano le loro leggi alli mandati di Dio # tcncuano, cbcj 
il Fato foto Cagionale alcune co)e , #cbe Maitre da fe fìtffe fuccede fiero i 
taf c;pr e die au.no quefii Camme effer immortale # quelle dei buoni and*- 
nano dì vp corpo tn vn'altro;ma quelle de itrifti erano tenute cbiufe i* per- 
petui tormenti. 

S aducei negauano la TQfurrettio de i corpi, immortalità ielTanhna t at 
ttttauano la legge di Mosè,et fpre^auano i ferirti de i Profeti ,# diteua 
no, che non né Fato, ma che tl tutto tra in arbitrio de gli buoniini ; affer- 
mando ,cbt à etafeuno le cofe fucccdtuano,ò bene ò malejecondoubcfige- 
ucmaua,ò con prudentia,d con pà^^ia. 

E (leni dice unno quello effer (Ifrifio, ilquale infegnò loro Vjifiineutia,# 
yeleuano che tutte le cofe f off ero (ottopode al Fato ,& che nulla cofaoccor- 
rtffc trà gli buomini, che non f offe determinata dal Fato. Tcntuano bene_j, 
thè Camme fodero immortali* che dopò morte le buone, godeff ero beni per- 
petui ,& chele cattine f off ero crucciate con le pene eterne . Continente era 
l ulta la lor vita ; temeuano, & honcrauano Dio : erano ofitruatori del gtu- 
fio,# appre^-gauano più la libertà, che la vira. 

arborei affermauano quello effer Cbrifìc,ilquale\nfcgnò loro intat- 
te le cofe ofiernar il Sabbato. tSYCtrifh accettauano alcuni Trofi ti,# al- 

toni negauano fernet alcun lor giudicio. 

Samatiti cufiodiuano la legge,# [prejjgauanoi Profeti. 

Eromero battili':, ogni giorno lauauano i lor corpi,# veffimenti • 
TÌa%arci confi ffauano C brillo effer figliuolo di Dio,nondtmeno offerite- 
nano la Ugge antica: tutti quefii furono Hebrei , & ignoranti maledetti» 
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7* bionici dffcro Dì o batter create i anime, & gli Angeli i corpi, & do- 
pò molti fecolt i anime ritornare in din erfi corpi , & tutte le cofe effer per - .. 4 

ritornare nel loro primiero fiato. 

Stoici affermauano tutti i pecca ti efier Uguali, & la beatitudine cofifie- 
reneU’amma;laqualdiceuano morir infume col corpo, aguifa delle beflie • 
‘Peripatetici diceuano t’anima da vna parte eterna, & dall'altra morta* 
le,& ognicofa tffer fottopofta al Fato. 

etnici diceuanoube't Matrimonio era giu fio, & bone fio pubicamente 
nelle piagge, et firade ufauano co le loro mogli, come animali sl^a ragione. i 

Epicurei poneuano ogni feliciti nelli piaceri del corpo , & niente ejfct 1‘* 
anima. chef iflefio corpo, & cbe’l mondo noneràgouemateda Dio > ma da 
gli votomi, de linguali egli è prodotto,^- così uiuere le beflie • 

(j no fini diccuano l’anima e (Jer natura di Dio, & fingevano Dio buono, 
eJr cattino. 

Simoniaci, coti detti da Smone ago, fono quelli, che comprano le coì t 

fcfpt rituali, & li venditori adtmandanofiQ reciti da Gaieo^. 

c JMenandro difcrpolo di S mone , da cut M mandriani diceua il mondo ^ 

tffer fatto dagli Angeli, non da Dio;negaua la Taffion di Cbriflo,& bauc 
ua le moglixommuni;'aqual opinione bebbe Eldtofbftcolao Diacono., com- 
pagno dtSttf ano, ilqualpofe la fua moglie in commune. * <• 

Carpocrate diceua C tr illo efier nato di bucmo,& di ‘Donna . 

Cirinto offeruaua la (firconcifione,& affermaua i corpi dopi mille anni t 

rifnfcitarc nelli piaceri della carne . 

^éppelle affermane (fbrifio effir venuto non Dio inverila ; ma buono 
in fantafia. 

Montano Frigio, da cui i Cata frigi, chiamava fe Beffo Spirito Santo, & t ?<> 
bebbepet tompagm e Prifca,& Maffimilia ilequali dicono effer diventate ' 

Trofei effe per infpiration di quello. 

“Paolo Samo fatino Veficuo d’ Antiochia negava flirt fio effer di [cefo 
dal Cielo in eJMariai ma diceua da quella bauer battuto principio. 

* S^Cane Terfiano.da cui ti Manicheismo flraua di bauer la prc finga r 7 © 
di CbriRo;predicaua di effer lo Spinto Santo, eleffe dodici difcrpoli, intro* 
duceva due nature , & foftange vna buona, & vna cattiva ; diceua Catù- 
tne venire da ‘Dio; [pregiava il Tefi amento vecchio, & in parte accetta- 
va il nono. 


- M n tropo diceua Dio bauer mem bra,& bumana forma- 

Heraclio accettava Monachi, (prrgjauaimatri»tonif,& negava ! fan 
Civili batte jati bauer il fiegno de l Cielo. 

7*[cu ito Prete Romanofda cui 'ffouatiani) diceua efier mondo,& pur- 
gato, ré mai vote dar ad alcuno l’Eucbariflia, fe prima non giurauanoSi 
non effer amici di Cornelio Tonte. t$Q 
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SbionedìceuaCbriBocffet (lato puro buomotma giu fi o,& per fette. 7 
' Fotino VefccHo iti Smtrna feguitò l opinione d'Ebione, ab bracciata iti 
Tapa^nadafio I I. 1 t «v«i ,, ... 

~deitio,& F.tionegauanoi facrificij pt ri morti, & erano *drrìani. 
Eunomio Vcftruo C l V7S n0 affermano il Figliuolo tfftr fimile al 'Padre, 
ma d’ffimilealio Spirito Santo, & ducutiti à quelli, ebe pcrmaneuanonon 
gli simpmauì peccato alcuno. o r 

Noeto negaua la trinità nelle per/one;ma la cor fermano ncll'officie. 

^ irrio Macedonio, Nefiorio,Sutico,Deodoro,Aiacario,Focio,-&'Btren- 
gario furono bcrcticì.yedinelliCcncittf nel primo. . „ , 

Origene diceua il Figliuolo, & lo Spirito Santo non poter veder D\o,& 
nel principio del mondò f ànime hauer peccato , & per la diuerfità delti pec- 
cati tffer dal f telo cedute, & in terra in diuerfi corpi entrate, onde in que- 
lla guifa fu crealo il mondo . 

* ^tpolRnàre voleua Cbrifio bauer riceuutoil corpo fernet anima , in lue - 

gpduuibcbbela Deità. 

Donato affermano il Figliuolo minor del Padre, & dello Spirito Santo ; 
ribatteva uà i Catolici, onde erano detti Donatidr. 

‘ Borofo diceua fòri (lo ejfer figliuolo adottino di Dio,& ncjjtf((Jo r Dio. 
Cjiouiniano non fai cua alcuna differenza trai matrimonio ^ la virgi- 
nità, & tra gli a (Unenti del cibo. 

Etuidio prete affermano *SWaria bauer bauuti dopò Ròrido altri figli- 
uoli con Cjtofefo . •. 

Ter lattano prete di Carthagine stia cerucllo,predicaua l’anima morta 
le, & corporea, & qudlade peccatori dopò morte conuertftfi in ‘Demonif .. 

Pclàgtano antrponeua tl libero arbitrio alla grafia, & diceua badar fo 
latnente lavlontàd'ijfetuarciprtsettidi Dio. „ \ 

Toll one Macedonio diceua lo Spirito Santo non hauer parte co’l padre 
& co’l figlino lo, nondimeno confeffaua il figliuolo effer fimile al padre. 
Simmaco affetmaua Cbrifio effer nato fecodo la carne di Giofefe Maria 
’Baffilide fcriffenclf Suangclio 24. fomcntarij, & fin fe alcuni Trofcti, 
Come furono Barabani,& Barcob,& altri fimih,& à guifa di Tit agora or 
dinò, che li fuoi feguaci per anni cinque non parlajfero. 

* yìgilantie feguitò l’opintovc-di Fotino. 

Martiane poneua due Trencipij,& due Dei, l’vn buono, l'altro cattìuH . 
Sabellio di ToUmaida negaua Qbrfio effer figliuol di Dio, dr primoge- 
nito fogniCreatura,& togiieua via l’intendimento dello Spirito fanto . 

Betillo Vefccuo di Bedicma Città d'Arabia diceua ChnHo non tfiere^f 
flato'R'dcntorc innanzi l'bumanità,nèbauerebauutalaprcpia foflantia 
della diui vita. 

ytccjali negano in Cbrifio eff tr due nature . • 

- * 
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isflogij die citano, che’ l verbo non era Dio. 

t/tquarij fol amente effettuano mi Sacramento delttsf Icore l'acqua . 

*4 etmani andxnano ad c/fcmpio di Adamo nudi/en^a alcun vei li. 
mento ,& in quel modo priuidi vergogna come beflicconucrfauaiio con 
le ‘Donne . 

P'rJatio,& ralente berctici tsfrriani. 

Giouanni r utile ff Jnglefe ber etico del Dianolo diceua che la foflantì.u 
del pint,& vino materiale rcflano nel Sacramento deU'^ltare,che C bri- 
llo non è corporalmente nel Sacr amento t cbe' ir efcouo,ouer Sacerdote, me» 
tre,cb'è in peccato mortale, non ordina, non ctn/acra , & non batteva, che 
l'buomo debitamente contrito non ba b fogno di confezione eflcriorc » ebe 
il Vonttfice c prefetto, e cattiuo,&pcr confequentia membro del Dianolo , 
non bà poteflà [opra fedeli, negaux le feomunicationi, il monacar fi, il dar le 
decime, diceua che lì Chirfa fu mana era frnagoga del Dianolo, ebe i Deere 
tali fono empi] & prof ani', che la elettion fatta del Vapa da' Cardinali in - 
trodutt.on diabolica; che gilè pagfgtx creder , chela 'Fumana Cbiefafia il 
capo di tutte; & il creder all’ / ndulgcngc del Vapa, che tutte le 7 {eligirni 
furono introdotte dal Dijuolc‘,'equati,& altre fue diaboliche opinioni fu « 
tono [untamente dannate nel Concilio (fefìantienfe, fatto Giouanni XX III. 
ne gli anni di fon fio 1413. 

Giouanni rfi Boemo berctico bc filale >ftgucndo l'opinione d‘ rude ff, di- 
ceua, che Tietro nonfù, ne c fopo della foiefa Cateti. a , eJr che ninno è ri- 
catto di Clan fio, fc non lo feguita nelh coflumi , angj viuendo malamente 
non è futcefìur di Vati 0, ma di Giuda Ifcariott. Sgh Jù meritamente in pu- 
btico brufiiatontl 1414* 

Girala mo da Tragì fu v*ro inftator di rucltff ,& di Gicuanni f'fi,& 
fu hit laato inficmc con lui.fi cerne egli meritaua. 

tJlf artino Lutero di Saffonia Et uni! ano, nato per illudere le genti. In- 
foiato l'babito,prefepermoglievna *JWonacaJacra ,& feguitòquefìa-r 
bombile befltal' bere fra di Girolamo da Trago., & di Giouar.niruclcff', 
& fu ne gli anni di forili) 1520. alla cui bcrìfia fono adberili OeccLm- 
padio.<JÒ'Cartin "Bucero, Filippo *JVtclanton\ Meni ico IBulitngbero : "Ber. 
nardo Orbino Capuccino,ilqunt finalmente, depefìo ibabito, prefe moglie , 
& uiffc vn tempo, & morì in^eneura. 

^inabatifb.nvn contenti del primo-B atte fimo, fi ribatte^auano, dicendo 
che un fanciullo,noncono[c(ndo,nèhauendo ancora fede, non era ben bat - 
tegato,& furono finalmente annullati, & caligati. 

Scalfero vero membiodel Dianolo, innouato delia fetta degli esfnaba- 
fifone/ 15 15. Jufciló nella Sutuia,& ^tlfatia rumori, fcnfje , che non fi 
doueua pagare tributi, ò cenfi a Brencipe alcuno: imperochc Dio baueua-j 
fatto l’ duomo liberofiaqual opinione ptedicaua Tornafo *-%t)notano,& 

"i S~ Lì f0»‘ 



\t>6 De'Gencral^&Prouinc.Cónc. 

conflrir.geua à viltà forga le tJACouache a vfcir de' Monafìerij loro. Igli 
finalmente, con tutti ti Juoifeguaci, pei limerò del Duta di Saffoma,dtl 
Lan:grauìo,et del Duca di (jkifa,fù prefo,& morto, fi come egli merinuj. 

cjian Sotto di Lidia Città d'Holanda,nel 1 5 34 .fufcitò di nuou 0 in Ger- 
mania nella Città di Muvflerla maluagia fetta de' ribat telati, fifaceuaj 
interprete della Scrittura, ordinava guafìaifi tuttii *JK< naftcrij , vole- 
va, ch’ogni v no pigli afie moglie, <&• ibc la donna fi mantajfe di dodeci ami. 
*Diceua cbe Centrar nella Religione tra conrroilpr eccito di 'Dio, Crcfcete, 
e multiplicate,& ch’era lecito ad ogn'vno haucr fei mogli . Qut fti na - 
batifli occuparono Mona fi trio Città fvrtifiima,& capo dilla Pefìaliairo- 
Minarono le Chiefe, & pigliarono ] beni dclli Cittadini: ibiamauanoil loro 
Capo d'Jfrael,&di Sion,& la Città di Adona fieno nona (jierufalcm. 
Furono finalmente quelli federati dal Trincipc dii olanda moni, & efitr 
m itati in tutto . 


II fine de generali, & Prouinciali Concili!. 


4 






DE SANTI MARTIRE 


che fono in Roma. 




'Bcviìo 

bendando, & \ fono in Santa Maria Araceli, 
A nrmo » 

Ava f a fio in S . fiore in Gicrufalrm . 

A nafte fio f cenilo in S.tJMarii Protenda. • 

r&sr* ) *•»•**•*-: 

Alberto in S. Btriolameo . . ^ \ •>_ 

t^fhfiandroVT. in S. L:rcn%oin Lutivi» 

Afìerco in S. eJWartmo. V* s 

Alejfio ye(couo,in S. Sabina. , 

Auteroin S.Sifìo. '■.■■IX 

Agapito, 

aquila , T * . - ' 

equino ,& j in Santi quattro cerovati. 

A pulì orna 

Altffìo velia fuaChiefa • 

Aq'itto prete , & 

^Aquila madre di 7*rifca, in S. Vrifca . . ■ 

'BatJJa, m S. Taolo fuori di Hjtla . 

"Beatrice inS. Nudò in cantre. 
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i Li corpi de’Santi Martiri 

Benedetto in Santi quattro Coronati. \ ■ j 

"Biagio in S.iflCarcello. > 

Bonifacio, in S.Jleflìo. ? 

Brigida, tn S. Lorenxoin^Palifpcma. 

"Buono ftn Sf La empiri Damafo. 

Balbir.a, nella fua (f bit fa. 

(fati fio V apa, in S.tSVt ari aìn Traflcuere. 

Caterina da Siena, in S. Maria della Minerua. 

C temente "Papa, nella fua Cbiefa . 

(afiorio 
Carpoforo, & 

Claudio 

ftl[o,inS ; T nolo dalle tre fontane . 

Ceìfario in S. Croce di Qicrufalcm • 

Cecilia » nella fua Cbiefa. . 

Ciriaco, in S. ^Carlino. 

(fi rille 
(folofto, tir 
Claudia 

(biocero, in S.Siflo.' 

Cofmo,& "Damiano , nella fua Cbiefa • 

(fmejTtemilla mari fri, in S. Sabina. 


} 


in Santi tsfpofloli . 


in Santi 4 coronati. 


"Degna, & \ j „S.MarceUo. 

•Diogene ) * 

Diogene fecondo, in Santi ^..‘coronati. 
Donato in Santi Ciouanni,& "Paolo. 

Dieci milla foldati, in S. tJWaria Nomata . 
Ermete, in S.^llrffto. 

Effuperio, in S. \JMaria \out. 

Euftbio, nella fua Cbiefa. 

Sufebio fecondo ,&, 

Euentino ) in S. Lorenzo in Luma i 

Enfìratio ~ ' 

Eugenio , & > in S.tsfpoUinare. 

Euentio J 

Euentio fecondo, in S.Sabina. 

£utttio,& fratelli, in S.Lorengo in Damajo * 
Eugenia , in Santi t^fpofloli . 

Smerita, in S. Marcello. 

FabianoTapa, in San Martino. 

Faufltno in S. Lorcn’go in Damafo • 


che fono In Roma 

Fittf ! inaiti Svicolò in Carcere. 

Faufto in Santi ^dpofloli. • 

Felice forella di Sunta Sufanna. 

Felice in S.Siflo. 

Feliciano in S. Stefano fecondo . h •> * 

cS r \ 

Felicita ) con 7. figliuoli in S Mar cello» 

Fauflino in S . Lorenzo in Damafo • 

Felice fecondo, 

Feflo,& > »» Santi ^Coronati. 

Felicifimo, J 

Francefca Romana in Santa Maria nona, 
CjiouanniCrifeflomo,& \ in S.Tìetro. 
Gregorio Tapa. / 

Giuliano in S.Taolo, fuori di Roma. . 

Girolamo in Santa %^Caria Maggiore • 

Giulio Tapa in Santa Maria in T rafleuerc, 
<jiouanni,& Taolo, nella [uà Cbiefa. 

Giulio in San Sino. 

Giacinto . 

Qiouiino,dr S infanti stpofloli. 

(jiouanni ^ 

(jiouanni prete in S. Marcello. 

G: suino in san Lorenzo in Damafo * 

Gìufiino in santa Maria Nona . 1 

Gregorio Na-^ian^eno in sant £ufebio. t 

Gordiano in S ‘Lorenzo in Lucina . 

Grifanto,& Daria, in santi vdpofloli. 

Got ter io in san Tancratio . 

J nuocendo Tapa in santa Maria in T ra/ìeuere . 

J nuocenti molti in diuerfe Cbiefe . 

Ippolito , & ) ( 

Liberale, / in santi 4. foronati. 

Longino in san Marcello . 

Lodouica Ternana in san Frante fco. ' ^ , 

Loren'zo nella fua Cbiefa fuori di Roma, 

Lucina in san Scbafliano. . TU? 

Lucio Trimo Tapa 

in santa (fccilia. . 

Lucio SecondoTapa,& 

in san SìHo, 


1 7 ò Li corpi de* Santi Martiri , 

lutino, i, 

Lucilla m Santa tSHaria Noua • . 

/. irceli noia SanTiartolimeo. t - 

fftmtna in Santa Cecili 

Marcarmi Colonna in San S lur'b o,iout ella fu Monti*» 
iSM uriino Tap i nella [ut Cb tja. 

McJJimo n San Siflo. 

iSM^irom Santi <A poUoli, . v 

M :rt( : o rn Ila fua Cb.c a. 

m Santi quattro (foronati,' • 

Jil ai. ano V tfcom ìv fama Nana Monticelli. 
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In Santi q'k litro Coronati» 


. . f . 
t, 

*A .£ ni il? - <i 

S«vioI mi’ 


IHt 

>#OÌ 


•Jp ( reo , & \ 

hi. ritinto ) 

*SIC c.ltiin S.TUtroln y incula. 

%S I C< ; r i.inc: in S. Vii tra in Carcere» . 

Ma n,& v n Santo M. driano 
Marta J 1 

Marco & \ n „ 

, . ) JnSanTancrauo. 

Mcdumno / 1 

iSl tiTitain S. u Murcelb. 

sJHf. nicun S w’^igoiìino. 

Hard o,& \ 

[ila 0 ' 

H ural iano m Sant’^f polhnarc • 

Nudano m Sunti ^pnfloli- 
Henuft p i dieci San Giutìino.in Santa Maria N ’OHl» 

"Hi .fu Tergine in Sarra Maiu tic’ Monticali» 

Olimpio In San-atJ%Cjru7^ r iua. 

Oni.rlo in Santi vdpofluU. 

Orijletn Sunto ^tpoltnare . 

< jrjìuin Sant > éi jtb o. • . , 

Taolmoin SnnTiartolamio • f 

zzasti:;:-* ) 

Tallo conftffor nella fua Chi e fa. 

Tartenio in San tiflo. 

Tetagio Tapa in Sanri apollo li . . > - 

Teregrina in Santa Sabina. 

Tannano ) n San Lcrer ‘*P * n *-«(">*• 

Trafiede nella fua Cbiefa,oue è Vn pogjpo t ndquale Vi è il f angue i'infini 

ti 
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ti martiri, & nella Chic fa. vi fono molti corpi fanti » & par titolar mai. 
te 140* martiri. . , - . 

Trincalo Sanzionarmi 'Paole* u K 

"Pi imo in San SttfanoTQtondo. 

Trifca nella fua Chiefa . 

Troceffo m San Tittro in cantre . y 
Trota in Santi */ tpofloli . 

Tutti tre in San Adr iano . 

Quirino Vefcouo in Santa Maria T raflcuerc. 

Quirino in Santa Balbina . 

R affo ta Santa Maria Rotonda. . 

7Q>mola** r ) ìnSanta MariaJMaggiore» 

Sabino in Santi ^ipodoli. 

Sarafia in Santa Sabina . 

Saturnino ,& j i n SanGiouanni, &Taolo. 

Seconda > 0 ^ 

Sufanna, & r >, <- 

Sabino fuo padre nella fua Chiefa . . > a ; 

Seu crino in San Loièn^o in Lucina . 

Sempronio ~ i ' ' 

Sua ero, & & in Santi quattro coronati - ,<Vc 

Sciaerino X.' 

Sin/orofa con 7 . figliuoli in Sant' Angelo inpefeatia . 

Simone , & Giuda apostolo in San Pietro . -v - 

s st*zr & ) 

Sitio ^ 

Sviterò primo & > nella fua Chiefa. 

Sottero fecondo ** 

Silueflro Vapa in San iSICartino. 

S'mf orlano in Santa tifarla 2(o uà. 
itsfar,oprimo nella fua (fbiefa. 

Sottero ter\o in San Mattino. 

Sottera vugine in San Tancratio . 

Sabina nella fua Chiefa. 

Tcodoroin San Loren^o in Lucina. 

Teodoro fecondo in Santa Cecilia. 

T eodoro terzo in Santa Sabina, vn altro é in Ventila in San Saluatore. 
Valentinoin Santa Tradeffe . 

Vettorcin SanTamratto , '1 

Venni- 
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172 Li corpi de’Santi Martiri, 

Vmantio,'& Vittorino ) in santi quattro Coronati, 

Vicentino in san Lorenzo. • .. . »i 

Vicentino fecondo in santo Eufebio. * > . ,i ■* 

Valeriane in santa Cecilia . • <i- 

i« >n po^o nella Chic fa dì santa Totentiana il fangue 
di 3 eoo .martiri. 

Corpi Santi, che fono nella Città di Vcnctia. 
usfntianoTairiarca intanto fremente, •> ■ > 

’+Atanafio Vefcouo,& Confeffore, in santa Croce della Giudeca. 

^inaila fio «stonaco in santa Trinità. 

»A gai a martire in santa fielena . 
miniami' e f cono nella Chic fa della Carità. 

Barbara di T^icomedia di Diofcoronella Cbiefa delti Crociferi t & VltdCO- 
feia di santo Chrifloforo. 

Barbaro,& Candido martire iu san Lorenzo • ■*.- ■ 

Ermolao prete in san Simeon grande portatonel I io 3. da .And.Baldcu'ne. 
Epimacoin san'P aternian . ' w '•! 

Floriano martire in san Giuliano . 

^one martire, & \ 

Cjregorio NaTjanr^eno Tatù are a di Coflantinopclt. * ini. Zaccaria»' 
Cjio.Limofinario Patriarca d'^ltfjandna in s.tjiouanniin r £ rogala . 
Giouanni martire, che fu Duca d'*A!effandna, ins. Daniel. 

Gioiteci): fu Tiouano di t.Giouanni Decollato, & \ 

Qregorio Vcfccuo di Cappadocia ) in s.Lorem^o. 

Gordiano in san Vaterniano. 

tìelena nella fua Cfy.e fa, che prima era nelli Carmini, nel 1208. (gè» 

ifidoro mar.in S. Marco, portato da Cbio, nel 1 1 2 5. da Dom.Micbiele Dò- 
Luca nella fu 2 Cbiefa ,cbe prima era in s Gregorio condotta in Veneti a da 
Enrico 'Dandolo da Cofìantincpoli. 

Leone 'Pupi lli san Zaccaria. . 

Luca Euangelifla in S.Giobbe;alrri dicono effer in s. Giu fìina di Tadoua 
‘Pietro di "Natale dice effer in Coftantinopìti, Napolitani dicono la fua 
' tcfhrffcrin s.~ 4 gofìino,& Romani nella cbiefa di s.V tetro. 

Teo Bembo Veneti ano, & Ligerio Martire ) in s. Lorenzo, ^ 

Marco Euangdifìa nella fua Cbiefa, portato d'e^fieffandru nell' Si p. 
eJAtarina nella fua (fbie/a,trafportata d’^teaia nel 1213. 

Magno confeffore in s. Gieremia . . .~i 

Mnffimo VefcoHo, & confrffirein san Cantiamo. •; <u' V . 

Nicomcdc in sinta Maria Formcfa. L *. \.l ' v H 

H e[co,& Archileo martire in san Zaccaria . \ 

N'.ceto 


clic Tono in V enetia. 
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Metto nutrì ire i» S.T^aet. • 

Wicbcto,& NÌceto martiri in S. T^icotò. 


“Nicolò yefectto in San Nicolò di Lio. . . _ 

fòlio beremita in S. Giuliano trottato da Romanci i ì+o.da C, atomo 

\ Lan'fuolo ferrea capo. 

"Panerai io martire in S. Zaccaria. 

•Platone martire & PaoloVefcouc,& martirein S.Loren^o. 

Rocco nella fua Cbiefa portato di Germania da alcuni T odefebi mercanto, 
altri dicono effer Baio vn Frate tSVCaurofilqualebaucndolocomprato 
lo rendè alla Fraternità di S.Rocco nel 148 J.' ; 

fiuogiero martire in San Zaccaria • - • 

Saturnino mart-tn S. Maria Formofa,& ileapodi S. Romano mari. 

Sabba abbate in S. limonio. , 

Simone ‘Profeta nella fua Cbiefa por tato nel lio^dav<fng.DruJJiano. 
Sabina Tergine ,& martirein S. Zaccaria. 

Spiratone ycfcouo,& martire in S .(f iutiamo. 

Servio martire in S.Tietro di Caflello. ' 

Tarro Confrffore,& Teodoro confeff. portato da Samo) inS.Zaccanai ^ 
Teodoro martire in S. Saluadore portato nel 125 6 . di CoBaniinepoli da* 
Marco Dandolo da Mefembna Città nel mar Tontico&ltri dicono effer 
flato (jiacomo Orio nel J258. 

Zaccaria nella fua Cbiefa, con parte del legno della Crcce,& vestimenti dt 
Chrifto, e di rSMaria V ergine , tequah cofe furono donate da Leoncjp 

Imperator Greco. , 

j n Torcello nella Cbiefa [atbedr ale fononi li corpi di Santo t 

éliodoro yefcouod’Mtino. * 

Liberale Confrffore. 

Tcomiflo martire, & Vn braccio di S.fiacomo. 


Il fine de’Corpi Santi, che fono in Roma^Sc in Venctia 
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ALCVNE GVERRE 

Fatte da Venetiani 

CAVATE D A LL'H ISTORIE* 

Verta con Tifino Rè a' le alia, ilquale ,ptrfuafo da for- 
tunato Patriarca a’ aquilegia, Venne, & prefe 
lamocco , & fu nei paffar à Rialto rotto , & fracajjat « 
nel canal dell' arco, detto poi Orfano. 

Guerra contea l'imp. Greco , & buferò i Saraciv, 
liquali baueuano aflaltato l'ffola di Sicilia . 

Hauendo gli babitatori di Comaccbio ferito à morte ’Badoaro fra- 
88 * tellodel Duce, menti e andana à Roma per la Repub tica,fù pre[o,&ar{t 

Comaccbio . , . , 

dietro C andiano Duce andò nella Valmatia contra Harentam,& bt ■ 
8N7 ucndó rotta, & arfa affai dell'armata loro fà morto da' nemici • 

Gli Vani hauendo dannificato l'Italia, & vinto Berengario penetrare» 
* * fì no a c Paltflrina,& preferola via di Rialto; ma afj aitati da Pietro Tri- 

buno Duce, net giorno di S. Pietro, & Paolo fumo fuperati- 

Hauendo Triefìini,fottoPictro ( dndiano Duce,rubbate furtiuamen, 
944 te nella Chic fa di S. Pietro di C alitilo le Spofe,che erano adunate per la he- 

nedit none, f ur no fraca fati dall'armata Vcnetianajaqualcrtbcbbcle/po- 
fc, pertiche fu Multala f< fruita, & andata del Vrendpe a Santa Mo- 
ria Formo fa nel giorno della Purificai ione. 

5> 5 1 Pietro figliuolo del Duce Candiano Prefe , & meffe a fuoco Cornacchia 

per hnfulto , che fecero gli babitanti a i Mercanti V enetiani , non volen- 
do 


* 




fette da'Venctmni. 1 7 5 

do reftìtuirUloro robbc, che gli baite u a no tolte contra opti ragione. 

Guerra in Dalmati*, & nell’ l fina, fendo Pietro Orfeolo Duce Capitano 997 
Generale, Uguale fu il primo Prent>pe,tbe accrefcefie in quelle parti lo Sta 
to della Rfpublita . 

fi fopraietto Duce congiuro fi con l’armata Greca contro i Saraceni ebe iooj 
occupauano la Sicilia, in aiuto di Papa Giouanni, fatta la giornata f urna 
fuperati i Saraceni, & il Duce ritornò Vittoriofo . 

Tretenàendo quelli d’^ddria bauer ragione in Loreto , & Capottarne 10 l S 
occuparono Loreto ; là onde yenetiani li ruppero in yn fatto d’armi , & ri - 
bebbero Loreto. 

' Ottone Orfeolo Duce, chiamato daipcpolidtUa Crouatia contra frtfi l0l g 
maro Signor di quella, fu vitioriojo cacciando l'inimico da Zara. 

S {fendo fi per i tumulti dt Ita città ritirati in Iflria il Duce,& il Tatriar 1 0 a j 
cad, ymegij,Tepo T atri are a d’tsfquilegiafotto fpetiedidar loto aiuto 
occupa Grado,lo fpoglij,& mette a ficco : ma ritornati à ca[ a il Duce , & 
il ‘Patriarca affiliano Cjrado,&- lo racquietano. 

Hauendoi (ornati, & gli Ongari fitto Domenico Contarino Duce, afia- lo 
tifala Da!matia,Zarariceuè iprefidtjdi Salomone Rè d‘ Ongari a, & fi ri- 
bellò: perite bc yeueiianifatta t hi a buona armata, ricuperarono la Cu tì. 

Yenetiani fanno guerra in fauor di Nictforo contro Roberto Guijcar- I0 g 0 
do Rèdi Tugliapcria Sui ta (otto' Dominilo Seluo Duce Generale deli ar- 
miti, tlquale a Durajjj nel ioN 1 .fù rotto da detto Roberto, ilqualc anco 
nel 1 08 5 -ruppe Vttal Fallerò Doge,& ^tltfiìo Imperatore confederati al 
Saccno fcoglioapprtfioCorfù . 

yenetia.il con 200. legmin compagnia dell' àrmitanaualc di Francia , 1 °?7 
CÌr d’ Italia untarono all’ acqueo di Terra f anta . 

Mano Giu fi. nano Capitano di n.naui contra Pifani Ottenne bonora - lo 97 
ta vittoria, & ritornò alia Patria con q.ooo.prigtcni. 

Vtnetia i, -venuti al fatto d’arme nauale con t’armata Tifana prefio à 1098 
Rodi, furono rutti, eoa perdita di 1 8 -ga 'ere. 

Li fopraiettijendo Orde uffa Fallerò Duce Generale con 1 00. galere^, 1 104 
andarono in aiuto dt Baldoino, (Mandati ad cri, prefero la Città, & con 

molti prthilegij per tutto’ l fuo Regno, ritornarono à ymegia con trecento , 

& novanta prigioni. 

Z ara tini ribellar da fi da' yenetiani, à Calomano Rè d’Ongaria cacciarono hq 6 
di Zara il Conte Giouanni Morefini; il perche il fopradetto Duce andò in 
perfona con buona armala à Z*ra,le pofe l’afiedio,laracquiflò »& poi paf- 
sò i montidi Crouatia, fi / otropole quel Dominio, rouinò Stiamo che fi era 
ribellato, & biuruamprigioneil fonte Stefano GiufUniano . 

fi frprafoitto Ducentomò contro Zar ai mi foccorfida Stefano I I.Rè IXI 7 
d’Ongaria,riprcfc Zara fc acciò gli Ongan,& venne a yenetianicon jpo- 

Onga- 
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V76 Alcune guerre 

0»g<w ; ma f ubilo ritornò contro quell» , 4*' quali fu Vcàfoton tìn bario 
^combattendo . 

Domenica tJPCicbel Duce partendofi con l'armata da Tiro ^echeggiò 
l JfA* di Bodi,pte(e *^(odoiiCt& gtiaftò altre I fole di Calciarmi fmpt- 
rat ore: ilquale bauendo fatto lega congliOngan baueua tolto aYenttu- 
ni Zara , Spaìatro, & Trau. 

Circa quefìi tempi bauendo intefo y erteti ani, cbt ‘1 Ré Baiai baueua pre 
Jo Batdoino'Bè di Gierufalcm,& condottolo prigione a Cara, pregati anco 
daTapa Califlo 1 1 . mandarono folto la cura di Domntco Mkbelloro Du- 
ce zoo. nani alla rifeofia della terra di<jioppe;laqual era affediata da 7 co. 
itele Tnrchefchr;giunto il Duce in Cipro, &■ bauendo intefo, che 100. ga- 
lere del Soldino erano al Zaffo , andò aritrouarle , & combattendo none 
bore continue, reHè vittoriofo > & prefe il grand' rmir aglio, &• /corren- 
do con l armata * prefe' dieci naui de More, tagliando a pc-gjgi quella gente 
barbai a ;gt unto a Gtoppehebbe vittoria , prefe estcu, Baruttt, Tripoli, & 
altri luoghi, & Jù rifcojjo Baldoino. 

y enetiani diedero aiuto a quelli di Fano contra le circojiuieine Ciccarti 
legate infieme afua rouina , & vinfero . < 

Si fece guerra con Vadouaui, liqualihaueuanodiuertita la 'Brenta li 
fopra alia 'Badia di Santo J lario alle Cf amba* are, t (fendo lor f apitanoTit 
tro Cjambacurta ,&Cjuido Monticelo ; Itquali pre/ero 450. prigioni ,CM 
Alberigo Br agacurca Capitano de’Fadouani. 

Giauanni figliuolo di'Dominico yJHortfim Duce diede aiuto con 60. 
galere ad Smanuel contra Foggierò Rèdi Sicilia; ilquale gli baueua tolti 
Corfù,& (albeggiate le nuiere di Grectairuppe 1 nemtci,ricuperò Corfù, 
& foggierò perde 20. galere . 

Sendcfi quelli di Dola ribellati andantino mole fi andò i puff aggirripit 
mare, pertiche 'Domenico tSHorefim Duce andò perfonalmente contra Tì 
(ani, con Marco Gr adente 0 Troneditorcon 60. galere-, là onde Volani, con- 
fi Jerando non poter refi fiere a tanta armata, cbte(ero,& ottennero la pa- 
ce, con conditionc dipagar ogni anno alta Qùefa di S. iJHarco loco, tf* 
red’oglio,&al Duce 25. montoni t partitoli da Tota ,ft fottomefie Bp**- 
gno » & Varengo , cbt fi er ano ribellati , prefeT^ona, ymago, Tiran,& 
f(ola:iquali luoghi tutti fi fecero tributai ij foglio alla Cbiefa di S.Marco. 

Danneggiandogli Mnconttaniin mare 1 y enetiani , Marco Gradenico, 
creato Gcner ale, affaltò gli nemici alla fprou\fla,& prendi ti Capitano eoo 
cinque galere, & ricuperò alcune terre ribellate in ? firia. 

Ve net tatti fecero guerra con la Città d't^fdria , che fi era mo/fa contri 
quelli a riebiesìa di Federico Imperatole , perche fauoriuano M le Jf andrò 
vero Tapa contra Pettor fci(marico,& con yirico Patriarca d'^tquiltia 
Spendente dall' Imperatore; ma V enetiani vinfero , & fecero prigione il 
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^Patriarca eoa dodici Canonici, & yooo-perfone,il Tdtriarca,& Canon/ci 
fumo librati per intera filone del Tapa,con conditione, che paga fiero ogni 
anno nel Cornatale alla Sig.un Tcro.t 2porci,& i ì.pani d'vnflaro l'uno. '** 
Hauendo Emanuel Imperatore tolto dVenetiani Ragù fi, Trau,&Spa 1 1 7 ° 
latto, & [fogliati i mercanti yeneti , ingannandcli , f'enetiani armarono 
cento galee td> vinti naui in cento giorni, & mandarono Capitano genera- 
le il Duce tritai Michele , Ugnale ricuperò le terre perdute, & fi diede ad 
efpugnar Negroponte;ma ingannato datCjouernatore con parole , promet- 
tendo di accordo, fumo velenate iall’lmperator tacque, onde nacque la pe 
He nell'armata V cnetìana,pcr la quale morì la maggior parte della fuagen 
te, & tutù quelli della famiglia Cjiufiimana » laondeil ‘Duccritornò nel 
li yi.àf'enetiacon 17. fole galee. -■ ^ ■' 

tu la guerra Manale à Salbuda cantra l'armata di Federico Imperato • X 1 76 
re,nellaquale, fuperata, & rotea fù prefo Ottone figliuolo del detto Im- 
peratore , & condotto a ycnctiafcrilcbe nacque poi la pace trai Taf a, & 
l' Imperatore in Genetta. 

f'enetiani mandarono va’ armata in T erra /anta, infieme con la Tifarla , 1 1 88 
& Cjenoefi,& af]cdì*rano ~4cn , nella qual imprefa fletterò anni 2. 

. Guerreggiarono F'enetiani, offendo fiapitano dell'armata giouanni Bj~ Ufi 
Jcio,& Toma/o Falhero,con Tifani à Vola in 1 Rria, furono V t torio fi , & 
gli nemici partendo filafctar ano libero il Colfo. 

£1 fece guerra di nuouo cantra Tifani, Jendo generale Giouanni Morefi- 1 l 9 5 
tti,&' poi Ruggiero Tremarin . ’ , 

f'enetiani, & Franccfi collegati infieme acquifiarono la Città di Cofian - ** 0i 
tinopoli, & he bòtro F'enetiani delle otto parti le tre libere. 

- Efit ndo Tifani tornati di Soni, & innidio fi delia gloria di f'inegia, fi ( 
mo fiero contra f r enetiani,& quelli d’ancona, & occuparono To!a,ouc-» 
mandarono f'enetiani die ce gàlee, & fei grandi fiime naui fitto la generai . 

cura di Giouanni More fini, & ribe libero la terra, disfecero le mur a,abbru- 
feiarono le nani de’nemict, pafiarono à M adone, fi fecero Tributari! \ Tra- 
filili di 0 me 100. all' anno diKfiiHola ,nbebbero Zara, & le disfecero le - 
mura, là onde molti Zaratmi,cbe erano fuggiti, rifecero, con l'aiuto d'On- 
gari,*na armata, & (cor feto la ‘ Dalmaiia j ma finalmente ottennero pn- 
ce, con dar peroflaggi a f'enetiani 1 figliuoli de' principali , <jr di tributo 0 ' . £ 

gni anno al JDuce mille peli di Conigli. s 

Hauendo biuuto f'enetiani nel 1204.1/ Regno di Cand\a da 'Bonifacio 
- Marc bete di Monferrato,! quale egli l'hebbein dono, ò per dote da ^ ilrfiìe f _ 
Jmp.fuo nipote, fi leuarono alcuni feditiof della cafa di San Stefano , eòo-» 
b tue nano occupato Mirabelloflnde f'enetiani li mo fiero guerra fitto la con 
dotta di Giacomo Tiepolo.ilqual re flò ir'ittoriofiimapoinol 120 8. fi leuò i 20 g 
rn altro [edttiofi detto giouanni Spot dillo tilquaU guerreggiando contro-, 
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pfhetìane cariche di vettovaglie, & nei nóq.Simon < villo Cop.di io-ga- 
lee Ceneefeprefe all' entrar del golfo di Venena lo.natulij Vene nani. 

Venetiani mandarono Giacomo Dandolo, & Marco (jradcnico,con 2 7. 
galee cantra (jenoefì à vendicar fi deldanno ricevuto da quelli, a’ quali, nel- 
l’cntrar in Sicilia, tolfcro tre galee Cjcnotfi,[coperferopot l’armata condot- 
ta da Lafranco 'Barbo ,<jr preffo à T raparli furono Genoefi (cor.fitti,con per 
dita di io-galee trd prrfe, sfondiate, gir abbruciate, molti prigioni, & mor 
ti 1100. & volendo effi Genoefi nel 1 367. rifarfiin quella rotta, fumo di 
nuoun frac affati appreffo Tiro,ccn perdita di S -galee. 

Ventiian' fecero guerra con’Bolognefi Capi della Tamagna, perche non 1 271 
•potevano pagar le gabelle delle cofe di mare,& bebbero al fine ancor cbf^j 
con qualche travaglio, nel izjg.fendoCap. Marco fluirmi; vittoria. ** 

Si fece guerra per due anni continui con Anconitani, liquah, nonuolen- r - 
do pagar le gabelle defraudavano in tutti i modi la Dogunadi Venetia; al ' 
fine.bauendo effi bauuta vna vittoria per fortuna di mare, fendo Giacomo 
Tiepolo Capitano , fumo agretti da Marco Mubiel Capitano de' Vene tut- 
ti} a pagar le gabelle come gli altri. 

Si fece guerra con quelli di (fapo d'iflria ,<&• cantra Trieftini, fendo Ca- 
pitani Marco Cornato, Marin Moro,& ^inditaBafcio : liquali nel I 2 jo. 1*77 
bebbero vittoria , prefero T rie Re , & la pofero d facto perche Triclini fi 
ribellar ont>,& ft diedero al "Patriarca T^imoudo ,& baueuano vn'tffeni- 
to di g 00O. hunmini, de quali era Capitano (generale il Conte di Gorilla. 

Fù fatta co’l detto Patriarca d'iAquileia guerra, neltaqualc Guatdag- 1284 
p,ouer Oberando Lunga (fonte fi abile de’ Venetiani; volendo tradir le for- 
tc7jj,fù impiccato. - > 

Guerreggiarono Veneti ani, (orto la cura di Marino Mori fini , co’l Va - 1289 
tri arca d' .Aquilcia, furono perditori, & fi ritìrirono con mortalità di mol- 
ti, & gli nemici affollarono ( aor'e , prtftro Mann Scino Rettcr della Cit- 
tà, feorfero a Malamocto,& lo poli ro a ferro, & fuoco. 

Si fece guerra conPadoani per occafione delia fot ti ficatione fatta da lo- 
to à Tetadebo.dr bebbero vittoria . ^ 0 

Veneiiam fecero guerra coni’ fmperatcr Greco , fendo -Capitano Gene- t , 91 
tale Turerà tio Mahpicro,rlqu*l fece gran danno a'Cjteci nelle riviere, mm-i 
poi fendo poco oberino da'juùi faldati, fu ributtato, & rotto ali’ f foladi Lan - 
go;iH a qiale mandarono Giacomo Ttep' lo con molte genti, & p affando al- 
ti I fola di Lango, preleva tradito) (aioirog? lo fece impiccar e . 

Si fa* guerra a Pera con (jmotfi, ntllaqualtfv mcuco'Sdndrca Capti X 2 94 
lo,ìl<?u ale fip ( >TXeon molto valore con l'ari,,! m mano.* <»; , __ 

i Giovanni Strang».(upnano di 2 5 galee cernirà Gencfi,prrfeCafaCiU to' 
del Cberjonefo,dr indi parccndofi jubito dalla fon una, per dì 9 galee. * 

Si fece fatto d armi d Cvrgola con Gcr.oe fi , h quali prima erano flati 
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fuperati in 'Dalmatìa, vitifero, fendo Capitano loro Labi d’ Oria, l'armata 
V cnetiana,d\ cuiera Capitano Andrea Dandolo fatto prigione, con perdita 
di 80 -galee,& con la morte di Mafco Qukini,& di 'Pietro Giu flint ano, il 
perche il Dandolo, vinto dal dolere, percofse tanto co'l capo nella galera o- 
ue era p< igionejhr fi amma'g^ò. 

* Fi guerra di nuauoton detti Genoeft, fendo Capitano di Jg . galee Rag- 
gier Morefini, ilqualpofe à fuoco da Largirò fino à Tera;laqual egli prefe, 
& rouind,& arfe molte ttaui de nemici - tstffaltò CoRantinopoh , prefe il 
(fafìel delle foglie , andò i Maron,&fù fempre nttonofo. i 

Riandarono Venetiani (jabtiel detto 'Be letto Giufhniuno , & Marco 
RimotOfCon 3 7. galee in Cjrecia. cantra *. Andronico Tale ài ogn, riquale not 
voleuarefUtmr vnafomma di danari , de quali era debitore alla Refu- 
blica. Entrati neh’ -Arcipelago prefero molte nani, fecero impiccar quanti 
CoRantinopc/itani lor vennero alle mani, fecero molti danni al Vate dogo, 
daiquale finalmente htbberoi denari pre Siati - Ritornarono poi alla pa- 
tria con vittoria, & 1 yoo .prigioni. 

Si fece guerracon Tadouani per le filine, fottolacuradi Roberto Ti o 
polo,& Filippo ’Belegno. 

V enetiam pre fero à favorir Frefco fi gliuol maggiore di da Effe 
Signor di Ferrara , & divna Venetiana, ma non legittimo, rionale bauena 
occupato quel Dominio, & li mandarono . Andrea SanutoC abitato friquale 
affali Ferrara, prefe vnaporta,& andato valorof amente in piatta ,fà dal 
popolo morto con tutta la fuafebiera; ma l’anno dopò Nicolo Qutnni dalla 
C a grande, prefe Ferrar a, oue andò per Podeflà Giovanni Soran^o,& dopi 
Imi Fital Michele, [etto di cui fi perdi Ferrara. 

Si feceguerra con Andronico fmperator di CoRantinopoh, fendo Vene 
Ciani colle gaù con Carlo 1 1 .Ridt Tiapolifilquale, battendo tolto Duralo 
airfmperatore,defideraua occupar t’ Imperio per (furio F almt f no parile, 
nella qual guerra Marco Minoto Capitano Cj onerale le prefe Statimene^ , 
eJr fece molti danni ntlla%omanta , onde l’imperatore fù aflrctto al aj 
pace. 

Venetiani fecero guerra fotta la cura di (fiouanni Zeno Capitano di ter» 
ra contri il 'Patriarca d’~Aquileia, CT il Conte di Cjoritia. 

Si fece guerra la fettima volta (font r a Za rat ini, che fi erano ribellati, et 
dalia Cario Ruberto di Carlo Martello Ri d’Ongaria,& era Capitano Bel 
letto Giuflltùano,ilqualbebbe honorata vittoria ; ma poi di uomo ccmbat" 
tendo con qucki.fèprtfo,& patio in prigione oue morì di malinconia. 

Veni tianim andarono comra Genoeri (jiufìinian Giu limi a no Capitano 
di 40. galee, ifqual andarono in Romania, & in Ccfìantinofuh prefe alquan 
tt naui di < fenoeft , ti ruppe, poi fece con tfft loro la pace. 

Scorrendo Andremo Talcologo Imperatole per t ^Arcipelago & rub- 
_ " ' ’ bando 
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làmio tìTolc Zeno Duca di Candia procurò d’amar alquante galee 

& fiore vita ta-glia afuoi fudditi.laqualfù recufata di pagar da tre fratti 
ViXifop’ili di Re nmo, & cammeo a ribellione t ulto' l Territorio, facendo 
capo un rargt,outr Euagora C*lergo,& andarono vcrfoCandia, centra g j ^ 
lìnuali il Zeno mandò con moka geme (fiouanni Cornato ,ilqualrupp^> { 
quei impeto, & venuto da Vcnctia noua militi*, yargafu vccifo,& Xi~ 

fopulì prefi, & decapitati» ^ 

‘y enetiani collegati con Fiorentini, fecero guerra contro Ma fimo dalla^ 

Scila Signor di Vcronajlqual cercaua tuor iota la Motta, & due altri Ci 
fìeUi, & fecero C .piano Generale Pietro Roffo di Tanna di, 40000 per - 
fone, fendo Vroueditori Muco Cornaro,& ^Andrea More fini. S gli , paca- 
ta h Brenta, Muggir ^attmojaccbeggiòil Tadoano.prcfeCapodar- 
gere.& ConegM PgM Meflre,Triuigi, &SarauaUc; &co I my di 
cSltarfilio da Carrara prtfc Tadoa, & mandò .Alberto fratello di Ma/li- 
' „o in prigione i renella, c regiifù. fioifottotSKmcclcfc vuifonel 1 j jj. 

Sendofi vn altra v.dtaribrUaitZaraUniaUdouicoT^d'Ongana^e- H 44 * 
\etiani mandarono *Jlf arco G.ufimiano, il grande Trocurator , Capuano 
Girati, terra cantra quelli. Egli [cacciò li nemici, &r, prefe Zara . 

y enetiani mandarono contro Geme fi arcoHufini ,con lì'galce, 

ilquàt prefe a (fari ffr, preffo à Negropontc, 19. galee de’ nemici cariche di 

‘viete amie ,&hauendo{Lorfo il mar maggiore, ritornò alla patria con li , , 

■valuta di jooooo. ducali, & 14 galee de' Genoefi. 

Sì ribellornoi Candii , , il perche y enetiani m mandoronp TDwpico t ^ 
'MiebdC ip'Mno General dimore ,ilquat giunto m (finii* , prefe la Citi 4 , 

& cattiti 1 ribelli. i'.t. • • '• H > 4 * 

Tr lettini, per non uoler pagar i da'tj con/ueti, ammalarono il Capitano 1^70 , 
de'y enetiani, ch'età in Ittria con vna galea ,& erano fauoriti da Laupol - 
do ‘Vucad'^ttttria;al fine furono rottidaTaolo Lordano ,& da Tadco - iti 
Giuli y enei! ani, [otto la cura di liberto da Correggio Capitano General, - 
di Leonardo Dandolo, combatterono con li (farrarefi Signori diffido*,, i 7 *? 
& C0 n gli Ongari,& preferoil yaiuoda di Ttanfiluanii . , • < 

5/ fece guerra con Genoefi a Tenedo,& * {bipg&a m difefa di finirò- 1 j 7?: 

• vico figlin olo di elogiarmi abbacinalo dal padre , dquale dau « jotcorfo 

à Genoefi. -, « . v 

e ' P l'ila gran guerra di Chioggi * con Genoefi , Uquah ruppero ViUQtir.o 3 / 7 : 

•pifani à Vola. Ma Tadeo (fiuttiniano diede principio allaprofperaruupf- 
■ yat'oaC di Cbioggia, laquale fitacquittò (otto farlo Zeno nel lj8o. ntl 
' t]U al anno fu la perdita di Triefie. ' rtU.yh\ ? 

y enetiani feeeroguerra con Genoefi , la primavolta nel 

1 2 14. 1256. 1158.1*60. 1 161. is6?. 1265* 

1 fi f. 1 1 ì* *i5 *» ?J 5 ì »i W* 1 J 72/ * 79^1 *?}:■ 
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' brio,ntlqual giorno Carlo Zeno vinfe,preffoàModotU»Senc\cirtTraMU m 
fi (j-iuernator di Gemma, ilqual haucua ^-galere, y •nani, & i-^ultagge, 
CT pre/e 800 (Jtnoi fi, & ne mentono 500. 

X388 Vcnetiam fecero tega con G,o. <jaleag^o rifarne Duca di Milano d 
' dtflrutuon di Fràcefco da Carrara Signor di Padana, T riuififBaffaaoJtl- 
tre , & Ciuidaldi "Bellino, & armarono ^o.F{auilij. folto la cura digiaco- 
mo Delfino, ilqual prefe molti Ca(lcUi,& luocbi maritimi del Tadouano,tt 
J- racquiflò Tnuifo , ilqual dopòfempre è fiato de' Venetiani. 

* i9 ' Si fece guerra contrai Duca di tJMilanejnfauordi Francefco Gon%a- 

ga Marche fe di Mantoua,& btbbcro Venetiani vii tona i» Pò dell'arma-* 
tadel Vifconte.contra'l quale erano collegati V enetiani,F torc mini, Bolo- 
gnefi, Luche fl>Ferrara l r Paioua,& Rimino.Fù poi fanatici t } 98 -la pace 
trJ quelli Signori per anni io-me diante 1 Signori V enttiani, & fu coricik- 
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fainTauia. 

Siguerregriò la terga volta con Frane . Cari ara , fendo per acqua Cip • 

CMa-coGi inani,:lqualfùpiefoneUa'B,enta, conalquanti nauilq.&pct 
terra Paolo SaueÙo nobile Ram. ilqual acquiflò molti luoghi deirinimico. 

Si fece guerra con Sigifmondo Rfid'Onganaper Stbenico f laqual duri 
anni dot. 

Si fece guerra la feconda -volta co'l detto cCOngar tabella quale era 

d-' Venetiani Capitano General Filippo ùntili Piacentino, & T rene dite- 
ti Fanno Michele, & Marino Carauello/iqualcrteuperarono SaciUe.Cùu 
daldl 'Bel uno, Saraualle,Fcltrc,& la Mota,&rimeffouoi Sauergnantin 
y dine, chetano flati [cacciati da Filippo Scolar t FuirentinoCapitanodi 
Sigifmondo, nel 1 409 »/* uarono Cavedio da Ciuidale,& bebbero Vdine,cbt 

èra fotta Lodou.ca Tcibio "Patriarca. 

Mandarono Ve nettarci contro il Turco dietro Loredan Capitano Gene- 
rale, il quale alli 30 giugno, f coperta l’armata del T ureo f opra lapontadi 
Galipolitl’ affali. &tn quattro bore la ruppe, & prefe 1 5. galee , con tutti 
‘ gli buomrniyà motti de quali fece tagliar la te Ha . Morirono de Veuetia- 
»i 330. 160. ne furono feriti ,& 1 1 ao.fattiprigioni , pertiche eglibrnfjo 
de' nemici \-galee,& n.fufle. R^bebbeTrau , che fi era ribellata ai uno 

ietto Mìccaccioiacqutflò Scbcnico,SpaUto,& Vcn-gpnoucprcjc 1 1 7 *f r * 

gioni da taglia. ... 

Venerarti guerregiarono con Filippo Maria Vifconte Duca di -Milano 


* per caufa de’ Fiorentini,cbe fi erano collegati con quelli. 

1 1 Sifeceguerraco’lfopradettoDuca,fado Francefco Bembo Capitano^ 1 
fei galee, due galeotte jioue bregantini, cento galiedoli ,&d altri molti t- 
gni , ilqual prefe alquanti caflelli,®- apptefjo (/remona acquiflò quattro e- 
gm\del ( Duca,& 4 50. prigioni di valore & era (jeneral dell’ rffer cito V c»e 
imo» Francefco (ar mignola , & fi acquiflò "Bergamo nel 1 42 9 & n! 

t " c ‘J ‘ US 1 ' 
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\aìI fi tomba far guerra co'l detto Duca. .... I4« 

c Mandarono Veneti*»} tonta (jenotfi Tutto Lortiano , ilquafgiun- 
to al golfo da Trapala , prefe S.galee de gli nemici del Capitano toro Fran- 
C e [co Spinola , ilqual, con molti altrhfù mandato à Veneti*; prefe poi de 
detti Qenorft molti nauilij carichi di aglio , nino, carne ,& altre yettoua- 
rie,& bebbe in fuo poter Ciuità vecchia tenuta dal Trefetto di Vico nemi. 

CO del Tapa. 

Si fece nuoti a guerra co'l fudrtto Duca di Milano , di cui era Capitano l 4 3 * 
Generale ’Hicolò ?iccinino, ilqual ruppe à Jmola Galamelata Capitano de 
Venetiani per il Tapa,& prefe Geòrgia Cornato Troueditore alla Val Te- 
lina, con Tadto da Efìe.Cefare Martmengo Talian Furiano, Battila, Capa ; ; . 

cr,& sintonia Martinafcofamofi Capitani, & Tritolò Tnuifan Capita- 
no de' Venetiani di 3 y-galce, & altri legni andò con l'armata fin a Cremo- 
na; venuto alle mani con Vifcomi.perdè, per paura l'armata , & fuggito , 
fà con grand'ffma taglia da Venetiani bandito , con Francefco Coco , tir 

% A>itonio Eri%o. ■ , 

Di nuouo fi fece guerra,the durò anni cinque, evi detto Duca,ncllaquale 1 437 
Francefto Bit baro Cap tano di loco. Lan^e,& 3 ooo.Fanti.con Bemigto 
Vernerò bebbe vittoria all re [eia contr al Bucinino, & nel iqiS.fùdei 
nemicìvittoriofo d Moderno Pietro Auogadro , & Tansda Lodren, nel -, 
qual anno à Salò Tietro Zeno, tir ii Marche feTadeo da Esìe furono rotti, 

& prcfi dal Ticcinino, & l'anno 14*9. fendo Capitani de' Venetiani Chi - 
tardo Dandclo,Tie:ro Zeno, Dario Matipiero,& Francefco Barbaro beb- 
le Ignorata vittoria contra'lTiccini"o à T rito, tir à Verona , tir nel 1440. 
à Blu a di Trento Stefano Contarmi Capitano dell'armata btbbc fognala. 
ta vittoria centra tsf [furetto Capitane Centràle del Duca,& nel «441. fu 
tono Venetiani rotti à Motecchiaro dal Capitano "Piccinino, & ptrjexociò 
c'baucuano iit’1 Cremonefefm Giaradadda,m‘l Btrgamafco , tir sù i BrC- 

feiano, eccetto gCOrtfl . . . r . A< 

Vn' altra niua guerra contea' l detto Duca, fendo Capitani de t cnettani 44 
Ritardo Dandolo, Cjiacctno ^Antonio Marcello, ViCtro *A uogadro,& >An- 

tonio Mattinfgo;liquali r :cqu'flarono^iaradadda,faf)dno,il Cremontfe, 

6 il Monte diBrtan%a,& vinfero nelTifola,preffoa Cafal maggiore, Fri. 

cefco Ticcinino. ... . 

tSlCandarono Venetiani ^Andrea {fintino, con vna armata di jo. legni 1 44 ® 
in Tò,& effondo mal in ordine di gente andò alla volta di Cicmona,ouc^> 
ofialtatù dal Sforma, Capitano del Duca , non volendo combatter per mal 
animo, ò per paura fece dar fuoco a Cafal maggiore, oue haueua fatto por. 
tar le monitiont, acciò non andaffno in man drl nemico, tir heuf do perduto ^ 

7 galee, & ^.barche, andato a Venetìafìtconfinaio per vn’anno in ferri. 144^ 

E [fendo S-gifmor.io Malate fi a GjuernatordeU' esercito Veneziano, tir 
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^jndrca Dandolo Troucducrc ajjediatono V cne tiani Cremi ;Lq uaìe , la'-, 
netidefì gagl àrdamoitc difcfa . , & fatto gran danni al Campo Veneti ano]' 
•alla fi nò, non battendo fcccorfo.ft rtfe,& ut- fu fnrfidioCjeHÙk Ito . 

jrjsa,& ull'iftefjo anno Giacomo ^ A Uomo eSPCarctUo Troutducr htbbe 
vnttrria,prejSo a Se fio fiume diVercehi,contra Sauoim,cb' erano 6cO,f4* 
tulli collega !t coH yijtonit,& prefero (jwuantu fampeft lor Generali, & 
filtri 4Q0. bucm.ni , & ^tlutfe Loredanofù mandato con potente armata 
concia i*efifonfo,ilqualfi era confederato a danni de y euciiani con Milane 
fi,& baueua cacciati da Napoli, Sicilia tatti i mercanti yenetiam , & 
il toredano vittorio/amente bru{ciò,& (ommer/e +j.nauutj di Aljonf.o» 
'Dopò la prefa di (oHantincpoh ripugnata da Maometto Gran Turco", 
mandarono yenetiam C/iacomo didietro Londano nell’ Arcipelago co io. 
galee, ilqu ale eobattè vittoriofamcnte contea Tur chi, eh’ erano {cor fi à T(e 
gropontecon 4.galee,& i +fufle,& furono ve ci ft,& abbiufciati i legni. 

' Guerra & pace con Tneflini,alche bancario dannifìcati queUì.d’ 1 Siria, 
& principio della guerra conti a’ l Turct;nelia quale nel 1464 Alui{cLo- 
\ vedano bebbe da Cotmn Corfaroi Jjoiad: Lem no, daluitoltaal Turco, cr 
Ot fato Giuitinian Capitano di mare nauigo à Minimo tolto da'Turtbi d 
fatala fi di Genoa, giunto al porto con 40 galee, diede Taf alto alla Cit- 
t dibattendo pi ima prefe,& morti appi cjfoi’l fola $eo.Turebi ) che duri 
bore (ei t & fù con fuo uotabil danner,imperoibc zi morirono de’/um 3 000. 
ucci fi dalle faette ; & dopò alquanti giorni dinuiuo li diede Taffalio , & 
perdi iooo-buorniiii,con la morte di congelo da Pefaro Capitario, del gol 
fo;nondimeno violetta feguir Ìimptefa;ma ilfoccorjo grande , che venncJ 
. d»‘.T-urtbi,lo fece, ritornare a T{jgroponte,ouc in mr^bora morì di dolore 1 
& malinconia; & Andrea Dandolo Troueditore,bauendo fatte alcune** 
imprefe in Mantinea luoco della attorca, diede nell’ infilile T urcbefibe,di 
i quali fù Vicifo con 1 )OO.buomini,&altri Capitani. 

tJAtandarono yenetiam yettor Capello Capitanodi 25. galee, ilquale 
andò in Grecia, & prefe con grar difiìmoimpcto, la Città d’esft bene , & /* 
me fica fatto, & iodi carico di {paghe, andò a Tjcgroponte, & a Modont, 
oue Iettò ili le.galee Cjtacomo Barbar.igo "Premeditar delTeffercito delia Mo 
rea, co 4 QOQ.Fanti,& 20 oo.cauaUi,c andarono a dar t’afialto à Tatraf 
fo,l‘ vno per terra, & l'altro per mare,& amendue furono rotti, & fracaf- 
Sf v: fati con la morte delta maggior parte de' Juci,& del Hai b arigo ;ilqual fug- 
gendo cadi da cauallo, là onde, calpestato, finì la fua uita,& il giorno do- 
pò, conof cinto da’nemki ad vno anello, fù così morto, con Nico/ò Halli Ca- 
pitano de ico .cauaUi,impallato j opra la "Rocca di Patrajfo.il Capello, tot 
nato a Negropontc,moi ì di dolore. 

llTurcoecn 1 auooc.Luominiper terra , 0 - per mare con 1 Oo. gatte 
mojjt guerra à yenttiani,ajfaltar<ino Urmic,& l'iole propìnque, prefero 
»•*- f "N£ m 
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$ffgroponte,oue tdluije ( albo papuano morì con t’armi in mano,& Va 9 

lo Erizjgp,*bevieraTcdcflÀ,baucndofirc[o,conpromilJione,che ti fofics 

faluato il capo, fu tra due tauole ,nudo y fegato per il mcgp,dittdoghil Tur 
co, che battendogli promeffo di faluatli d iapo,non le promefje perdonar a ~ 
fintici)!. Morirono in (fucila imprefa 4 ooQO‘Turcbi,&' 5000. Cbt.fliani . 

V codiarti bebbero guerra con Maometto, de’Turcbi, ilqual mandò > 
fottola cura di due Capitaniì^oooJiuomini all afjedio di Scutari,oue firi 
trouaua%etier Antonio Lorcdanc,it(jualc con Scutarinifidifife Valero- 
famcntc ; là onde T ut chi fi partirono con la morte di 1 0000 .di loro; il Lo 
redatto poi, (apuano di ló-galee ,prefernanaue di^enoefi ,tra Qpro ,& 
la Turchia carta di Turchi, & / cacciò %cOOo.Turcbida Lepanto, oue ha-^ 
ueuano pofio l’ a fiedio già quattro mifi,& ii [cacciò parimentedall ijoladi 
Ltrnnocol valor di Marnila vergine diLcmno,laqual còtta Turchi, chele 
haueuano veci/o il padre, fece con Iafpadx, & rode da cofe molto mar ahi - 

gliofe> . . 

Turchi affettarono Croia in Albania , oue al pre fidio vi era tsfntonio 
V ettari, & France/co Contarmi Troueditor diicoo.foldati,& Joo. ca- 
ualhyvolendo f occorrerla s’ affrontò con loro ,& li ruppe; ma mentre ifolda . j 
ti erano intenti alla preda, Turchi ritornando ne vccijero più dimiUe,prc- 
Jero il f } roueditore,& lo decapitarono. . 

Turchi diedero vn altra rotta a ’ Veneùarit su l fiume Lifongo, nel Friu 1475 
li, oue tra il Conte Girolamo da Nuuolone Vcronefe, con 300. cauatii , & 
Giacomo Badoaro'Prourditorc; li quali vi recarono morti, & iTurcbhdc 
1 quali ne furono molti vcafi, prefiro h uomini , & donne, & arfero le Ville 
fin' alle porte di fedine, & alTagliamentointl qual'anno alli n.Ncuemb. 
morì Bortolameo Coltone da Bergamo, & l'anno drpòu&Cabometto Gran r< ?/ 
Turco pre fe Croia, Driuafto, & ^ ile(fio ; affediò Scntari,& al fin lo prefe. 

Venetiani fecero guerra con Hercole primo Duca di Ferrara, impencbe 
gli hauea panati dell‘ejfenùone,chautuano in Ferrara ,& ingiuriato il Vif ^ g % 
dominio V cnetiano,& baueua fabricato alcuni forti, a Capod’ ardere , & 
lafctauafar il Sale in fomacchio ; Uquali coje erano contra i Capitoli fat- 
ti al Marchefe T^icolò fuo padre. Fecero Venctiam duci t {feruti, vnoptr , . 
terra, & vnoper mare, ch'era diui/oii due armate : Capitano General fu 
RubertodaSan{eucrinOi& ^ttbeito Malati fla.'Prouidit ori furono Mnt. 
Lortdan,& Vietro Marcello, dell'armata naua/e furono Generali Vettore 
Soran%o,& Damtan Moro.Jl Sanfeucrino prefe Melara,Cailel nono, 7 lg- 
uigo, con tutto il Volefene,& Figarolo; Dannai, Moro guafto alla Tilufcl- 
ia i CafieUiyCb'etanosù'l 'fi, ti r due ne ar{e,ch’crano tuie {pondi del Tò : 

Vettor S or ango,c‘ baueua galee 2 1 .fetida le fntic,cr altri legni, prefe Co c 0 ’. * 
maccbiotfece prigione Nicolò da Cottggio,& Vgo da S. Si ninne Capita- 
no del tJManbc/e,coa 70. altri nobili, Uquali furono condotti a Fcnetia, 

' 
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& attaccarono in publico,per Jcgno di vittoria , 2 Oo -elmett\:Cannofeguè 
te entrò la pefte neU’armatc Venetiane,à Figarolo,datlaquale morirono il 
Lored.ui,il Moio,& anco Umberto da Tornino . 

I iSs Mentre VenetianiSlringcuano Ferrara li fi congiurarono contra,infie- 

me con Tapa Sifìo,quafi tutti i Signori d’Italia, eccetto Genocfi,Senefi,Lu 
tbrfi,Camcrineft,Cirà d. ffafìcUe, delirandole fi,& Rodolfo da Gonzaga 
Capitani della Lega furono il M arche fe di Manteau, ri DucadiCalabria*, , 
Gtrolamo Riano,& Lodouico Sforma ,& Capitano generai in mare, Fede* 
rito figlio del T{è di 'Napoli : Venetiani fecero duo c/ìeuiti , m’armata in 
Tòi&vnainmare . Capitano di tetra fu Temerò Duca di Lorena, con 
1 2 oO. caualh,& ioooo .fanti, ilqual refià a Ferrara . Dell'altro effetti- 
tefù ffapitano Ruberto Sanfeutrmo, ilqual andò verfo Milano . Jn mare 
fù General^ iacomo Marcello, & in Tò -Antonio (j ufliniano;ilqujl fù rot 
to,& prefo al Hondenc, &■ alla Stellata hebhero Ver, titani yna rotta dal 
Duca Hercole,oue fùprtfoTomafoda Imola Capitano con morte di mol- 
ti Ventilanti quali pi e fero vna parte deh’ armata in Tò gouernaia dru 
Cbrifti foro ‘ Duodo . 

I4$4 Venciiani, folto la cura dìQiacomo Marcello, ardati ad Ottanta .diede 

ro vn gagliardo ajj alto à Cjalhpoli;nelqualeil Marcili, fù vceifo da vnru 
bombardala ondi jubito 7 'djcoiò Sagoudino Secretarlo lo cinuxrfe, dicendo 
à[i lòbaliemi ebaueua poco male, & egli fece talmente aìnmv,ebepr e fe- 
rola Cuti, e nel prefente anno fu fattala pace co’ l Duca di Ferrara, e fua 
lega- . 

1 '86 Sigi [mondo Ducad'tsfufìria,& -Alberto Duca di Safionia vennero in 

dijcor dia con V enetìaru ptr caufa de 1 confini, & delle caue del ferro, tir 
Vennero con ioooo. caualli à Rouere diTrentoalhora Cailello de' Vene- 
tiantyliquah mandarono cor, tra qut[h Ducbi'B-ebtrto daS. Seuerino con 
^Antonio Maria fuo figliuolo ,& dietro da Carni rinojiqual 1, giunti à Sa- 
tatuile, apprtffo UnnereffeietoconTcdcfebi il fatto d’arme, & furonoper 
dilori, & il Caflctlo fù [pianato, & s’annrgò nelfiumeil Capitano Sanjcut- 
rino,&il figiiortflò prigione; alfine fùfatta lapace. 

1498 Si fece gut rra co’l Turco, prem, fio centra Vcnetianida Lodouico Sfor- 

ma Duca di Milano, e fù Capitano General dell'armata -Antonio Grimanr , 
dopò' l quale nel r 499./À MarcbiòTriuifanp,& peiinfuo luogonel 1500. 
fù Benedetto da Vefaro,& 1 T unbi preftro M odane nella Marea, haueadt 
prima nel 1498. depredata la Dalmatia,fcor(ofm’à Zara,con ferro & fuo 
cojrefo Lepanto, Corone, & Duralo; feorfe ton loooo-cauillinel Friu- 
li,& paffuto UT agitamento, & il Lifonjo uenne fino appreffoTreutfo, de 
* predò mo f anime , & fece tagliar laieftaàpiù di qooo-perfone , & poi 
prefe Molone, oneera Re t tot tsf atonia Zantani, ilqual fù pjrefo,& fegato 

^ fri due tauoie,hauendo uirtlmente nella pinola combattuto» 

ìitfft- 
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», t^faffimìlìano Imperatore [degnato con Venetiani , perche ncn fi yoi- 
fero fiaccar da'Francefi, andò, prefr,® faccheggiò £ adoro ,&lc vicine^ 
Città bionde Venetiani (abito li mandarono incontro 'Bartolameo Lima- 
no, & feorgio Cornavo Prouedita c, liquali con le lor genti, venuti al fat- 
to d’arme, reiìarono vincitori, con la morte di molti Altmani , & ribebbe - 
ro Cadoro,& prefero per for-ga foritia, & T rieftetin que fio anno fu fat- 
to nella Città di Cambiai tega contea y enetiani, onerano confederati il Fj 
di Francia, l'Imperatore, il Papa, il di Spagna, il Duca di Mantod, & 
quello di Ferrara. 

Venetiani furono rotti in Cjìeradada,&fù piefo'Bartolameo d' ^luta- 
no lor Capitano Generale, prefero "Bre feia, 'Bergamo, & quafi tutto lo Sta- 
to di terra ferma;era l' efftrcitcde' y enetiani 3000 buommid’ a: me, 4000 
faualli leggieri , & trenta milla Fanti, de' quali ne mandare' 0 nel Friuli , 
Jottola cura di fiouanPjoloCjradenìco,^ooo.Zacaria Londa^J andito 
groffa armata nel lago di Gjrda;Giauanni Moro andò inPugtia. Loren'go 
Sagreo con 1000 .pedoni, e 500. balcSìticrifu polio a fumar ipaffi d’I- 
Flria ,& Sebafiixn Moro andò con l'armata sù’l Pò. 

y enetiani, fendo * 4 ndrea (fritti fapitano,racqu fìarono B-efcta , ma in 
pochi giorni la tornarono a perdere, infume con la forte^-ga di Crema . 

Venetiani, fotta’ l Capitano fé aerale 'Bartolomeo d’^tluuno furono rot 
ti à Crearlo Territorio yicentino ; & l'anno feguente ricuperarono Bre • 
fcia,& Dominilo Contarmi prefe I{puigo. 

Mndrca Griffi Capitano General de’ y enetiani ricuperò Verona,®- B re 
/eia, eh’ erano prima tenute dati’ Imperatore. 

Venetiani fecero guerra con SJmanofmpcratorc di Turchi per mare, 
& nella 'Dalmatia , & fecero lega co'l Papa , & con Carlo V. contro effo 
T ureo ; de Venetiani era General Vtccnjo fipztli.dc: “Papa, Marco Gri. 
nano Patriarca d’Mqui!ea,& dell' imperatore tsindrea Doria. 

Venetiani perdono la Città di "Lfjcofia,® il /{egno di Cipro,toltogli , co 
gran mortalità, dal Turco,ilqualpoi l'anno 157 1. nella guerra T^auale^t 
fatta alliCurxolari a'-j. Ottobri» perdè qua fi tutta la fua armata: fenera 
le de’ Venetiani era Sebaflian Vernerò ,& Pioueditore nsfgoiiin "Barbati 
go,ilqualfi morto da vna fregia SDel Papa era Marc’ Antonio Colonna , 
&di Filippo Bjtdi Spagna Gio.d'*Au(ìriaf no fratello, tutti collegati con- 
te a effoT ureo, co'l quale Venetiani fecero paci» 
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Ogliono tutti i Cefmografi, che tre fieno le prl*- 
ctpaliparti dilettala terra habitabl ideile^ | 
quali la maggior, & la prima iP idfia,lafar* 
da è i' offriti, la ter-ga è l'Europa , laejual ict~ 
ra fù così diuifada Noè anni too<dopò’l Oliti' 
nio, & data aftioi figlinoli; à Seno fuo pri- 
mogenito diede l'afta , à C wtefie terzogenito 
diede l’affrica, & l’Egitto; à lupetto , drtto 
c r Atlante tAC*o,diede l'Europa, & rffo Nel, 

. - detto Cjiano,fignoreggiò à tutto’ l mondo : Sento hebbe i 7. figliuoli , & ri 

' ' tante parti fi potdiuifa C^fiì ; C*me\e b bbcqa. figliuoli, penici* l'a- 

frica fù Unita in 40. tratti } & (jiapctodihife l'Europa in*), pai ti, tmp> 
rocbccglihtbbe 15 -figliuoli* 

A S I ^4, così detta, fecondò alcuni, da ~dfia "Ninfa figliuola di Tetiie 
nati d'Oicano,& moglie di Giapeto padre di V romeno .cutro, feto * 
do altri,d i fio figliuolo di Semo,prim ìparte del mondo , cir maggiore^ 
deli’ altre due infume congiunte all'affrica per il dorfodcU'tsfrabii , tbj 
fepara il mar Mtditerfanio dal fa ad ^4 rabico» fi còme natta Tolomeo , il 
qual poi dice, ch'ella fi congiunge per terra incognita battuta dal mar f nii 
fpy ilfbc afferma qua fi egli foto, impti oc begl' altri, c hanno firitto del filò 
~ ” del '• 
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'del mondo pongono il mar fadianoai Olirò, & ai Oriente fen^a termini , 
& vogliono ebe fia par te dell'Oceano mare , fi come dicono quelli, c’ hanno 
riattivato dal feno d‘ Arabia nel mar tsft lamico, & alle colonne d' Ercole M 
‘ Il congiungimento dell'afta , & delt Europa fi fd per il dot (o, che trita 
palude Mcotide , & l'Oceano del Sarmatico /corre fopra le fonti del fiume 
Tanai; il Nilo poi fecondo alcuni , diuide l’afta dall’africa. Diuidefipoi 
l'afta in ^ifia maggiore , & stfia minore , & quella fi diut de parimente 
in due parti , l’vna rinchiude dall'Oriente la Frigia ,&• la Licacnia, dal- 
l’Occidente il mar Egeo, da Melodi l’Egitto , da Settentrione la Taf lago- 
ma , eh' è di lunghetta 470. miglia, & di larghetta 320. L'altra parte 
termina dall Oriente l'Armenia minore, dall Occidlte la Frigia,la Licao- 
nia,& la Tanfiliayda Settentrione la Trouincia Tontica*& da Melodi il 
mar Tanfilio. Hal\/tfia ^^.'F^gioni,& ipo.Cittd, 


A FRICA , così detta da » Afro figliuolo di cSWadian nato d’ stbraa- 
mo è cinta da tre parti, Oriente, Melodi, & Occidente dall’Oceano 
Etiopico, ilquale, tome reclina in Spugna,e nello ftretto,è ancora detto M 
lamico. La parte verfo Settentrione è pi e fa dal mar Mediterraneo, & do- 
ue è ilfuo Oriente Equinottiale ella hà il fiume 'Njlo, & è terminata dall’- 
afta, & dalle genti d’Etiopia appreffo il golfo strabico , in quella parte 
ella è pid picchia affai dell‘Europa;ma,cue fi clìcnde al %fiMit%pdì,è mol- 
to maggior di quella. Ella di largherà pafja olirà il T topico par aitilo del 
Capricorno quanto l’angolo interno del mar Adriatico parte dal Cerchio 
foni fiale del [arerò . E l’africa tutta arenofa , & per la maggior parte è 
frà il Tropico del Sole, pertiche in moltilutght è inbabitabile , & deferta ; 
bà molta carelìia d’acqua, la terra è vacuaperlapoluere, che iui regna i 
guifa di cenere arfo ; vi abondano molti animali veleno fi, talché in pochi 
luoghi fipoffono lauorat i campi; iuincn nafeono cetuuper cfjcrfopra mo- 
do nemici de i ferpenti . T^eli’^tfrica formo 1 i- T^gioni, G 4 a -Cifri . 

E V B^O Tutèla tei %a,et minor parte del mondo, così ietti di 

figliuola d’ Agenore nato di BeltoVri/co figliuolo^ £pafo,d culfù pa- 
dre Cjhue primo, detto fonico, che natqtrt di "H 0 * d’Europa è il capo Hg- 
ma,& è d mi fa dall -Afta dal mar Egeo, Tropontidt, dall Enfino, dalla pa- 
lude Meotide,& dal fiume Tanai: tra l’Egeo, e Trcpotide vi è limar Eie- 
f ponto , pfrilquale già pafsò nuotando Leandro da -A bido Città dell’est fa 
à Scilo fittà d’Eurcpa:trà l’ Enfino, & il Tropontide Vi è Bosforo T tacio, 
q. tri la palude *JWcotide,& i‘ Enfine vi i il BosforoCimtrto,cesì detto 
da Cimerio caltello . E poi l’Europa diuifa dall africa dal mar £ r culto Jt 
dal Mediterraneo detto il tntr noftro . lenoni nell’ Europa 43 . Trcu’wuP 
& 118. Città» < 
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Hebreo , cbt appreffo Latini lignifica confa fionc > per le con fu fe lingue di 
(futili y che con ÈPembrot figliuolo di Cus nato di Carne fé , à cui fù padre _> 
7 poa y fabricauai:oU torre l’anno dopò' l D lutilo i fi, ch’era l'anno diìiqo- 
do 1 787./# tanto nobile quefla Città, che la Caldea, & la Mefopotami a* 
furono da iuiderte Babilontd.Ncmbr&t, detto anco Saturno apprrfio ^ ffi - 
rij.lafecc terra di quàttio Città, tcquali fono datSHosènel lodel Grrrtfi 
chiamate Babel, tsfrat,\sfcat,& Calane. Egli mandò i Prenctpi delizia 
Colonie, tsf{firÌP l *JHcdo, t^Cjfco, fi?,eJ>Hagogoin es! fiat ^maratone in 
Europa,da (ni Mtòni, & Cornerò G u ll) figiuo:o,di Gupeto mTofcana. Ffi 
"Babilonia dopò la morte di T^eutbrot circa no. anni da Semirant i tal- 
mente Accre fiuta , che p ù pr< fio ftpuò dire , efi e^A.l'edificaJJe^cht i am- 
plia fie. Le mura erano alt e ioo piedi, fi? larghe piedi 5 °. fi? ciafcuno piè 
di qui Ili è maggior dei noflro due dita: circondaua fio. miglia: il muro era 
di pietra cotta f mattato eo'l bittume, fi? tanto largo, che due carrette 
contrandeft non fi tacconano, ra‘ , notile, che Babilonia era annouerata trai 
fette miracoli desinando. La fiffr, ch'era di fuori era tante larga, che efeu- 
faua vn fiume namigab Je’.mlle facete de' muri erano icp.porte di Bron'gp, 
& petti mexprtt queia corre il fiume Eufrate\ilqualeè grande fir confa 
riofotorfó de’ monti d'ts/r menta caie nel mar Eritreo. Pedi He od.nelli- 
■broprimotap.ro>. \ ■ • •»«>.* ni'. .. «. ... v. 

M Edia i T- ouincia dell'afta, fi? è così delta ( come narra Solino)da 
'J^Ccdo figliuolo di Medea, fi? Egno l{é d’ ufi beute fi, mafeco do 
Ciofijfofù così detta da Mtdeo , onero Mada. figliuolo di Cj'.apetto di fio 
affilante 'Moro nato di T^p è , mandato 19 quelle parfi conte Colonie 
Nrmbiots&i popoli furono detti Mcdi.Q*efla 7 >roui(icia dal Sctienuio- 
' ne è terminata dal mare Hircano > daJl'Ociideiftf bàttei menta maggio- 
re, & da vna parte 1 ‘ affina, da Melodi la TcrfiojlaU'Orienie CHircanfa, 
fi? quella partedtlla Tartbia,cb‘è da monti c/clufa : tra la Mcdia,fi? Itu* 
i Verfia è tlmonte 'Parcoatra, & per tLmego d. He parti interne d’efia 
dia pdffànoglialtifftmi monti Sagrc-g? Oranti: fi d_,uide la Media induca 
parti , i’vnd è detta Media maggiore , l’ultra ^ tntropatia , così deira cUl* 
idtropato Capitano, ilqualefeccrrft/ìenga , ch'ella non (offe /oggogattu, 
da’ Macedoni , fi? è quefla regione po fi a ad Oriente all' Armenia , fi? alla 
iSM'aciana ; all' Occidente alla Media maggiore , da ogni banda à quelli .» 
che babit ano i Aquilone; dall’ Ostro giace cinaii receffo del mare Hirc$- 
no: la Media maggiore è terminai a.verfo Lutante dalla "Partbia ,& dai 
montiCoffci, & "Parcfcitanui continui à i Per fi : dal Settentrònc a 1 (fa- 
dufn,fi? nitriche bahitanofopra il mar Htrcano.daU' Offro Sitacina, fi? tl 
monte Sagro, gir dalla pnrted'Occtdente gli *sftropaci:la iSHedia per la 
maggior patte è alt a, fi? freddala ottimi paj coli da tannili, fi? yn prafp 

detto 
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detto Hippoboto,peril quale caminanoqutUiuhe vanno dalla Ter fide 
da Babilonia alle Torte Cafpie,& in quello paf cono 30 .mila caualle t cb'è 
iamandradclUé. 

P Srfia prima detta Elamita da Slamo figliuolo di SemonatodiNoé,& 
poi così Terfia detta da Terfeo figliuolo di tSHefrain detto Cj-ouc ,i 
<w fu padre Carne fe fratello de Simo ,iTrouincia dell’afta & dal Set- 
tentrione termina con la Media , da Tonente con la Suftana , dal Leuantc 
con le due (far am ante, dal Melodi parte co’l Golfo diTerfia; la fuaprin * 
cipal Città è Terfepoli, hoggi detta Siras fioreggiata dal gran Soffi Sigi/- 
di tutta Terfia, & -Affitta bora detta -AQmia;qucjìo Soffi domina 
gno di Diarbecb, anticamente *JMcfopotamiaiScran> cbefù detta 
dia, la Tartia hoggi adimandata lex.la Hircania,chc bora vien detta C°\ 
ra%an,la (armonia, boggidì Dutcmda, & Maria nanamente detta Httti 
infume con l'Armenia maggiorala principe Città del Soffi è T aurupo- 
fla inmegp del monte Tauro luntana dal mar Cafpio quattro giornate . 
dal Vanente alla Città di Taurts fono li monti Caffi ) , che boggis_adtm*n- 
dano mentii' -Arai, detti da Mosè - 4rarat,ouc fopra Oc ile aliiffimo giogo 
del monte G ordito in - Armenia , non luntano d’ -Ar affé fiume fi fai uà Noe 
nell’ t^frca con h figfi'-fi dice che in Ter fu nacque la prima Sibilla -,laqua- 
le p cdiflc di Cbrifto, dicendo, Di cinque pani ,& duoi pefci fatiarà cinque 
mil a buominintl dt[erto,& delle reliquie empirà dodici cofint infpcran 
%a di molti- ' 

l ' * » , V Ù IX - V »*' ' • » ' ♦ ' * 

M acedonia coi) detta da Macedone figliuole d Ofìri detto (fieni 

Gtufto } & fratello <t-Anubi,detta prima Smatbta da Emat biotte 

è regione pofìa nell’ Europa , &dal Leuantc confina con la Tratta, d* 
• 3 ÌC.gp giorno con l' -Albania, da Settentrione parte della Dalmitta , dal 
« -Ponente co'l mar fottio . Ella f otto f Imperio di Filippo , & di -AlefJ andrò 
Magno ditte fc la fua potenza fin in -Afta , fotcopofe l’Armenia, Cibine, 
f -Albania, la (ippadocia , la Soria » l'Egitto , il T auro, il Caucafo, vinfei 
Haitiani,! iMeii,i?er fi, foggiogò l'Oriente, & [upcr àgli indiani , borei 
/aggetta a’Turcbié 

C Orinto Città d' cacata prouincià dell't^fta maggiore , è pofla qyfi 
in mego del firmo della Moria, &fù prima detta S crura , cioè fot- 
UTX dt d'fi ca ' a da s fife lattone di mare, figliuolo d'Solo Crete afe fratel- 
lo di Eaco , di Tantalo , & di Nrtuno natodi Mefra n detto Girine Giulie- 
Morto Sififo'da'fuoi nemici anni 3 ó.iopò’l fuo rubba> e * fk Scruta fino tfj* 
li fondamenti f pianura - non pacarono molti anni , cbt fu poi rcdificatt * 
alcuni marinai, per poter ubi fogni loro albergar f e ftcjji t & alloggiar po ut- 
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9 viandanti . tyn tra/cor/c poi molto tempo, c be Corinto lirico fisime'» 
fOreflc nató d’^tgammenone,a cui fi* padre Fifìene , genero di Vctupejì- 
i'gliuolodiTantalo, Fratello di Eolo.padtedi Siftfo L airone .giunto inque- 

• fio loco, & alloggiato da' marinari, tjfendoariimofp > & affairìcco,& piaci- 
» 'dogli il fitojàbricò in miglior far ma, & aggrandì Etrura, & cbiamolhu, 
'* dal fnonome Corinto, laquale fi* poi capo , & Metropoli di tutta la prouin- 

xiad'*Aca>a.Fù poi da Scauro Confole Romano al tutto disfi atta. "Di quella 

• Città di Corinto veiiàpienoil *JWoniognetto nel i. dèlie lue lettere . 1 

■ i - S sA\ - ’ ■ • ' t * , • • i'l l 

L IDI Jt contrada dell 1 offra minorinosi 'ieitfi da Lido fratello dì ti- 
r enn,& T ufeo figliuoli di Mto,i cui fi* padre Hcrcolc Li filo dettali fot 
te figliuolo di Mrsrain Gioue <fi tulio, fi e fi inde per il cor/o del fiumi Mfa- 
dro fopra la fonia vicina dalla parte di Oriehte aUà Frigia,dal'SeUenfrio 
ne alla Mifta, & dal Mir^o giorno abbraccia la Caria : i pepali di Lidia da 
alcuni furono detti Li A ,i i alcuni T rad, & da alciini iSfitifù ,u * ; f * - 

• 'lW.il 

T7 FJLGiJt maggiore d in r/ffta motore, Cosidtttk dal fumé Frigio, che 
JT trn fepara dilla f i 'la, onerò da Frìgi.: figli u oladiCecrope'Ff di loffie 
ne.chemandò ad hahrare.Fu prima tdijicatada to^orma, letto anco ri- 
grdfignuohfi { allo, acni fùp vin G'uptrto detto sfilante Mòro 
fecondo gemtodi J^òè.kue D ariano p)ifig : i(iotod\3 afeon Corinto edificò 
la futa da lui derraT>a<"fvua,& poi da Troc d‘ Fr, ionio nato dì Dartta- 
■ no, Trcitt.Ella comincia dall' Fpìttrfn, ch'eia Fritta mìrtee, & piega nift- 
%A)tàr6tfitW*defin'alT*ùro,lafc\andoeta fifiifl', a ta Bitinta, e Tifi) lOiì^e, 

. dalla delira mano t Mift,MiònÌ;Ltdi;& fj) ^’.T Frigi/ tèttìletpgian 'ìtjh- 
pd la Fede di Chriiìo ; ma ufeito Montano tra loro ','tljidmandófe flcjjò lo 
Spinto Santo, infettò quel popolo, ^tndauaoo con lui Trifca,& MàJJìmil- 
' la,tr(jnati,la/ciati i lor mariti .infpiratt da Montano, erario chiamati Prò- 
feteffe t là onde tutta la Frigia, & i uicini par fi furono macchiati di tal' fie- 
re fi a . 

S TcAGh ji èregion d'fiuropa detta già fbcrid dijbcro figliuolo-di 
rubai: ha per confini da Levante il mar MediierràHcó , da ’To'.èùieLs 
l Oceano.dal Melodi loflrettodiGibilteira.da Tramontana i mónti The 
nei, che dividono la Spagna dalla Francia. La Spagna è dtuifa in cinque T^V- 
gni,il primo è Lagion.e f alleilo; il fecondo dragona, Ut ergo TfaUar tàlli 
quarto Lufit anta, detto "Portogallo, il quinto la Unica, cioè (franata . 1 fin- 
PU principali d\ Spagna fimo Mig'io,Dticro, Vaio, (juad\ana,(juald.\quìb\r, 
■& Ehm.! p 0r[ - t notabili fonoS. Sebafliano, Gaiette, S.sfndrea,S. ritengo, 
2^< ,l*rol , & le Crughe , liquah fono dalla pàrte di TrantotitdoàJ . 
Dalla parte di p > n fte vi fooo ilportoVjrtutdra di TohogaUó/àt tisBHfb, 

« & SttubxLDJ Melodi vi è ilportodf Situassi S bìglia, di Cdli^/Fèglr, 

N & - 
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& Cariogeni * . Dalla parte di Lenente Vi è il porto di Cotture ì gli deili 
Jffte di Venere. La Spagna moli e fiate bà mutata la vecchia forma*. 
I fai primi furono iella generation di Cureto , & di Albin nepoti di 

^arger abati ardo di vna f uà figliuola. Vogliono alcunché la Spugnate* 
q nifi affé quello nome da Ifpalo Rè nel numero nono figliuolo i'tìercokj. 
'Dopò molti fecali frrtbagincfi occuparono il fuo Imperio , infiali caccimi 
da' Romani nella feconda guerra "Punica la diui fero in due parti ,in Beli- 
, ca,& T aratone fc,& in uniteci prouincie,& co si flette fino a’tempo d’jtt. 
4 tla .licitale fottamijc la Spagna ulteriore; dopò fot topofia i Rèfà vnaL 
jira. volta diuifa nella cinque Rjgvfopradetti . 

f # 

F R^ftClA regio* d' £uropa,primieramente detta Galftaia filate 
figliuolo*' Hertoit.oucroficcondo appiano, da Gelate figliuolo diPdi 
'femo,# di Qaiateafiù da gli antichi diuifa in due <j albe nella pallia Tran 
Jalpinn,cbe fiora fi chiama la Francia,# è (quella parte. eh’ è TJcrJo Tonte 
di là dall' Api,# netta follia Cifalpina bora detta Lombardia; la Gatluu 
. T ranfia' ptna confina da Leuante col fiume Bje no, Uqual ft parala Franca 
dall'tAUmagna,# i monti deli Alpi f he dividono la Francia doli Italie* 
Dalla parie di Ponente il mar Oceano , dal Mego dì il Meditar anco , & i 
mòti Tircnei,cbc dividono lo Francia dalla Spagna,da Tramontana il mar 
Octano.Gli antichi Uvifero la (falba T ranf alpina in quattro Gallin, nella* 
~Belgica,neUa Celtica, onero CeltogaUia ì nell'cAqunama,& nella Morbo- 
me] e. La Belgica bà da Leuante il fi urne Reno/ia Torrente l'Oceano, da Me 
•rodi ilfime Sieni,da Tramontana il mar Oceano ;& quella parte "Belgici 
fi divide in j. Regioni jtioè Francia , Ticardia filandra, Bar bautta, Olande, 
*" il Ducatodt Lorena,# la Cbiampaghre.La Celtica GaUra hi da Leuante d 
fiume Scine, da Tonente^r da Melodi il fiume Garona,oufroGtrona,dal- 
laTr amontana rimar Otcdr l'Occano.E diuifa m tredici Regioni, in "Npr- 
mandra , BertagnafBorgo gna,Niuenois,Tarbonnois,Toifhn, L inori fin, SÌ 
Xooge,Averga > P»rigueux,Caux,B<ri, , & lor aine . L'Aquitania confini 
dall'Oriente con i monti d" Auuergna fiali’ Occidente eo’l mar Oceano, da* 
nSHexpdt con i monti Tir enei ,& da Tramontana con il fiume f arano- 
.E diuifa in due Regi onifin Quietine, & Guafcogna, La (jallia "ìfar bonefu 
hi da Levante l’ Alpi, da Torrente intontii Auergna, da Melodi il mare 
Medicerraneofia T r amontana il fiume del Rodano, cioè il Lago di Gtnturc 
# fi divide in quattro Regioni, in Savoia, Delfina, Lenguadocbtdr Trouto- 
tgjhla largheggi della Francia è miglia 58 *.da Marfilia al meggodìfo- 
fino al mar Oce smoda Tramotana,# la jua Imgbcggt è miglia 5 2 odal- 
ftsflpial Levante, infine al mar Oceano al Torrente . ( ’efaredtutdequefii 
ptpch'm tre par tijnGuaf coni, "Picardi, & Francefi detti (itti da Celta fi- 
gliuole i i tttnolc , & di Sterope figliuola di Ottante . Vogliono alcun*» 
. ' " ** tbt 
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che Ir tace fi foffero così desti da Fricone figliuolo di Hettore, Uqoate dopò’ 
la reuma di T rotatoti rna parte degli habt tatari, ie'quaCt egli era Capi • 
Oano,prefe la fua habitat ione appreso la M tot idea" confini de gf bilami ,& 
quivi edificò la città di Sic ambria . Vincentio Hi fiorito diligenti fiimo dice 
che Franco di Rettore figliuolo, mainata Troia, andò in Francia, ove per la 
(ingoiar fua virtù iiktnne grato à Celie Ré, & hauuta per moglie la figli* 
uola di q Ilo, face effe nel Regno, che da lui fu chiamato Francia; ma vera- 
mente non fi troua in al Ano bill orice, che età li figliuoli di Hettore vi fia 
queflo FrancoMomero dice, che Hettore hebbe follmente vn figliuolo det- 
to Scamandro , & Ditte Candiano , ilquale militò la Troiana guerra con 
Idomeneo, & fcrifìe il fucceffo di quella, faine nel 6. del tornar de' <jreei, 
che Neotolomeo bauendo confermato con Ermione il matrimonio ad ^pol- 
line in Delfo n'andò per rendergli grafie che contro Alefi andrò auttore_j 
della morte di fuo padre era fatto vendetta ,lafciata in cafa esfndromaca 
& Laodomante di lei figliuolo,ilqual folodei figliuoli/ Hettore viveva, 
fi n *l Compendio di Ciouanni Tritcmio Abbate da "on dirotto dalli 
re gì fi ri dell’ordinationi regie , che dopò la rovina di Troia vn certo Frigio 
prefe per moglie vna cognata del Rè Triamo.di cui nacque Trofono , cbtA 
generò di Calandra est (canto padre d'ilio, da cui nacque Frigio jlqual gene 
rò Fràco, & Baffo , da cui quelli popoli furono detti Franchi, contro squali 
1 Franco ,& Biffo fratelli, Remolo, & Remo combatterono vittoriofanfte , 
onde Fràco, & Baffo fuggirono in I(ìria,di onde cacciati di nono da I^ofno- 
1 lo,& Remò, entrati nella palude Meotide friil Danubio , & il T anai an- 

darono in <jrrmania,& ini edificarono la Città di Sicambria,così detta da 
1 Sicambto figliuolo di Franco ; in quel tempo effendofi ribellatigli tsilim 
l'ffopcrator talentino fece vn efiercito di Romani fiotto la cura di Anfia- 
1 reo , ilquale fugò gli Alani nelle paludi Moetidc , & ivi fi fortificarono, 
là onde l’Imperatore vedendo non poter fupcrargli osflani fece vn cinto, 
che qualunque eutrofie nelle dette paludi , & cacciategli nemici, gli fa- 
rebbe liberi per anni dieci dalli tributi ; albora i Franchi gagliardamente 
entrati neDe paludi, (cacciarono gli Alani, il perche V Imperatore dicendo 
ehegiufìamente erano detti Franchi conce fic loro il tributo de gli dieci au- 
"i> hquali paffuti mandò l' Imperatore per bonetti tributo da' Franchi, li 
quali infuperbiti della lor gagliarda , non folamente gli negarono il tribu- 
to;ma vocifero gli nAmbaf datori con tutti lifuoi compagm;perUcbe l'lm> 
per at ore fatto vn buò effcreiio,mofie l'armi contro quelli Jiq vali finalmeu 
te furono afìrettia fuggire alti confini del fiume Reno > quivi , battendo 

per loro fapc Marcomiro Suimonc,& Gcnobaldo cdificaronovna città det 
ta Franco fori. tSRolti ii loro poi , non contenti di quel luoco , ripartirono 
*o/i««ie con tJM arcomiro , & pervennero aBe ripe di Senna , & quivi fer» 
•nati dicrono i! governo a tJff arcomiro . 

H * M 


jl 96 l^efcvittiofiedalcufii 

•j'. a (Armania,oueroAlemagnafn anticamente cbi^mata con diuerfi 
JU.wmi** Jià per frante V fiume Piììufla . chaqmatoFui- 
j"l t & t da f Pontnce il filarne B^nojcbediuidè la fcmqti-a dalla F,ra»ùq~* 
da giorno i monti de U‘ ^tlpi, cbt fono [opra la CanniiuAa Suia,(jr 

il fiume Pruno, ilqual v* nel Danubio tenendo dritto per tramontana «1 
fiume yuixel,& dalla parte di Tramontana il mare Oceano . . LA tema- 
gnu <) dmifa in due, ned' A Ita, detta ancor f*periore,& prima : nella 'Bufi 
ja,dvtAÌnfcTÌore ) & feconda fidai fiume •J’ifagone detto Mtin,chc butta 
nfifiRtgiio dt iddi MagontiaMella baffi alemanna vi fono qutfle Regio 

flÌ,/L^fiia^f'e/}/a!ia,Saf]onia,Frifia,Tomerania,Tiuj/ìj,Turingia,tJltf- 

nia ì SUfiq,Uoljalia,Brabantia,& Holanda,co'i Begnodi ‘Danimarcboa 
ì'^tltta Jflempgna hqquefle Regioni, Alfatia,fùluetia , Succia, Franco- 
qiafBaui cra,tAuflria,Stiria,tJHorauia ,& il Regno dt 'Boemia :li Dm* 
taiidi tutta Alemagna (ono otto,Sueuia,Sajffbnia,Gcldria, r PomcrÀnì*s, 
Ffqnyoqia,Biultra,L<naringia,Aunria Arciducato, & 1 1 Langiauio d’- 
Urffciioltra quelli u i fono ancor a il Ducato di Xranfuub, il Duca di Vfih 
umburg,quflìodi Lunemburg, (judo di fatue, tl d^tanbefe di'Badcm, 
irqtfl'qtdiBrandeburgb ì fonemi!, "*0['Àdi Dammanba . & quello di 

£ et tendilo Imperio,! esfreb 

uefcouodi àolonia, quello di T Tenere, & quello di àSHaguntt* . fa 9 er * 
mania è dilungherà dal fiume Vigila al Legante, infino al fiume Reno, 
al ponente miglia 5 40. di laribl^apcUaflAlpi al -Melodi , cioè da u 
Riix non, V’ fi no ai mar Oceano , dal ratnontana fuìglÌA 7*f5' l ctuquCJ 
Elettori tempiali deli' Imperio fono il J{è di ègemia,ii Come Palatino , il 
Ducxdt Bauicrafil Duca di Saffunia,ó' il Maribefc di Brandeburgb. 
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TA L J A; fotì detta da Jtalo ^Atlante prima 7 ^ d'tArcadia, & poi 
^ d’Italia, f catello d’Efpero, dal quale aitanti fu l’f calia adimandata -< 
Sjptr'i* ipr/trutramcfiicdctioGiamculadaNoè detto Cf tana ,& EnOtfld 
d^bmr^be fu Tdoè,ùflero,come uogliono alcum,da Enotrie figliuolo di 
l^one^lquqlc anni 1 S.prjmacbc.Trotafoffe affediata,vftìdi <jrecta,& 
ocr Untar /omo f ce fe in quciloluoco,tutroprcfe ilnome da tnotno B^de 
i Sabini, già j'gnor di quffli luoghi , Fu parimente adimandataCame/eiid 
dt Canute Ili figliuolo di ^foè ytbiamoffi ancora Saturni a dal detto fi" 
ye f tedimi'. data Saturno,, Iquqf [ignorerò anco in Libia , & putita, 
&aàio durò eòiuHitfaQ-nomCaW4tit,o duro l eta d oro x infinpad pipino* 
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glàono,tbe fojfi t detta ì aurina da vu Capi. ano detto Tòro, * 4 dimandi JJi 
poi, cime babb'.amp detto, Siperta, da Fjpao fratello d'ita o *itiante.*4l- 
cum dicono, che plgliàfje lai nome d i Espcro Stella Òccid ntale, a cui ella 
d (ometta ;U chiamarono p t da u! i/:o ,d. pafsòi Jt i tua, 

ntiemp.di Jt d.n Rèdt gli^iffnit,ilqual\Aufonio rSW ièloilTtainaud 
Jdnfànìb t coe r ella leuata Sirij ed fiu ò ufi tide, onde nacque il patii >. i '- 

/I191 Giobbe fecóndo gli libresche n> minai. o la fua f uà sus , &r, cn_j 
Ft. filiti vogliono cosifj* eci, co me Latini, che così [offe detta la bufo- 
ne figlinolo di V.tfjc,& di Cahp r one , & motto i ingannano ; imp'.rocbe^J 
prima furpno gl’ » sfu foni anni joo & più, prima che fofle bufone figli- 
uolo d: Fhjfe . Finalmente poi fù detta fi alia da Itilo fratti di tsftì pe- 
ro. Stia ha b iuuti in diuerjì tempi Jiue> fi confini, & termini, cetnefi può 
Vedere in D.onifio ^tUcarnafeofin Strabane, in Tolibio,m 'D.onifin *ifro , 
in Catone, in r Piuuo,in Sempronio, in Tomponio Mela, in Cjaio Solino, ’n T o 
Ionico, & in altri: io adunque non mi e fenderò ne gli antichi fuoico> finii 
fenon quanto bora è definito da’ m odcrni;qmhdicono,chei confi li d 'J .\- 
lia fono dal Leuanteal mar di Fikègia.ctoè la bocca del ^ tifo chiamato lo 
nio,da Voncntc il fiume VafO , che diutde t' 7 f atia dalla Francia , da Tra- 
montana il Golfo di Fin r già detto anco t-^Car Adriatico, frà terra il fin* 
ine di Larfa,& t jttpi cbe,corròno Greco, & orbino, dal fiume nsfrfa al 
fiume Faro, dal CSHte-gogiorno il mar *Jfóìdi ter ranco , cioè il mar di Ge- 
noa chiamato parimente mar L'guflico,mar Tirrn r i,& mar di T ofeana^. 
L’I palla, ftdiuideptr dd tifante t^pp.niòc;ilqual ha tlfuo prin- 
cipio à 7 {. gjjt poeti lontano dal fiume Faro,& fi fi rìde inlungbe^ga w- 
fi'‘0 al diC.il ab ria Jòpra il farro dì Mtffiii’i . Tlflfi Italia a tapar- 

tc \l(?rtdiriiìate dall’ ^(pennino vìfonoquefic 'Ragioni . La Liguria , che è 
daNi^aa Lunigìana , che è 1 a R atiera di Genia . LaTofcàna, che è da 
Luna fino a Roma . La campagna di Roma , già delta il Latio . Terrai 
di Lauoro,gtà campagna Felice . La Bafiihata , già Lucana cb'é dnut-J 
èTohcaflro. La coftierad'tsfmalft , & la Calabria , detta già Brutta. 
Dalla parte poi Settentrionale del detto monte vi fono qutfie altre Re 
g'oni. Ilfpiemontcfi , tJMonfcrrato , Lombardia ì Remagna , Fcnetìa 
detta tifarti Triuifand , Fhuti, la Marca tT Mncona , l'^tbruxjgo, 
& U Tugha , fa circonferentia dilla Italia c miglia 2550. coi dal 
fiume y aro al T ucnte infino al Faro di Meffina , alla Città di "Reg- 
gio in Calabria fono miglia 925. & da Reggio al capo d' Otranto mtgtrut 
ducento,e fiffanta ,da!c apodi 0 . tanto, a Fenetia miglia 63$. Da Fcnetìa 
•l fiume dcll\ 4 rfancWf firia miglia 150. Dal fi ime ^trfa al fiume Faro 
tenendofi allt piedi ddli monti dcll’^ilpi miglia 5 70 .La lunghe^a della 
ftalia.cioà dal fiume Faro alla Città di Reggio, è miglia p 1 5 . La fu a Ltr- 

&ZX* 4 al Torto dì Talentone al M’gpgiornoirfino a Rjnìni da Tpa- 
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1 9* DcfcHtdóne dalcuni . ^ . 

montani è miglia ìpj. In Italia ci fono i 8 -fiumi principaRjhè Ti, òoM 
ta detto 'Dunantl Tiemonte,Sexia detto Stfjiles nclTicmcntc,Taucr,Tt • 
fin, Ada,l' Oio, Menilo ,tsfdige, Brenta , detto tSìfeduaco, Bacchigliene , 
Liuentia,T agitamento, Ligontio detto Hatifonc nel Friuli t isfrno, Tetti- 
rC,Garighano,Trunto,# Siluro. Oltre di qutfii ci fono in iflriail fiumCJ 
Quctoftuer Labari, detto già Tiauporto,# Foemto, detto bora il Cifano j 
nella MarcaTriuifanj ui i la Tiaue, detta Anaxo,Fa> iano , detto bori* 
Cklorto , # tsflfa,boggidì Lirninio . Tacila Lombardia ri fono i laghi Be- 
nato,Sabino,lario,EupiU,& il Fetbano,bora detti Maghi di Carda, d'ifea 
di Como , di Lugan , # il lago maggiore , # il fiume Lambro , bora detto 
ymbrsut-T^fl'Piemonte il r.afiimeniùdii 7*0 già dettoti fonte Vi fionda, 
Orco detto già Morge,ci fono ancora i fiumi Stura.cbt butta nel T anrr, (a 
yugra-.y crai: a, Tilt s , Tifone, # il Sagène. Nella Tofeana ri fino li fiumi 
uJ'i t .gwjnc, detto già Minio, Srrcbio, già il fiume tJWtra , outr stufiti, 
7 7^ar,# ^inio bora la Nera, et il Teatrone, Larbia,# Taglia,già -Alma , 
# Tarila’, ci è poi il UgoTr affimene bora il lago di Tei ugia ,/bncui anco- 
rati lago Orbiti Ho, detto già fpriles , il. lago Fpdirhotùò j il lago (fi Fi- 
co, già il lago Cimeone;illagotsf!ficcino,bora di 'Braccano, & lo S pectine 
di Diana, barali lago Cintìqno. Nclpaefi Latino vi è il fiume Ciani, detto 
già Sris,& Raglilo lago, bora il Lago di Santa Seuera."\el Ducatodi Spo 
lcto,& Sabini vi fono i fiumi Gbiaggio,firUfic,& Cbioggtofiuer Lupino, 
g.à detti tAfis,Allia,& Tìnia,ouer Ttna,ri è anco il fiump Imi Ila puf- 
fo monte buono, & Fabano, bora detto Farfare,# il lago Tcdeluto, detto 
il Felino. Nella Marca d’Ancona vie il fiume tSìtu fio alla bocca de gli 
* Afpidi,Foglta,Fiamicino,& Tifiti olla, oucr Bicone, già detti Ifauro, Efi, 
& Rubicone. NeUaBgmagna ri è il fiume Sauio detto già Ifap ì,outrSa- 
pi,Sauerna,Vattrno,Anerno,Scultena,# *4 rimino, bora Quadermia, Sa - 
terno, Lamont, "Pianar a, & t^fantlla-Neli' tsfbrujjjt ri fono i fiumi Li 
br at a, T ordino, Befcara, Sanguine, Caiantìla,# il fiume di CafieT amare, 
detti già vAlbula,lauantio, sterro, Saro,C alinula,# F tritume . Li por- 
ti d’Italia fono Ftlla Franca, t^ionacco, Fai, il Molo di Genoa , Torto fin, 
la Speofe,Tiombino,Talamon, Santo Sttfano,Ciuità vecchia, il toltolo di 
7yapoli,S apri, Taranto, Otranto , Branditio, Ancona, Cbioggia , tSHala- 
ritocco porto di Fine già, quello di Marano , # queUodi Boia in I flria . lo 
Italia remerò qua fi tutte legenerattoni del Mondo, alcuni per red cria, al- 
cuni perpofiederla, & altri per rubbarla.Fì vennero gl: Enotri,gli Abolì 
geni, Lidi, Aurunci,Telafgi,i*dufoni, Arcadi, Greci, Troiani, Fcneti,Lig* 
ri, àrdenti, Rjituli,Siculi,lapigi,Lacedemenij , Salantini, Telij,Emini , 
Acbei,Tilij,OrepieifCartbaginefi;£ruli t Gorti,Oflrogoti,Munni, Fugati, 
(jcpidi, volani, T uringi,Auari,cbe fono i 'Bau ari, Longobardi, Saraceni, 
Briitom, Cimbri, germani, Franccfi, F arcani, SuiCeri, A, lantani , T archi » 


.do .'i ■ Regni,ePfouincie : 5,99 

ifSr Spagnoli Oli Enatrij,* ufonqfiajhtT totani, & Orai riedificarono al - 


varano atii lor paefi . 
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, . Ipoppli d'itala fono 

1 ' • Q '\C0 

S ^/a/il.c'ba/iitaronodoue f Mor, ferrato, & Saluto. 

% ufubiifono (jucilidi Milano, & di Tania. 

Orobij fono i'Bciganulchi,& i £ cmafibi . 

(fe n 0 mani fono i Brtlciani,& i ycrouefi. 
yeneci quelli di Tadoua,diyiceqo^a,Cr diCbieggi*. 
r fihet,ks fono quelli di Ftltre,di 'Belluno, & di tutte l'^tlpl Vtrfo Italia . 
Teorici bastarono 7 riuigi,e’lTrtuigiano, , , 

C aru: fono qtieUidrl Friuli. . . 

f api di Sono quelli di Caiinthia,& d’ Iflria. . , 

Liguri bastarono da Nt^a a Lunigiana. , 

apuani, Liguri, lur.ig>ena,c’l Tomrcmolo. 
fetenti, doue è Tieira Santa, & Fucticcio. 

Bet,uci, da Luna finta Roma. -, 

f Latini frali Ttuerc, ^ircello, t‘ l Carigliano. . , ^.. vV ,. v o-i«iA 

. , yUfti b-bhauano fi à'I monte Rotondo, il Teucre/ fofia Houa • ^ 

f/or nifi </o«V nsinagia, & telati io. ^ 

. y rubri fono quelli del Ducato di Spoleto. , . , <;i , r 

Campani, ouer Ltborini, qui Ih di terra di LauorO. 

Sabini fono quelli di Fi ami, Noi eia, & Trcui. 

•piceni li iJft tarihiani . 

Martucini douecCutà, & Tardino fiume fino dTefcdid. 
y e fimi fono da Te fiata fino al Cariglian . 

F tentarli babitaronodouc è Lanciano, & yilla Franca • 

Tchgni fon diulfi da Frertani dal fiume Sqnguioe. ’i il - 

hi a* fi , dine è il Jago tSl^Carfe & Celano Città. 

Equicoli deut è Tagliaco^X 0, & yicouato. 

precuti, ouer Sanniti, fono gl'^tbbru^tft colili [ti popoli di fipra, 

Sidmcini deue è Teano. 

tur unti dout è Se/fa . 
bufoni, deue è Calige,& 'Beneuento . 

'picentino,doue è Surcnto, Sdlcrno,& Santo Seuerino . 
lucani, dotte èTohtaflro,& la tofhcrad’asdmaìfi' 

'Bruci fono li Calabrtfi. / 
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2Òo. Dcfcritt.d’alcuni Regni 6c Proli. 

' lap ìi.ouet Co f , di Taranti fiat’ *i 'Òiindifi . 

*'* Wu%ii;ouèr S aleni Mi 'fuétti* cbabitano'oir àuto? • , ' 1 *'* 

*Appuli jono li Tuglit fi . • ‘ u ' 

Tìoi,douc è Boogna, CST Modena, 

Stali Trafpadam fono futili itila Marca Triutfanà, & Furlana » ~ 

F ormu ter. fi Jonoi Furiant, 

Dice Sitano, che anticamente furono in Italia nóó.Cittd, & Iginio t* 
pone 700. il "Biondo tenue , che nel fuo tempo non pafiauano \ 6 %,iltbel 
chiariamo inditi* ielle molte calamiti, ch'ella ha (ofitenuto. 

Si treua,ibc in vna guèrra de' (fallici vi fi trovarono fcn%u le genti di 
fidai PÒ &oooo.ceuaUi,& 70000 pedoni Italiani. 

^é'Tfjnani,cbe la dominarono lungamente fuccejfero i V fi gotti, a qui- 
fìigll Vnm, indi gli En*li,fcguitornopoigli Ofirogotri, a'qualifucceffml 
(jrcci, & dqueflii Longobardi, che la Uvifero ih quattro Dvcec, Friuli, T » 
fcana, Spoleto, & Beni ucnto.non ponendo in effe Tauia,cbe era capo di t ut 
to’l Hsgno : fupt rati poi i Lombardi da Carlo Magno, fi diuife il Domimi 
della Italia fra due lmperij , Orientale ,& Occidentale fin que fio moà 
Cario fi connotine con Grect,de’quaiiVjce foro tra Imperatore , che poff 
de fiero liberamente quella parte dclUegno 'napolitano ; che dal Ga figlia- 
no in sul mar di fotto,& daStponto m sù quel dt (opra fidi fìende fino d 
Capo dell'arme, & all’ r il ima punta del fapo di Otranto, cioè la Terrà di 
Latterò, ilTrtncipatoJa 'Bafi!icata,la falauria, Terra di Otranto , Tetri 
di Barn, 'fingila, 'Piana, Sicilia, dr tutte t‘ altre 1 fole, che fono in quefii ter- 
mini. L’Imperatore di "Ponente poffede poi la Lombardia, Tamagna, la To- 
fcana, 1’ Vmhria, & la Marca,ccn tutto il refto,cb'ètràl'^tlpi della Fra»- 
C ia,& della (jet mania, et il Ducato di Beneuento, eccetto alcune terre, ibi 
donò Carlo alla fbieja Romana. 

Vi.' \V' • ! ’ .iti 


Il fine delladcfcrittione d’alcuni Regni ,& Prouincic. 
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ALCVNI SCRITTORI 


.. NOBILI VENETIANI. 


^ L'. .i. »i, 

. 

*- 


& altri Virtuofi. 

CFfSìC&fto 



&' l 'ì l r n*r.- 
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io j a 


Sotto Domenico FlabanicoDoge. 



tilt Ardo Sagredo Vcfcouo di iSMorifena, martirixatoap- 
puffo il filine Danubio , fcriffe delle lodi di Maria Pagi- 
ne, Sermoni Quarefimali,& Homelte de Santi. 

1188 Sotto Pietro Gradcnigo Doge. 


tJWarco Volo , primo che ricercafie le regioni non conofeiute , fcriffe il 
viaggio di Trabifonda,del Calato, & ielpaefede'Tarta ( i,& nelfuoritor 
no portòinfinitc ricche^ C-> . 


13 1» Sotto Giouanni Soranzo. 

altarino Sanato, detto TorftUo , fcriffe vn libro intitolatoli libro delti 
fecreti fedeli della Croce , & vn libro d'Epifìole à molti Rè, 'Pontefici, & 
Cardinali, 

1381 Sotto AntcnioVcniero. 

liberto Alberti Jà Oratore à molti *Pttnc'pi,tfcrffe dlutrfe Orationi 

Do* 


1 


20 2 


Alcuni Scrittori Nobili 

Domenico 'Baiano Filosofo, Ormate {e ri ([e cantra i Detrattori della 
pui ita di Maria Vergine. 

Carco Gtorgo F fio fa fa , & T teologo compifede fibertate Ecdtfti- 
ftica , cantra i Simoniaci , & lu vita di Filippo Bendo Fiorentino in pjrfi 


Htnico . 


/ 


usi Sotto TomafoMoccnigo«- \ * è 

-■■■■■ 

Nicclò fon tarino Senator Filofofo,& ^lurifconfulto lefft ioTadoua^, 
J & fcriffe dntcrfil ^atrati* 

“ SO* " 


I41J 


otto Fraocefco Fofcari. 


T k r < 
1 


t^fltffio 'Balani fcrifie Hcli'auenimento di Cbr\flc,& fomentò PEpi fia- 
le di San "Paolo. 

Fantino bandolo GÌHrifconfùlio rfrdfiefuMo di fondia, tir Pefccuodi 
e Padcua ccrr.pofe vn trattato de’ 'Bcmfi ij, & ‘in Operetta di {{efponfi. 

Francclco'Barbaro'Dvit.or, Canottiere, & 'Procur ator, fcriffe vn libri 

de Bf Fxona,& uno d'Eflfiole,& traduffe le vite d'etili, de, & di Caio 
nc,& altre ctfe. 

Francefcc fontarino figliuolo di 'bjjcolò fopradetto,& di Nana di Gia- 
como da fonata fu (jiuuJconfulto,& ftiifsè delle gliene fatte ih Italia^, 
fendo Pi meditar deic efferato per la He public a in fauor de’ Sene fi : morì 
nel 1^ 5 6. 

(jabrìcllo Condolmero,c 6 c fu Papa Eugenio 1 y. fcriffe contragli bere, 
tid y flit ani, & B emi;morìnet 14} 6 . 

Lorengc Giuslmiano, dell’ordine Celeflino,& fu primo Patriarca di V t- 
nctia, fcrifie diati fi tra: tati intorno ella fcrittur a Sacra m’rì nel 145 t.. 

Leonardo Giufliniano fuo fratello, Procur ator fcrifie d.uerfc Orationi, 
Epi(lnìc,& F'etfit latini. 

Pietro Mori fini,ebt fà Cardinale * eompofe fopra il Se fio de' Decretali » 
& vn Trattato in Leggedi vane terminal ioni morì net 1415» 

Picengo Quirini firiffc vnhbro di tutte le Conclusone arile feientie • 

Vital Landò 'Dottar eompofe fopra la d fficultd della Fuòfffia. 

i4<Si Sotto Chriftoforo Moro. 

^ -• 1 - ; itb i\ 

! Borbone rJtyCorrfino 'flottar in Filo fifa fenffe deU'immortalitddìU > d- 
ritma à mente a' strinotele, & il Segna di Scipione . 

Antonio Martello valnofontll'armt, & eccellente nelle lettere, firifft 
Aiucrfe or a- ioni in diuerfi materie. 


K.QV 


Laure 


Venetiani,& altri Virtuofi. ao3; 

lauro Qu Irmi Leggina, e Filojofo publicò vn trattato detto le Cafliga 
tioni de glibebrei , del MiHerio de'T^meri, & Cinti oduttion alla Santa -, 

lW Tietro CMiam Vefcouodi Vicenda fece fopraiSalmi TenitentiaH, et 
altre opere; morìnet 1464. 

. r. 1 >i 

, Sotto Nicolò Marcello. » > 


Antonio Dandolo Lepida leffe lungamente in Tifa , in T adotta , & in 

Terugia,& fcriffe diuer fi trattatila ragion ciuile. 

Antonio "Bernardo Lcgif 1 a,& Caualiiere, lefie in*?adcua molti anni, fe 
& lafctò alcuni Coment arif fcpr a' l titolo della pr ima parte dclVtgeSio 

vècchio. ; . . . . . . . , 

’Bernedo Q uflinian fcriffe l'H. fiorii Venettana in 15 . l,bn , la vita del 
beato Lorcr,?? fuoZjo,rradklfc di Greco COratione d'J [ocrate del 

Cannano Balani compofe dell, feg n celefii,& alcune Jcohc nella CMc- 
tbeora a’esfrìdotcle. 


1474 . 


Sotto Pietro Mocenigo. 




Franeefco Tnedo Filoffo , & Leggila compofe vna innettiua contri 
Frìncefco'BaroxV’la Rifiorii di Smoccolarle Orationi,EpifÌLlc,& al 

‘"chlomo Zeno Vrfcouo di Tadoua fece lomte di Pontefici, vna Orario 
ne della mìieria humana,& vna dell' Eucharifha.sJ\Corì nel 1 478 . 
Jmb'iogio fiutarmi Jirifie irraggi fatti adVncafjano l^diTerfia. 


>477 


Sotto Giouanni Mocenigo. 


luigi da Moflo fu dUigentifJìmo biuefligator delle co fe del mare, egli 
in età di *1. anni pafsò fin nella Etbicpia inferiore, al cui eff empio ilColom- 
borìtrouò il mondo nouc.Egti firijjxvnhbrointitolatoTortolano . \ 

' Franeefco ‘BarOZji cepole di Tapi Violo 1 1 . lefie inTadcu a ragion ci- 
uile à còcot renna di csfnt'onio Roffello esi retino, &ftrifie della tognìttonc 
di ragione. 

Franeefco Luigi (font arino buomo , & Senatorletteratiffimo compofe 
yn trattato di Filofi fia. ( 

Sebastiano Badoaro (faualliere compofe vn volume d' eloquentiffmc^J 
Orationi. 

Marco'BarbarOfcbe fà Cardinale, fù dotiiffimo>fcrifie»molte operetta , 

& motìncl 1485 . > 

•'** >4»5 
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1485 Sotto AgoftinoBarbarigo. 

Antonio Vi^amano "Dottore Fefcouo diFeltremandòin luce dell in- 
telicelo intelligibile, delie dimenftoni inter minate, della Jolitudinc, & peti - 
colo della vita folli una. 

G.ouan Francefco Tafqualigo Dottore compofe due Diàloghi latini, T v- 
no delle diurne humane leggi, l' altro della mjiaur aliane delle f unge, de 
dicale si Hcrmilao Barbaro- . 

(jiroLmo tJM ilinojcrifsc vn Commentario /oprati libro d' mirinotele, 
de len[n,&‘fenfibilibus,& alcune notar ioni / opra 1 libri dell’ anima, & "lina 
Oratione latina recitala nel funerale di(j ouinm Mocenigo D >ge . 

fofafat 'Barbaro fcriffe i viaggi alla Tana , & in Ver fu in lingua uol- 
gare. • • ... . r •/ 

Lodouico Donato Fefcouo di Bergamo compofe quattro libri f opra u 
tSM icflro delle fentenje,& vn libro di Marie IcttionuMorì nel 1 488.. 

B tetro M ar cello figliuolo dì dintorno fece le vite delli Vrencipi di t'ine- 
gia tratte dalla Hifloria del Sabctlico,& via Oratione latina recitati al 
Scnatonel m morto delTrincipe Fendramino.i <; 

Andrea Briuli,à cui fu padre Pietro Trocnrator, mandò fuori vn trai 
tato del nafcer,CT mancar delle Stelle fiffe, raccolto da dtuerft auteori. , , 

Antonio Cornar 0 figliuolo già di N atale leffe pubicamente in Vadoua » 

& in Finegia Filofofia » <& fcriffe Vn trattato della forma dicorpore ita -7 
•vm iella, infinità del primo motore, 0 vao delle prccognitioni di tutta le 
Filofofia. 

Bartolomeo "Parma primo tsfbbatcdi S. Gregorio , & Fefcouo fece le 
Vite delti Vrencipi di t^megia- 

Bernardo Z ine Dottor Teologo, am ito molto, & adoperato da B ap u 
%AlejJ andrò F /. feri fse dell’ Eucbinflia,dcUa Baffone diCbn fio molte 

Ora tioni recitate alBapa,& a’ Cardinali- ’ 

Filippo Baruta Ltgg'fia, Fefcouo di T anello, & poi-etreiuefeouo di fi 
dia compofe diurrft pofìdle neli Decretali. 

Gtouanui *^C inno Dottore figliuolo di Roffo commentò alcuni opufeo- 
li di B.ut. & lafciò vna Oratione recitata nella morte del "Patriarca St- 
riano. 

HermolaoBjrbaroVatriarca d’Aquilea correfie Tlinio,tradu(fe Temi 
fiio,& Dio fonde djl<jreco;compofe vn bbro d’ Epifille, Vno eli vCtfhdut 
del viuettaflo,it Compendio di Fitofofia, vn libro delle questioni (jeetne- 
tricali,& vao del molo di fenuer I h. flotte , & altre opere . P** 

Girolamo Donato Dottor & fauaUitrc copofc del principato della «* 

. 'il " di a 


Vehetiàni,& altri Virtuosi. 205 

dia Romana ;del proceder de lo Spirito Santo con tra Greci, del terremoto di 
Candia,duc libri 8 "Spifl >fe,& Orationi : traduffe tsflefjandro ^tfrodifeo, 

& JcriJJe altre opere di ffimvta eìhmatione. 

; ; “Pietro Ttiro^i Vefcouo di “Belluno t & poi di Vadoua feri ffe vn libro 
del ben morire, tre di con ffilatione,? O fficio in tempo di pefle , l'Officio per 
impetrar la pioggia & l’Officio ad impetrar la fetenitd del tempo. 

Htimalao “Denato fenfse in verfo H eroico l'Hidoria del (uo tempo. 

Lorengp Bragadiuo lefie Filoffifia in Venetia,& fcrifte il modo di acqui 
fi are la ziri A. » ’ • \«, 

M arco (jrddenlcOcompofevn volume di diuerfe materie. 

- N:Ct lò Michele Vrocurator fcriffe delle lodi dtUa Filofofia,& le Sco* 
lie'dtlTOratìoHe dell'armate di Demtfienc. 

1501*' Sotto Lonardo Loredano. 

I 

"*• limonio Soriano Patriarca di Vinegìa fc riffe vn libro della informa - 
t tiene interiore di ffifieffoivno della Vita contemplatili, & vno della foli* 
l tudtne . rJMurì nel r 508. 

- “Bertucci Venitro lafciò gli Annali Feruti, & certe dichiaraticni fopra 

r. le cofeofcure di strinotele . 

ffhrifìoforo Marcello ^ irciuefcouo di Cotfù publicò fei libri dell'anima, 
ni due dell’ autorità del Papa contea Martin Lutero, alcuni Salmi di Damd , 

!, corre ffe.àriccbiefla del Papa, il Rationale de gli Offici], fece due Orationi , 

fi l’vna in morte di “Pietro “Bdro^giVefcouo di Vadoua,& vna,cl/egli reci 
tò nel 1 5 1 z. nel (fendilo Lateranenfe. 

({1 “Domenico Gnmani Cardinale tradu ffe di (jreto in Latino cinque tome 

He di S.fjiouanni Griffi Uomo, della incomprenfibile natura di Dto.tJHorl 

p Domenico Delfino lafciò in lingua volgare il Sommario delle fetente' 

opera vtiliffima . i u > >• < • : ? 

ti Fratte effe <jeorgio Franciffiano fcriffe dell’tsf> monia del mondo, & fei 

forni, exe fi leggono tre mi Uà pnblemi della Scrittura Sacra . 

^ Giacomo “Boldù figlinolo di Girolamo fece E pi {Jote, gr Ora tieni ,trà le 

quali f ù recitaiavna nella mone di Tornalo Donato Pairiarcadi Vinegia. 
tJMarco Lipomano Leggi fìa ferì ffe alcune difhntiont, nelle quali fi con- 

-i tiene quafi t uttoll corpo di ragion Ciuile . • ■ > ->• < ri. 

y Mar.n Sanutopublicòvn libro delti tJèlf affiorati di Vinegia , modella 

f vita delti “Prencrpì Veneti t& àtUa guerra di Francia. 

’a Pietro Vajqualgo Dottor, fendo d’annid.z. tenne ioco.conclufioni,& 

fcriffe in dmerfe materie- . < v 

,r Santo M oroffirifìc vn libro detto Fiere di tutte le fetente, & vno di prò* 

„ * bltmt , jjr 
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192 Dcicrittioned alcuni 

detto HippobotOyperil quale caminano quelli, che vanno dalla Tetfide,& 
da Babilonia alle Torte Cajpie,& in quello paf cono j o. nulla cauallc,cb'i 
ia filandra del “Ré . 

P Srfia prima detta Elamita da Slamo figliuolo di Seno nato di Noi,& 
poi così Terfia detta da Terfeo figliuolo di tJMcfrain dcttoQ.out ,i 
<ui fu padre Carne fe fratello de Stmo ,ì Trottinola delt‘Afia& dal Set- 
tentrione termina con la Media , da Tontnte con la Sufiana , dal Leuante 
con le due (far amante, dal Melodi parte co'l Golfo di Terfia ; la fua pria* 
cipal Città è Tetfepoli , boggi detta Siras fignoreggiata dal gran Soffi Sigrt. 
di tutta T Pcrfia,& A (fina bora detta ^ijjmiaiqueflo Soffi domina il Kg- 
gnodi Diarbecb,antic amente t^fefopotamia;Seran > che fu detta tJMt- 
dìa, la Tartia boggi adimandata lex.la Hircania,cbe bora vien detta C°" 
ra%an,la firmania,boggidì Dulctnda, & Maria nanamente detta Metti 
infiemecon l'Armenia maggiori ;la principal Città del Soffi è T aura po- 
fiainmego del monte Tauro luntana dal mar Cafpio quattro giornate . 
dal Vanente alla Città di Taurts fono li monti Cafpuj , che boggt s' adunati- 
d ano monti d' A rat, detti da Mosè ^ trarat , ouefopra Ocile alt iffimo giogt 
del mon:e (j or dico in Armenia , non luncano d" Araffe fiume fi fatui Tioi 
nell’ tifica con h figli: fi dice che in Terfia nacque la prima Sibilla, laqua- 
le pedifie di Chtifio , dicendo, Di cinque pani , & duoipefei fatiarà cinque 
imita buomini nel deferto , & delle reliquie empirà dodici cofini in fpcran 
Sia di molti - *' ' 

». 'ty. y ■%)* o . ,> . % f 

M acedonia così detta da Macedone figliuolo d'Ofiri detto Cjiout 
Giulio, & fratello <t binubi, detta prima Smatbia da Ematbiont 
Ti è regione pofia nell ’ Europa , & dal Leuante confina con la T rada , da 
giorno con l'Albania, da Settentrione parte della Dalmata , dal 
*. Tenente co'l mar fottio . Ella focto C Imperio di Filippo , & di (teff andrò 
Magno ditlcfc la (uapotenga fin in Afta , fotcopofe l' ’eArmcnia, C Iberni, 
f Albania, la (fippadocia , la Sorta, , L Egitto , il T auro, il Caucafo, vmfei 
£ ariani,! *J\Ceii,i Terfijoggiogò l'Oriente, Or f operò gli indiani , bora i 
fOggcttaa’Turcbi. , 

* -f • '• * k ’• * Vt ' * . * ‘^V V ’ | * . i m 

C Orinto Città d’t^caia prouincia dell' cuffia maggiore , è polla tjusft 
In mego del flretto della Marea , &fu prima detta 6 crura , cioè fot- 
iegx f edificala da S fifa lattone di mare, figliuolo d'Solo Crettnfe fratel- 
lo di Eaco,dt Tantalo , & di Ne tutto nato di Mefram detto Gioue GiuHo. 
Morta Sififo y da'fnoi nemici anni 3 ójopò'l fuo r abbai e, fà E ir ut a fino ale 
li fondamenti (pianata) non paffurono molti anni , chi fu poi reificata da 
alcuni marinai, per poter ubi fogni loro albergar fc alloggiar poni- 

ti 
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- tt viandanti . T^on trafcorfe poi molto tempo, cbe Cor'nìto ìttico fiatino' » 

* tfOrefle nati <T ' Agvnmenone, a cui fi* padre Ftfìene , gelei o dì Vctupef- 
‘ gli noto di T antaio, Fratello di Eolo,padredi Si/ifo Lattone, giunto in que- 
■ fio loco,& alloggiato da marinari fjfendo aTÌimofp ,& affi ai ricco , & pìaèl- 

• 'dogli il fitofàbricò in miglior f or ma, & aggrandì Etrura, éfcbìamolltu* 
’• dalfuonome Corinto, lacuale fi* poi capo , & Metropoli di tutta la prouin - 

tiad‘^4ca>a.Fù poi da Scauro Confate Romano al tutto disfattafDì quefla 
' Città di Corinto vedi à pieno il kJHondognetto nel i.dtlle lue lettere . 1 

; . > . .ttr.j.v • i m i 

L IDI jt contrada dell’afta minore, cosi 'dett^t da Lido frittilo dì fi- 
''tuo, eJr T ufeo figliuoli di ,4 to,d cui fi* padre Hercolc Libia de t {pii far 
te figliuolo di Mrsrain Cioue (jiufto, fi rfìcrtde petti còrfo del fiume Ani- 
dro fopra la fonia vicina dalla parte di Ortente alti Fri? i a, dalSeuentri? 
ne alla Mifia, & dal Mezzogiorno abbraccia la Caria : i popoli diLididd* 

alcuni furono detti Lii ,di alcuni Traci, & da alciini t&fifi. ‘fi : - 

. s u .i» 

■E 1 *{.1 0 / A maggiore d in rsffia mfyore, così detta dal fiume Frigio, che 
‘ìT (epara+alÙ (falla, onerò da Frìgia figltì* ÓTtt<tiCecrofic'Tt di lAthe 
ne.cbeuiandà ad bibrarefiFu primi ùltficdrtidaTogormi, letto anco Tt- 
grdfigffiiot&Wi fiìrnero (fallo, a dui fà padre GÌ aperto detto Atlante fi ifro 
fecondo genito di \ ii,ki té Bardano poi figliuolo di "B a f con Corinterdificd 
la fitta da lui detraT>a r dviià,e*r poi da Tfoeìt E rttonio fiato dì Darda- 
■ no,T rei a. Ella comincia dall* Epiteto', xb'fìd Frigia rtibnb t,& piega nòìt. 
%AjiÌìr(dfieTle»dr final Tauro, ! a fidandoti a finifì- a la Bitinta, e 7 ‘i/iì, otite, 

■ dalla di/ira mano i Mift , Marni, fiat tj'.ì Fngij temìer.o’gra» uih- 

pd la fede di Chri fio; ma ufeito Montano 'trd lóro',' e bidm andò fé fi e fio lo 
Spinto Sanrb, infitti quel popolo, jiniauano con lui Trifca,& Màfiìmil- 
y l*, ìeefuali, lafciati i lor mariti, infpirate da Montano, erano chiaviate VY(y~ 
feti fi t : là onde tutta la Frìgia, & i uicini par fi furono macchiati di tal’he- 
refia . 

S T AG m A è region £ Europa detta giAfbcrid dà f ber ó‘ figli ùnlo'dì 
Tubdé: ha per confini da Leuante limar Medv erratico , daTonnrfj 
‘ * Oceano, dal Melodi lofìretto diGibiltcrrà,da Tfarhontab'a iYnbnti'Tirc 
net,cbe diuidono la Spagna dalla Francia. La Spagna è diuifa in cintine 7Ì£- 
gtii,il primo è L*gion,e fiafìello; il fecondo dragona, iliergo Tenaria, il 
quarto Lufit ania, detto "Portogallo, il tjuìnto la letica, cioè (franata . 1 fiu- 
mprincipah di Spagna fimo MigHO,D4cro,Taio,(juadiana,<fualdanuib\r t 

^ Ebr,l '(pt»rii notabit, fonoS.Sebaftiano, Galerte f S-, Andrea, S'yitéiiTb, 

0 ****** > & k draghe , liquah fono dalla pàne di TramontdràJ . 
SZv p *[ iedi T >nfte vi porto Tjrtuèdra dì Tohogallófìl Li sfati», 

> Set ubai. Dal Melodi Riè il porto di Situa), di Sia<gUa,di Calh^fFtgtr, 
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& Cartageuia. Dall* parte di Lenente vi è il porto di Cottine ', gii dtìfi 
porto di Ventre. La Spagna molte fiate hi mutata la veetbta forno*. 
I fuoi primi furono iella generation di Cureto , tir di u tlbtn nipoti di 

(fargero Itati ardo di Vna fua figliuola . Vogliono alcuni, che la Spagna u* 
quiflaffe quello nome da Ifpalo Ré nel numero nono figliuolo i’Hercolcj » 
'Dopò molti fecali (fartbagineft occuparono il fuo Imperio , iqti ali cacciati 
\Àa' Romani nella feconda guerra Punica la diuifero in due parti, in “Seti- 
\ ta,tir Taraconefe,& in métti prot*incie,& coti flette fino a'tempo d’^tt. 
4 ila,itqu ale fot l ermi J e la Spagna Vltenoro ; dopò fot topo/la d Rèfà VnaL 
^tra volta diuifa nelli cinque Regni [opratoti . 

’R I regio n d'Europa, primieramente detta Gattaia (folate 

figlutoloi' Heno>.t,ouero ficcando appiano, da Galate figliuolo di Tali 
' /cmo,tirdif alate jfiù da gli antichi diuifa in due falbe nella pallia T m 
Jal pina, che bora fi chiama la F rancia r & è quella fune, eh 1 è verfo Tonto 
dilà dall'*dpi,tir nella (fatta Cifatpina boradetta Lombardia ;la GaUuu 
„ Tranfa'ptnacoufinada Leuante col fiume %eno,tlqual feparala Frane U 
daU'isflemagnaytr i monti deit jilpif he dindono la Francia doli Italie* 
Dalla pane di Ponente il mar Oceano, dal Mtgo dì il Mediterraneo , & i 
mòti P'trenei,cbe dittidono la Francia dalla Spugnala Tramontana Urne* 
Occano.Gli amichi diuifero la (falba Tranfalpinnin quattro Galli*, nella* 
Belgica jtella Celtica, onera Celtogallia, nell' asfquitamadr nella Narbo- 
•me J e. La Belgica bù da Leuame il fiume Renosa Ponente l'Oceano , da Me 
•todì il fìnte Sitai, da Tramontana il mar O c eano;tir quella porte Belgici 
fidiHidein -j. Regioni jùoi Francia,Picardia,Fiandra,Barbantia, Olanda, 
‘ il Dueatodt Lorena loCbiampagme.La Celtiea Gatta hi da Leuantt il 
fiume Scine, da Ponente j*r da Melodi il fiume Carena, onero Girono, dal- 
ia Tramontana limar Otcdr l’Occano.E diuifa m tredici Regioni, in ? qor- 
mandia, Bcrtagna,“Borgogna,Niuenois,Parbonnois,Poifhn,Limonfin, SÌ 
Ttoogc, *iuerga, r Parigpeux,Caux, Beri, [& lorainc • L’^iquitania confina 
dall'Oriente con i monti d'^uuer gonfiali’ Occidente co’l mar Oceano, dxa 
aJHegpdì con i monttPirenei ,& da Tramontana tonti fiumi (forano » 
.lóuifain due Regioni fn fuieme,tir GuaJ cagna. La (fatta “bfarbonefes 
kidaLtuanteC * 4 ipi,da Ponente i monti f^dutrgna, da Melodi Umore 
Medie errane o,da Tramontana il fiume del padano, cioè il Lago di Gemuta 
tirfidiuidc in quattro Regioni, in Sauoia, Delfina, Lenguadocbtdr Pronto- 
%óàa largherà della Francia i miglia *8 +.da Marfilia al mcgjpdìjtr- 
fino al mar Che ano da Tramatane, tir la fua Imgbtgga è miglia 5 2 oÀat- 
fastiipi al Lutante, infine al mar Oceano al Ponente , Qefare diutde quefii 
popi&in tre par tiJnGuof coni, Picardi, &F rance fi detti QtUi da Celta fi- 
gliuolo fi Stoffe ><rji Sterope figliuola di Atlante • Vogliono alito. 
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che frante fi fo fiero cosi detti da F ricotte figliuolo di Hettore, Uquale dopò» 
la reuma di T roiafon vna parte degli habitat ori, degnali egli era Capi - 
tano,prefe la fua habitationc appreso laMeettde a' confini de grAlaui,& 
q nini edificò la citti di Sic ombria . Vinccntio Hi fiorito dilige ntiffimo dice 
che Franco di Hettore figliuolo, rovinata Troia, andò in Francia, oue per la 
ftngolarfua virtù diuenne grato i Celie Ré, & hauuta per moglie la figli* 
noia di qllo,fucceffc nel Regno, che da lui fu chiamato Francia ; ma vera - 
mente non fi troua in alcéno bifìorico,cbe tri li figliuoli di Hettore vi fia 
qnefìo Franco.Homero dice, che Hettore hebbe follmente vn figliuolo det- 
to Scamandro ,& Ditte Caudiano , Uquale militò la Troiana guerra con 
ldomenco, & fcrifie il fucccffo di quella, f crine nel 6. del tornar de’ (jreci, 
che Neotolomeo bauendo confermato con Ermione il matrimonio ad ^pol- 
line in Delfo n andò per rendergli grafie che contro Aleffaudro auttorCA 
iella morte di fuo padre era fatto vendetta, taf ciaf a in cafa isfndromaca 
& Laodomante di lei figliuolo, ilqual foloiei figliuoli/ Hettore viucua, 
t-'ggcfi nel Compendio di Ciouanni Tritemio Abbate da Tene firatto dalli 
regiflri dell’ordinationircgie , che dopò la ramina di Troia vu certo Frigio 
prefeper moglie vna cognata del Rè Triamo,di cui nacque Teofa no , ebe^r 
generò di C a fiandra tA [canto padre d’ilio, da cui nacque Frigio filqual gene 
rò Fràco,& Baffo , da cui que Ri popoli furono detti Frane hi, contro i quali 
Franca, & B affo fratelli, Romolo, &- Remo combatterono vittor'tofamltc, 
onde Fràco, & Buffo fuggirono in I fina, di onde cacciati di nono da l^oma- 
lo,& Remo, entrati nella palude Meotide fri il Danubio ,& il T anai an- 
darono in (jrrmania,& ini edificarono la Città di Sicambriaicosi detta da 
Sicambro figliuolo di Fr anco ; in quel tempo e /fendo fi ribellati gli tAlàm 
l[ raperai or Patentino fece vn effercitodi Romani, {otto la cura di Anfra- 
tto ,iiq uale fugò gli Alani nelle paludi Mot fide , & mi fi fortificarono, 
là onde l’Imperatore vedendo non poter fuperar gli tsflani fece vn' editto, 
che qualunque eutraffe nelle dette paludi , & cacciafie gli nemici, gli fa- 
rebbe liberi per anni dieci dalli tributi; albora i Franchi gagliardamente 
entrati nelle paludi, (cacciarono gli Alani, il perche C Imperatore dicendo ' 
c he grullamente erano detti Franchi concefìc loro il tributo de gli dieci an- 
ni, hquati paffuti mandò l’Imperatore per bauer il tributo da' Franchi , li 
quali in fi, per biti della lorgagliardia , non folameniegli negarono il tribu- 
to; ma vccifero gli uAmbafciatoncon tutti li fuoi compagni; pertiche l'Im. 
paratore fatto vn buò effcrtito,mofle l’grmi contro quelli Jliqu ah finalmeu 
te furono affretti a fuggire atti confini del fiume Reno » &qu\ui , battendo 
per loro {upo Marcomiro Suimone,& Genobaldo edificarvnovna città de t 
taFrancoforj. tJMolti Ai loro poi , non contenti di quel iuoco , fi partirono 
•oficmt toùxJRtarcomrro , & per uennero atte ripe di Senna, & quiutfer • 
mati die ronoif gouerns a imitar cernirò • 
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-iT ‘ *4 Germania,oiteroUlemagnxfù Anticamente chiamata con dmrft 
I i untai Uà per cyn&nLdxLcuantc il fiume fiiflulfa , ehiqmatoFui’ 
x< l»&, 4 a *Eoni n et il fiume 7(cnofbediuidcla Cermt^na dalla Rranfit.^ 
da \jàUjpgiotnp,imoniideU'^4.ipt, c bt fono [opra la CarihiiaAa Siria, (r 
1 fiume Di3.nn, ilqual và nel Danubio, tenendo dritto per Tramontana il 
fiume yuixel,& dalla parte di Tramontana il mare Oceano. L‘ xilema- 
gna c fiuifa in due, ncà'^tlt aletta ancor fuperiore,& puma : nella Taf. 
/a, 4ytp,lrifetiore,& feconda fi dal fi urne islF agone detto Mimiche butta 
nc}- Regno tliidda MagontiaAiella baffi ^ilcmagna vi fono quelle Regio 

fil f l‘.qjia,l’efìf.i:ia,S.ifioìna,Frifia,’Pomeran]a,'Viiijfij,Turing\a t tJ\C,fi 

ntà,s'li{ifi,fìolJaùa,Brabantia,& Holanda,co’ì 'Regno di ' Danimarcba * 
l’^ilja ^Utmagna ha,quefìe Regioni, *4l{atia,Hiluetia , Sucuia, Franco- 
fiiafBauur a,*Alufiri.a ,Stiria,t^iorauia ,&il Regno di 'Boemia : li Du- 
qfitidi tutta lem ugna fono otto,Sueuia,Saffonia,Geldria,Tomerdnìa^, 

Ft iam ia,B 4 ultra,Lotarhgia,^ U Flria Arciducato, & 1 1 Largì auio f- 
*AjÌ poltra qqtili ui fono ancora il Ducato di ’Brànfuub ,it Duca di Fa- 
umburg,qufdo di Luncmliurg, quello di £euc,Ù LMarcbefe di 'Bndtm, 
<&• qui ilfidi 'Mràndcburgb ; fungi ti Danimarcba . & quelle di 

W £ ettari duo Imperio, t tsfnir 
utfcouoji tolonia, quello di T reuere, & quello di *JMagutitia . fa (Jer • 
tnania è dilungherà dal fiume. Fiilulla al Lcuante, infimo al fiume Reno » 
al Tenerne miglia .5 40. di larghe 7JJ pc ‘ dallAlpi al Melodi , cioè dtu 
Dnx non ,v fimo al mar Oceano , da Tramontanamiglia 7 ^ 5 . I cinquCJ 
Elettori tempiali dell' Imperio fono il Uè: di Boemia,tl Conte Palatino , il 
tqucOfdi 'Laniera A Duca di Sa (fonia, ó" it Manbefe diBrandeburgb. 
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I T jt LI u4,così detta 'da Jtalo sfilante primari dtsfrtadia, & poi 

A Italia, fratello d‘ Efpero, dal quale auanti fu iftaiia adimandatas 
SJfierid. 1 pr/m{craxnente detta Giamcula da Noè detto (jiano , cJr Enotria 
rtj, HuoiriOytbe fu 'ìrloè, attero, come Mglto.no alcuni, da Enotrto figliuolo di 
L^onefitquqle anni 1 S.prjmacbcT ro{af<>ffe affcdiata,vfiì di (jrecia,& 
per limar forno fcefcin queSìoluoco.uuroprefe il nome da Enotrto Tfidc 
i Sabitii,gtà $’gnor di questi luoghi .Fu parimente ahmandata Camejend 
d+ Qimtift III. figliuolo di 'Hoè l ebiamoffi ancora Saturnia dal detto fi tf- 
nre.i ,.Uimanda(o Saturno juqupf fignorcggtò anco in Libia ,& in C iplu > 

ài'tjrojnfinpaiyApwpt 
Hè d' Dalia 4.4 cu: uU,prc.fe il nome a t^ptnu^, intuba 
%t\uvw,ilqul novit vogfooo^U^t c oc dia pigi, offe fin gii buoi d. ?* * 
cófqyucto du buoni & grafi 1 . buoi^. che pi.opuf.e U afia , cutro.dal Fai io 

/uggito dall' Armento a Htrcolt > Ohdt fù dk(0 dcliaf'ifuMia . 
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gtionOycbe foffedrtta i -/«< ma da va Coprano dcttoToro . ^dimandi (fi 
poi, carne babbiamp detto, Si pena, da Sfido fratello d'ltao*Atiante.*Al- 
cum dicono. che piglidfje tal nome dj ì- fiero Stella Òccid itale,, a cut ella 
é (oggetta ; la chiamaro. o p ì Idp fonia *4ufon:o‘.cb pajsli fti liru* 

tu' tempi di a a ie dt gii^AffirqfilqualÌAulonio *S\l lè lo ilTiamakd 
^4ufomb, che , ella lenita Siria ed ficò •^dufitide,ondr nacque il pattini tf-, 
fiwoG'tobbé fccoiìdogh fjtbrci.che m minano lafua (fttà Aus V tt_j 
Vi. ritiri vog' tono cosìfj > è ci, co me Latini, che coti foffe detta da bufo- 
ne figliuolo di V. i(Jt,& di Cal,p f nnc , & molto s’ingannano; ìmp'.tocbè^J 
prima furpno gl’ e *4 afoni anni 700 & più, prima cbcfoflè A àfone figli - 
uolo d.Vhff : . Finalmente poi fù detta Julia da Italo fratti di tsfc (pe- 
to • Sdabà b iuuti in diuerfi tempi dine» fi confini, & termini, cotnefi può 
“Podere in Dionifio ^ iUcarnafeofin Strabane, in "Polibio, in ‘Dìonifio *Afro , 
in Catone, in r Pnmo,in Sempronio, in Pomponio Mela, in Cjaio Solino,'» To 
lomeo, & in altri : io adunque no» mi efìenderò ne gli antichi fuoi coi fi ni »' 
fe non quanto bora è definito da’ moderni;quali dicono, (he i confi ti d’J a-, 
lia fino dal Leuantcal mar di Vtnegia,ctoè la bocca del (j tifo ‘chiamato lo 
tuo, da "Ponente il fiume V aro , cbediutdc l‘7 'alia dalla Francia , da Tra- 
montana il Goìfo di V tu' già detto anco t^Car Adriatico, frà terra il fi u* 
ine di Larfa,& t -dipi decorrono Greco, cf garbino, dal fiume esfrfa al 
fiume raro, dal CSfte^ogiornoil mar *S\Ceiittrtaneo , cioè il mar di Ge- 
noa chiamato parimente mar L<guftico,maì firmo, & mar di T ofian tu. 
V I (alia , fi dtuideftr mego dd "Conte t^pp:n\òc;Uqual ha ilfuo prin- 

cipio à 7^: gja poc,o tonfano dal fiume Varo,& fili rìde in tungbcgjga in - 
finp alTgJgnodi'talabeia Jopra il farro dì MtJJi'l'a .'"7^11’ Italia alla par- 
te M?r?diónate dall' spennino vi fono q uefle legioni • La Liguria, ebe’é 
da Kigjràa LUnìgiana , che è la Muterà dì Genia, LaTofcàna, che è da 
Luna fiino a Tapina • La campagna dì Roma , già detta il Litio . Terrai 
di Lauorotgià Campagna Felice . La Bofiìicata , già Lucana cb'èdoue^j 
èTolicafìro . La codierà d’tsf mal fi , & la Calabria , detta già Brutto. 
Dalla parte poi Settentrionale del detto monte i»i fono qutfie altre Re 
gioni. IL (Piemonte fi , uSMonferrato , Lombardia Remagna , Veneti a 
detta M’ d r C )g Tnuifind , Fìiuli, la Matta d' .Ancona , l'AbruiJfi, 
& l* Puglia , fa circonfcrentia d(Ua Italia é miglia ijjo. Cioè dal 
fiume v aro al P nenie infino al Faro di Meffina , alla Città di Hfg- 
gro in Calabria fono miglia 9 2 5 . & da 7{pggio al capo d’O'.ranto mtg'tru 
due ente, e fifjanta ,dal capo di 0. ramo, a Ventila miglia 6^. Da Vtnttìa 
ni fiume dell" *Arfa nell' J firia miglia 150 . Dal fi ,me Arfaal fiume Varo 
tcnendofi jlJi piedi ddlt monti dell’ut Ipi miglia 5 jO.La lunghetta della 
[talia, ciod dal fiume Varo alla Città di Reggin.é migliaci 5 . La fia lar- 
Zbe^jga dal Porto di Talomone al M'AZpgiorno fin fino a fijnim da Tfa- 
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montana è miglia ip 3 . In Italia ci fono 1 8 ‘fiumi principaRtioè Ti, òtti! 
ra detto T)una nel Tiemonte,Sexia detto Seffiles nel Tiemcnte,T auer,Tt • 
fin, ^fda,t’Oio, Mencio, t^fdige, 'Brenta, detto tSVCeduace,' r Bacchigliont , 
Liuentta,T agitamento, Ligontio detto 'Hatìfone nel Friuli, %sdrno,Ttut- 
r e, Carigli ano, Tr unto, & SiUro.Oltte di quefli ci fonoìn lftriail fiume* 
Quctofluer Labati, detto già T{auporto,& Foemio , detto bora il Cifano i 
nella Marca Triuifanaui ila Tiaue, detta Mnaxo,V ariano, detto bori * 
Culono i (jr *sfl[a,boggidì Liminio . Tacila Lombardia vi fona i laghi Be- 
bjco, Sabino, Lario, Euptli,& il Nerbano, bora detti i laghi di Gjrda,d lfe$ 
diComo, di Lugan , &\l lago maggiore ,& il fiume Lambro , bora dctfo 
ymbrotie-TfclTiemonte ilntfcimenioàiiTogia dettoli fonte Pi fiondo , 
Orco detto già Morge,ci fono ancora i fiumi Stura, epe butta ntlTanrr,{& 
Magra: y crai t a, Tclt t, fifone, & il S agone. Nella T ofeana vifonq li fiumi 
aSltAgnone, detto già Minio, Strobio, già il fiume « SVLtra , ou r .r ^inferì, 
T^ar,& ». 4mo bora la Nera, et il Teuerone,Larbia,& Taglia, già Mimi, 
& Trita ; ci è poi il lago Truffimene bora il lago di Perugia , fonóni anco- 
ra il lago Orbite Ilo , detto già e^priles , il lago V a di moni ó ; il tagofiiPir 
co, già il lago Cimeone;illagotsflficiinofhora di r Brach;ano,& lo Specchio 
di Diana, borati lago Cintiano. Nclpaefe Latino vièti fiume Clan;,dct{t) 
già Sns,& Hegillo lago, bora il Lago di Santa Seuera.Tsfcl Ducato di Spi 
leio,& Sabini vi fono i fiumi Chi aggio, (forti fie,& Cbioggto,cuer Lupino, 
già detti enfiti, milita >& Tinia,ouer Tina, vi è anco il fiume Imi Ila puf- 
fo monte buono, & Fabartojbora detto Far faro, & il lago Tedeluto, detto 
il Pelino. Netta Marca d'xAncona vi è il fiume tSHufio afta bocca de gCi 
ji [pidi,Foglta,Fiamitino,& Tifitollj,oucr Bicone, già detti Ifaùro , E fi, 
& Rubicone, Nella Tamagna vi è il fiume Sauio detto già Ifapi, ouer Sa- 
pifSauerna, V aterno, duerno, Scultena,& Urimino,bora Quadermia,Sa- 
tcrno ì Lamonc,Tianara,&*JWarietta-Nelitsfbrk'zj{0 vi fono i fiumi Li 
brata i Tordino,7 > efcara,Sangume,Caiantlla,& il fiume dì Caflel’ amare, 
detti già tributa, tauantio, Mterr.o,Saro, Calinula, & yulturno . Li por- 
ti d'Italia fono Pilla Franca, cotonaceo, Vai, il Molo di Genoa , Torto fin, 
la Speofe,Tiombino,T alamon, Santa Stefano,Ciu\tà vecchia , il iSMolodi 
Trapali, S apri, Taranto, Otranto, ’Sranditio, cincona, Cbioggia , eJWala- 
macco porto di Pinegia, quello di Marano , & quellodi Tota in 1 Uria . 1* 
Italia vennero quaft tutte legenerationi del Mondo, alcuni per vederla ,il- 
cuni per poflederla, & altri per rubbarla.Pi Vennero gl; Enotri,gli Mbori 
geni. Lidi, ^turunci,Telafgi,tsf afoni, àrcadi, Greci, Troiani, yeneti, Ligi* 
ri, esordenti t Rutul\,Siculi,lapigi , Lacedemoni , Volantini , Telij, E mini, 

*Ache\,Tilij,Orepiti,Cattbaginc[i, Fruii, Gottt,Oflrogoti,Hunni,yngari, 

(jcpidi, volani, Turingi, guarii che fono i fBauari, Longobardi, Saraceni , 
drittoni, Cimbri, (fermarli, Frante fi, y arcani, Sditeti, *4 lamani , T archi , 
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'& Spagnoli. Gli Enotrij kjonij, Calli, troiani, & Orni riedificarono al- 
quante Città, molti altri rimafiro in effa, molti la rOuinaronc,& molti tor- 
narono alti lor par/i . 
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CMS»» Sì 


>òl 


I popoli d'Italia fono 


S jtlafii.c' bastarono douef Monferrato, tir Saltt%fip» 

.ufubiifono quelli di Milano,& diPauia. 

Orobij fono iBeigama/chi, & i fccmafihi. £ 

^encmani fono iBrefciani,&i Perone fi. „ . t 

y eoeti queUi di Tadoua, di y iterila, & diCbieggia. 

Kjjetybt fono quelli di Ftltre, di "Belluno, & diluite l'^tlpi Vtrfo Italia- 
T^orif i bastarono 7 riuigi, e’ l T 1 luigi ano, •'/ . , 

Carni fono quelli del Friuli. , , ; 
j api di fono quelli di Cui inthia,& d’ Iflria. 
LigurihabitaronodaNilj^aaLunigiana. ,, tv . 

apuani, Liguri, Lunig‘ena,e’lTontrcmolo, , .... 

Fetenti >dont è "Pietra Santa, & Fucciuio. 
j Ilet.uci, da Luna finoa Roma. . - rw 

Latini fra il Ttucre, f ir cello, t‘l Carigliatto. 


nV 

'iifciou^b 

S. 'sili-. OS» 

MftHÉ *1 


•n 


r«nO cS'V» 

} . . Si.X*. ) O.'.s,^ 


„ ,ydfd b^bitatiano fi à'I monte JiotcndOfiÌTeuerejffqfiaHoùa» .. 
flomitidou’e tsinagta,& tsClauio. , v 
y miri fono quelli dd Ducato di Spoleto. 

. Campani, ouer Ltborini, qutlh diterradi Lauoro. 

Sabini fono quelli di Marni, Noi da, Cr Treni. 

Piceni lì tJWarchiani . 

Manttcini doue è Città, & Tordino fiume fino à Pefcdia. 
y etimi fono da Te fiata fino al Cariglian . 

Frentani babitarono doue è Lanciano, & yilla Franca • 

TeMgii fon diufi da F rettavi dal fi urne Sqngiunc. •; 

Ma» fi , dove è illago tSÌCarfe & Celano Città. 

Equicoli deut è Tagliacelo, & Picouaro. 

Treculi, ouer Sanniti, fono gi^bbrw^tfi tonfi fei popoli diftpra. 

Sid/ncini deue è Teano. 

jlurunei doue è Seffa . 

bufoni, de ut è Calige,& Benevento. 

Ticent ino, doue è Surento, Salerno, & Santo Seuerino. 
lucani, dove è Tolicaflro,& la cofìicra d'vrfmaifi» 

Bruci fono li Calabrtfi. 

n •* l ‘fv 
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' lap&t.ouci cJ\U Lt upi,dj‘Gof,diTar<ibt‘< pm, a"b,u.difi . 
’^e&éiifiouèr Sa lenì ini» quelli, c'bdbitanotirdMo^ ; - 4 ' J 

jtppuhjono li Tuglufi. 

"Boi,doue è Boogna, & Modem. 

Ìtali TrafpiAam fono quitti della Marca T riuifana, & Fktldtt, 
Foromler.fi [orioi Furiant. , . ( 

Dice Sitano, che anticamente furonoin Italia n 66 . Città, & Iginio l» 
pone 700. il 'B io r. do /crine ,cbe nel /uotcpipo non pafiauano \ 6 $.ilcbcl 
cbianjfimo indù)o delle molte calamiti, ch'ella hi [oflenute. 

Si treua.ihcin vna guèrra dedottici vi ft trottarono [enti* le gentili 
là dal Ti goooo.ctf» talli, & 70000 pedoni Italiani. 

% A'%jnani ì tbe la dominarono lungamente fucceffero i F'figott’hàqut- 
fljgh Foni, indi gli Fruii, feguitornopoigli Oftrogotri, a'quaiifuccefnoi 
(jrcci, & à quelli i Longobardi, che la diuifero ih quattro Duccc,fiiuHJ l 
fcana,Spoleto,& Beni uento.non ponendo in epe Tauia.cbe era capo di tot 
to'l Rsgno : fuptrati poi i Lombardi da Carlo Magno > fi diui/e il Domini 
della Italia fra due imperij f Orientale , & Occidentale rii» quello moA 
Cario fi conuenne con Greci, de’ quali Vjceforo era Imperatore , che p#* 
dtjjero liberamente quella parte dctUegno "Napolitano; che dal Garigli* 
no in su I mar di [otto,& daStponto m sùquet di [opra fidi fìende fino d 
capo dell' arme, & all’ultima punta del fapo di Otranto, cioè la Terrà di 
Lauoro.il Principato. la "Bjft!icata,la falauria, Tetra di Otranto , Tetri 
di Barri, Taglia, ‘Piana, Sicilia, & tutte t altre 1 fole, che [ono in fue Ritti' 
mini. L’Imperatore di "Ponente poffede poi la Lombardia, Tamagna, la 7 > 
fcana,l’Fmhria,& la Marca, con tuttofi refto,cb'è tra l’^ilpi della Fran- 
cia, & della (jet mania ,et il ‘Ducato di Beneuento.eccetto alcune terrebbe 
donò Cari* alla £ bicja Romana. 
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Il fine della deferittione d’alcuni Regni , & Prouincic. 
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NOBILI VENETIANI* 
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& altri Virtuofi. 




V. Jl . >v . 

AxU<$r 
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i oj* Sotto Domenico Flabanico Doge. 

Hirardo ! agre do Vcfcouo di Corifena, martiri^atoap- 
puffo \l fi un, e Danubio, fcriffe delle lodi di Maria Pagi- 
ne, Sermoni Quàrefimali,& Homeltede Santi, 

1288 Sotto Pietro Gradcnigo Doge. 

iSMarco Volo , primo che ricercafle le regioni non conofeiute , fcriffe il 
viaggio di Trasfondacele ataio, & ielpaefede'Tarta ( i,& nelfuoritor 
no portò infinite ticcbt%£C*> . 



1 31» 


Sotto Giouanni Soranzo. 


uSWarino Sanato, detto Torftllo, fcrifie vn libro intitolato il libro deUi 
fecreti fedeli della Croce , & vn libro d' Epiflole à molti Ré, 'Pontefici, & 
Cardinali. 


1581 


Sotto Antonio Veniero. 


ydUerto Alberti Jù Oratore i molti Pi tnc pi, efer ffe diuerfe Granoni 

Do 


j tir** 


202 Alcuni Scrittori Nobili 

Domenica Pelano Filo, ojo? Oratore ferine contrai Detrattori della 

. . # r . / : A 1 « » i i ! ' / \ ' C r i r r . ' "* : * - - 1 


te liberiate Eni e fu. 




fu, ita d i Maria Vergine. 

KsbtircQ Giorgi t' pò fa fa , & Tbtologo coi 
fica, cantra è Simoniaci , <5? In dij.itiflfio Bendo Fiorfnrmo in pjrfo 

H cu èco. -v 


/ 


ii ai SottoTomafoMoccnigo, 

Nicolò fon tarino Senator Filofofo,& (jiurifconfulto lefft in Tadou*-/, 


'«*' u 


& fcriffe diKerfnr ; atr*ti-f- 

JL ► ■ \ 1 I. m u 


1423 


Sotto Francefco Fofeari. 


T Jt'«* 

1 A 

1 t \ 

X Ji. * 


esfltffiò nolani fcrifle Hcli'auenimento di Cbrifìe ,& fomentò l’EpiRb 
le di San Vaolo. 

Fantino ' Dandolo Giur tf confutiti tftefipe famedi Candì*, & Ve fieno di I 

•radeva compofe vn trattate de ‘ Peni fi. ij, & \rì Operetta di f\erponfi. 

FrancefcoParbaro 'Dvitor ,Caualhcre,v •procuratori fcriffe rn libri 
de Pp VXo na,& uno d'Ep;flole,& tradì, (Jc le vite d’^rifl.de,& di Caio 
ne, & altre c$fe. 

Francefco (fonia* ino figlinolo di T^Jcolò {opradetto, & di Maria di Gia- 
como da ferrata fkQtutiJconfulto,& ( cilfsi delle guerre fattèin ItalUa, 
fendo V* meditar deid efferato per la Hcpub.tc* in fauor de Sene fi : morì 1 

... ne( 145^* _ . 

CjabueBo Condolmero, che fà Papa Eugenio 1 V.firiffc contragli bere. 

tic! V flit ani, & P erriamoti nel 14 } 6 . 

Lor tutte Giusiiniar.Oideli' ordine Cclcfl'tno,& fu primo Patriarca dì V f 
netiaferifìe diati fi tra: tati intorno alla fcrittura Sacra m r rl Rr/145 *• 

Leonardo Giu finitane fuo fratello, Vrocuraturjcnfte d.uerfc Orationii 
Epiflnlc,& Ver fi latini. 

Virerò Mori fini, cbt fà Cardinale ♦ Compofe fopra il Si fio de' Decretali, 

& vn riattato in Legge di varie t ermina rioni; morì nel 1425. 

Vicengo Qvirini fcriffe vnlibro di tutte le Conclusene nelle f dentiti 

Vital Lando'Dottor compofe fopra la d fficultd della F ito fi fi a. 


1461 


Sotto Chriftoforo Moro. 


Perbene tJMorrfino < Ùottor in Filofifia fcriffe dell' immortaliti d(** m 
n ima à mente a' strilla eie, & il Segno di Scipione. 

Antonio M arullo vilctofontll' armi, & eccellente nelle lettere, firfl 1 
diuerfe or a • ioni in diuerf: m iteri t. 
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tauro 


VenetiariùSc altri Virtuofi. 203- 

lauro Quirini Leggina,' Filofofo publicò vn trattato detto le Cafliga 
tioni de gli bebrei , del Mifìcrio de'Vumeri, & l'intioduttion alla Santa^ 

lW Tietro dilani Ftfcouodt Vicenda fece [oprai Salmi Tenitcatuli, et 
altre opere; morirteli 464. 

. "ir. . 1 1 >t 

,.7, Sotto Nicolò Marcello. 


^Antonio Dandolo Leggila leffe lungamente in Tifa , in T> adotta , & in 
Terugia,& ferine diutrft trattati!* ragion ciuile. 

ntonxoHernardo Legifht,& CaualHcre,le(le inTadcua molti anni t: . 
gir tiferò alcuni Coment arij' fvpra'l titolo della prima parte del ‘Vige dìo 

vècchio. ; . . ’ . , ... 

’Sernado Q uflinian fcrifje l'H.ftoria Venetiana in 15. libri , lavnadel 

beato Lorenzo fuo gio,tradufj e di Greco tOrationc d'f [ocrate del 

Candì ano Balani compofe dilli fegi cele^& alcune Jcolec nella d\U. 
tbeora a’ esfrìftotcle. 

,474 Sotto Pietro Mocenigo. 

ttV 1-, .*■’.! V :• • V V l ' V. 

F rance feo Tlttìò Filof>fo,& Leggina compofe vna inuettiua contri 
Franccfco'BarO'Zgiila FIiHona di S.T^cco, varie Orationt,Epiflule,& al 
tre operette . 

: Giacomo Zeno Vrfcouo di Fadoua fece le ritede Pontefici, vna Orano 
ne della t»i feria humana,& vna dell’ EucbauSlia.sJMorì nel 1478. 
Jmb'Og<o Contarmi firifie piaggi fatti aiVncaffano %ìiiTerfta. 


1^.77 Sotto Giouanni Mocenigo. 


^tluìgi da Moflo fu diligentilfimo inuefìigator delle co fe del mare, egli 
inetd di ìi.annipafsò.finuella Etbiopia inferiore ,al cui e ([empio il Colom- 
bo ritraiti il mondo nouo.Egli fttifjTvnhbrointitolato Vortolano . 

* Francefco 'BarO'tfi tepore di Tapa Taola lUcJìt tnT adoni ragion ri- 
nite à còcor renna di csfntorito R offe Ilo tsf retino, gr firifie della lOgnittone 
di ragione. 

Francefco Luigi Contarino buomo , & Senatorletteratiffimo compofe 
Vn trattato di Filofi fia. 

. Sebastiano Badoaro Caualliere compofe vn volume d'eloqucntiffimcs 
Orarioni. • ’ <’ 

MarcoTBarbarOycbefù Cardinale , fu dottiffimo,fcrifie,molte operette , 
Cfc'’ morì nel 1 485. 

iis» 1485 


Veneziani, & altri Virtuofi. 20 ? 

dìa Romana ;dcl proceder dedo Spirito Santo contro Greci, del terremoto di 
Candia,du'e li&rt&"SpifleTe,& Orationi : traduffe esf teff andrò *4 frodifeo, 
& Jcrifje altre opere di fomma efhmatione. 

- 1 "Pietro "Btrog^i Vefcouo di "Belluno , &poi di "Padoua fcriffe vn libro 
del ben morire, tre di confolatione,? Officio in tempo di pefle , l'Officio per 
impetrar la pioggia & l'Officio ad impetrarla fetenitd del tempo. 

Heimnlao r Dcnato fcrifsein verfo Heroicoi Hifìoria del fuo tempo. 

Lor engo Bragadiuo lejle Filofofìa in Venetia,& fcriffe il modo di acqui 
Piare lazirtA. .. .» v, 

*• Marco ^ rade ni co compofe vn volume di diuerfe materie. 

• • Nìcetè Micbteic Trocurator fcriffe delle lodi della Filofofia,& le Sco~ 
liedill'OratioHe dell'armate di Demoflene. 

1501” Sotto Lonardo Loredano. 

1 > y\|‘* V. r * * lai 

"• Antonio Soriano Patriarca di Vinegia fcriffe vn libro della informa • 
tiene interiore dtfefieffoìvno della Vita contemplatiua, &vno della foli- 
tudinc . t^yCorl nel r 508 • 

"Bertucci Pentito lafciègli Annali Veneti, & certe die biarat ioni foprx 
le cofe ofeure di U risotele . 

ffhrifìoforo Marcello ^ Irciuefcouo di Corfù publicò fe i libri dell'anima , 
due dell'autorità del Papa cantra Martin L utero, alcuni Salmi di Dauid , 
corre ffìe.driccbiefla del Papali RationalcdegliOfficij,fece due Orationi » 
l’vna in morte di Pietro "Bàroggi Vefcouo di Padoua, gir Vna,cl/egli reci 
tò nel 1 5 1 2. ne/ (fendilo Lateranenfe. 

1 Domenico Gnmani Cardinale tradii ffe di 1 greto in Latino cinque bome 
liedi S.fjìouanni Grifofìomo, della inconprenffbile natura di Dio.tsWorl 
nehqiq. li • . ! . . >• . ; .• •<*• . 

Domenico Delfino lafcib in lingua volgare il Sommario delle feienge' 
opera vtiliffìma . . •_ • >• f '• ; t«l i 

Francefc 0 <jeorgioFranciftanofcriffedell’tsf>monia del mondo, & fei 
tomi, oue fi leggono tre milta publemideUa Scrittura Sacra . 

Giacomo "Boldì* figliuolo di Girolamo fece EpiHole, Orationi , tra le 

quali fu recitata vna nella mone di Tomafo Donato Patriarca di Vinegia . 

iJICarco Lipomano Lfggifìajcnffe alcune difiintioni, ntUe quali fi con - 
tiene qua fi lUttotl corpo di ragion Ciude . • 

, Marin Sanutopubticòvn libro delli *JMaf\Hrati di Vinegia , modella 
vita delli Prenctpi Veneti,& de Ua guerra di Francta- 

•n L- tro ‘ Pa / < j u ' 2 t S° &oftor, t fendo d'annià 2. tenne 2000. conclufioni,& 
fcriffe m dtvtrfe materie. . » v 

Santo Moro fcriffe vn libro detto Fiere di tutte lefcienge "tino di prò- 

* bltmt, ' 


so 6 Alcuni Scrittori Nobili 

Memi, intitolati a Tapa Leone X - 

timone Immondo, refluiti alla fua Vera lettione alcuni luoghi contiti 
inTlinio,& tàfciò fuori diuerfi poemi- 

Victn^o latrine, monacato ft ntU' Ordine de £am aliali, dedicò àVaft 
Leone X. diuerfi trattati contragliinfeieli- 

1521 Sotto Antonio Grimani. 

\Aluife Triuli compofe diutrfe rime volgari con dolci fiimo Jlile- 
Carlo capello CaualUere comp< fe alcuni dialoghi alla TU tonica, della ua 
ni ti delle fcitn%e, della vera,& perfetta Filofifi * degna dell'buomo Còri - 
filane, reciti ma fua 0 , aliene alia Signoria nel funerale di Giorgio Co* 
nato fratello di fatherina Regina di Cipro- 

Marco “Dandolo Dottor ,& Caualttrt.ì cui fuma figliuoli Matbeo,& 
la Trencipeffa Z iha Triuli, traduffe jo Sai mi, con la loto cfpofitionc daj 
vna catena Gricade’più irci li, & antichi Theologi ; fcnfiìe,tromandcfi m 
prigione in Francia condottoci per la perdita di Brcjcia, vna or attore 
in lode della Croce. 

Tancratio Giu fintano publicò vn libro de i chiari , & illuflri fatti deh 
laVencttana. R-publica . 

Tictro Delfi '■« Generale dt’Camaldoli mandò in luce vn volume dellt 
Sèten^e de' Santi Tad-i, libri quatti 0 d‘ t pi fiele, Orationi diuerfe,vn Dia 
logo contea F.Cjrolamo Sauonar ola, Argomenti fcpr ai Orai ioni Cicero- 
mane, & à penna t ma Cronica delle ce feVenctiane. 

1 5 2 j Sotto Andrea Gritd. 

» Andrea Trancierò ( il maggior letterato flta\ia)beble il carico diferi- 
uer la Hi fioria Veneàana inluoco del SabiUico,& la cura della libraria 
Nicena ; fcrtfle dieci libri lami d’Hiftoiia, principiando dalla venuta di 
Carlo y ili. in Italia', ma venuto a morte in Francia à Ulti nel x 52 p.dan 
ni ^ 6 -out era *embaj datore 1 , ncn fi fodit f aci ndodt Ili fuoi ferità, per non 
efitr ridotti dperfettione, gli abbruJciò.Lafc'iò molti belbfimi ver fi latini, 
con due orationi funerali al Senato, vna nella morte dcll'^f lutano, & fel- 
tra in morte del Doge Loredano ; compofe ancora due libri, lufuali fi f mori- 
rono con Vna Or ottone in morte della Regina di Cipro , t’ vno nati* della 
Caccia, & l’altro del filo del Mondo in verfo Heroico- 

-Andrea *J\Cocenigo figliuolo di Lonardo T+ocuratùr ,fcriffe in Verfo 
lieroico la guerra Cameracenfe,& la guerra de’ Turchi - 
- Antonio Sonano Dottor, & C aitai Iter e, nepote del “Patriarca Soriano , 
lafcià vn libro difententie. 


Venctiani,& altri Vìrtuofi. 2 07 

Franttfco da Te faro compofc de gii vniuerfali ornamfti della Filo fofia* 
Cafparo C omarino, che fu poi Cardinale ,tr vetri nel 1 54 1 , lafciò cinque 
libri de gli e le menti, ot to dell* Filo/ ofie prima, duo della immortalità del - 
l'anima, cinque detti *JtCagiflrati,& Rrpub.tca de Ve nt ciani, de II’ officio 
del V efcouo,vn Catccbifmo,deU*poteftà del Tapa,& altre opere, polle in 
luce da Luigi Contarino Caualhere fuo nepote. . 

(jabriel Motocaualliere fcrijje diuer/e Epiflole ad buomini grandi, & 
vna oration funerale recitata al Senato nella morte di "Benedetto da Te- 
faro. 

Lorenzo Vernerò fratello di Domenico compofc diuerfe materie in ver fi 
% uolgari. 

*JMarc Antonio Michele a cui fi padre Vittoriojeffenio algouerno di 
"Bergamo, tratti del fito di quella Città fece un' Itinerario da V metta a 
Roma, un libro di detti memorabili, & diuerfe Spi(lolc,& 0 rationi . ' 

Scialbano Fofcarini Filofifo leffc lungamente Filofofia nella patria, cò- 
■ pofednt infinito, delle fenten , ge,del f oggetto, & propria paffione. 

T rifone (jabrtcle , un nono Sacrate a no/ìri tfpi,la(ciato il governo del- 
la 'RfpubUc a,& riti 1 atofi alla foli: udì ne, r inerito da tutti i dotti, fenfes 
alcuni precetti morali, un libro de’ piaceri della ui t la.de Icorfo delle Stelle . 
unCommmto [opra Hot allo, & morto fù lodato con funebre oratitne 4 *-» 
Taolo Ramufìo il giouane. 

Zaccana Morofino tafc.ò un’opera della inflitutione del ben viuere, v- 
na or adone dello Stato matrimoniale , vn compendio del viaggio di Gicru- 
falem,& duterfe i pillole. 

1 S S S Sotto Pietro Landò* „ . 

osdadrea T rtuifano Leggifia, fratello di Giovanni Tatriarca , leffc lun- 
gamente in Legge nella patria, correffe lo StatutoTadouano^ fece vn Dii- 
Clonano volgare, & vn’ Indice amphjfmo dello Stato Ventilano. 

"Bernardo f Spello lafciò un libro didolciffime rime Tofcane. 

Cbn fio foto (fanale fece vn libro molto vtile dell’arte della militia per 
mare. 

Giacomo Gabriello nepote di T rifone compiile vn trattato deltOrto,ér 

‘ ® dede Stelle , C delle regole della lingua volgare. 

ugnare Antonio Contarmi fauallitre,per la fuapro fonda fcicn'ga to 
grommato Filofofo, (enfi e un Commento per capi f opra la politica d’ostri- 
fiotc.e compofc un libro intitolato Specchio morale de’ Filo fo fi, tir fù molte 
y ° a mb *f c, * t9re 4 M° r 't Duca in (fandia. 

parino Gnmano nepote del Cardinal Grìmani, Vefcouo di Ccnid<u, % 
Vatriarta u’isfquikia , &po t Cardinale ,fù molto amatorit i vìrtuofi, 

covo- 
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commentò l'Epiftola di S.'Paoloa'Ugmani, tirmorìnel 1546' . * 

Nico/ò Tiepolo Dott or,& Pilofofo padre di Emonio CauaUkrèfcrtffè 
- ’Pn Commentario fi pra i Trobletni i’ frittotele,^ campo ferirne Volgeri 
* degne di molta lode . 

V » ietro 'Bimbo Cardinale di 'Paolo 1 1 l.fù Poeta raro,& imitatoredtl 
Tetrarca . Fù Secretarlo diPapa Leone X* di cui mandò i breui in luce , 
fcrijje la vita di Quido y baldo Duca d'Vrbtno , gli f fotoni , le Tro/eje 
7 ^ime t le Lettere volgari, tir i'biflorie Vcnetiane latine, tir poi tradotte in 
volgare da farlo (jualteruzjgj da Fano, c &Corì nel 1 5 47. 


1545 Sotto Francefco Donato. ' * 

) . ... ■ ,.; • 'V .-.u - - -h 

if luigi ‘Diedo mandò in luce le Q*e filoni dichiarate, tir [ciotte, dtHaj 
Grammatica, & vna difputa del nome, tir del yerbo. 

luigi farnarocrnamétodi Tudoua, tir Mecenate trd gli huomìniutf 
tuofi, intitolò vn' opera fuo delle vita fiobira ,d F. Cornelio AJufio yefcckt 
di Buonto,tir ne fece vn altro della lagunadi V enegiai Fiffe regolatami- 
te anni 96. tir morì nel 1557 .• • ■ ‘ 11 1 ' u 

. fndrea Tafqualigonato didietro fcrijfe vn trattato rEloffiientìa do- 
tte fi trattano diucrfccofe intorno alla memoria artifitihlcsl ' ' 

'Bernardo Zane Toeta nobile, & erudito nella lingua volgare compofe 
aterfi , & l ime molto eleganti. 

Domenico nSHarino Medico fenfìt vn libro di ver fi latini, vn configgo 
[opra i’vrina, vno / opra la pctte, tir la Progne Tragicomedia. ' \ j 

Lorenzo Contarmi Caualliere,à cui fù padre Maddalmo,& fiottila letj 
Trcncipefja V emera moglie di Frantejcofiù dotuffimo nella lingua Creta, 
latina, compofe le annotatioui [opra le ejueflioniVlator.icbe di Plutarco, 
tir vna oratione funerale recitata nella morte di Francefco Maria DUuu 
d yrbino,& morì fendo f uogador. 

Micbcic’Baroxx}‘Dottor,&‘ Filofofo fetiffe la vita di Tietró 'Bar 07^ 
Vcjcouo diTudoua,& vna oratione latina de i frutti della F liofoba , 
<? vnaf umbre recitata nella morte del Doge Landò , tir morì facendo lt 
annotationi f opra l’Etica a frittotele opera molto ville. 

- (j um anni Baf adona Dottor, tir faual-tre fcrifie detveto fine, & [eli- * 
iitd de minali , deil'inteUettual natura di Di a , tir della diurna fapienl* » 
della cognitione di tutte le cofe del diuinoin'elletto, delPamirabile proni * 
denzadi Dio, tir cura de’ mortali ,& della diurna predc(l»;atione degli 
eletti, yiue boggi Gtouanni fuo vrp; fe gran •Jfóitimat <co, tir imitatore 
della fua virtù figliuolo didietro. 

, notare ^int omo V eniero * Dottor , tir Procurato! fece va libro'iotito* 

lato F filologia à Stbafhauo Fojcami,ntlqualeft dichiarano molte opini r 

->.1 . - - - , n idi _ 
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• 2553 • Sotto Mire Antonio Ttiuifano. 
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F^cico Vaieremo Filofofo dottiamo ,& eccellentiffime <jreco,& La- , 
tino Seri (Tc-Pn Commento f opra le queHlòm naturali di Plutarco, V Vna 
orationc latinarecitata nella mortali asfntonio (f rimani Doge .- _ 
Giouan cataria eterno Dottori & Caualiere lafctò io lingua volga- 
re vn Dialogo delta foftan^t,Or fortnadel mondo, tre libri dell' Oratore ^ 
tre Dialoghi, ne quali forma vn Prenctpe,vna l{epublica,vn Senatore ,v* 
Cittadino , & vn Soldato ; & tb libro intitolato £ Oratore . . , ^ 

TietroMa(ìolo,ehe fi monacò poi nell’Ordine Caffintfe, compofe della -* 
concordia di Tintone, & ^rifatele , del modo, & ragione del [crine* l'Hi^ 
fiorie & vn libro didime morali.ln lui bebbe fine la famiglia tJnjffola. 

‘Pietro Fr ance/co Contarmi Filofofo , & Oratore , & poi Patriarca di 
Vinegta [c riffe molte cfplanationi de i luoghi difficili negli otto libri di 
riflotcle, & altre opere nel ài«\ JT 

• i < *4 Sotto Francesco Vaierò, i j s botto Lorenzo PriuII> ì 
5 ’ . &15S?- Sotto Girolamo Puuii. 

-o. - .V» • Ut" . i »! t. 

ternario Georgio figliuolo di Ni colò compofe vn libro in verfi latini 

dell’ and atepubliibe del -Dage.i Epitome de’ Dogi, racppffe glicpìtafi-ie^ 
vlt buOminillluflrt in Padoua.mentre eghffi TodefU . . ' w 

Girolamo ^Molino lafctò vn volume di Bjmc fatte poi poner in Ufi* 
da Giulio Contarino Troc.di S .Ai arto fuo parente. P fi figliuolo di Pietri^, , 

* luigi Lìppomano Pefcouo di Modena, poi di V erona, & poi di Terga- 
no, fcriffe i Sermoni de i Santi di tutto l’anno; l’efpofition del Simbolo fa* 
sii tsfpofloliydel Tater nofier, & dell'jiue Maria, il ‘Decalogo delli dieci 
precetti, le Conflit utioni Sinodali [opra la riforma del Clero, & otto libri 

della vita de’ Santi . datori «fi l J 5 $>• tv, f • . - 
fluiti -Barbaro intelletto f aro icriffe verfi latini, & traduce dotta- 
mente alcune Orationi di Gregorio Tqj^n^eno.Fi, figliuolo di Pietro. 

•Bernardo Hauaiero,cbe fu poi Cardinale , fcnfje diuerfe orationi , c2r 
■per fi latini i» diuerfe materie, di molta (lima, & riputationeal mondo . 

Girolamo Ferro traduffe di lingua <jrtca in volgare cinque Oiattonidi 
t)emoHene,gli Officij di Cicerone , & altre cofe flampate fen-ga il fuo no - 
me . Morì a Coftantinopoli »e[Jendout Bailo. . - , „ • , t 

Giacomo Mocenigo , compofe nella lingua noflra diuerfe cpmpofiùoau 
Giacomo Zane mandò in luce vn libro di diuerfe rime. 

Marco Manno; ilqualc morì Vedetti in Trefcia , fcriffie con gran feli- 
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ti tàdiutrft Rimemvarij [oggetti, & fù figliuolo dt "Benedetto cJWkrw» 
'Nicolò Zeno figliuolo\di Catarino,che fùytmbafciator al Turco, 
eò l'origine dc”Barbari,& jiriffe lé'Òccbt vnluerfali M Regni, &jJclU*a 
tionr.fù di raro intelletto. Cofmografojnolto ecceUeuie, & padre di Cauti, 
no [perito elettalo nel i jdj. '..Aìv^v ’’Jev . . l , 

Cj afparo Eriigo greco, & Latino campo fe Epìgramtf h& Elegie Leti 

uc,& in volgare il viaggio da yeneei* a Coflantinopoli. . . u ■- 
incorno F oj carini Dottor, & Filofofo,a cuifùpadrt Michele, tradufjt 
di grecai fei modi della Filojofia di T/elio ,&vn Compendio delle cinque 
voci, &[delli dicci predicamenti. .» 

tettare' Antonio *4muleo,cbe fu poi Cardinale, compofe difterie epittO' 
le,& or at ioni latine, & volgari, & f eoe uu trattato de f ubimi genere di' 
cendi.Morì nel 1571. ' 
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Sotto Pietro Loredano • 


*, . » : >v«* . » •# 1» * JmU" > . ,, 

usfltùgt •Pafqualigo fcriffebelliffime lettere d'^imoreiu due libri, Ù 
yna. Vaga Comedia detta il Fedele. . 

‘Jitigclo Ferro Net emitano fratello & Olimtro,the fk ere wlte.Oencnl 
deli Ordine Crocifèr'o,fcrifJe del celibato,delU refidentia de i Ve f coni 4 ^ 
autorità del Vapa,& due libri d’Orationt. 

Daniel Barbaro eletto •Patriarca d'* 4 qmleiapublitò un Dialogo dreb 
faenza in lingua volgare, vn hbrolattno nelle cinque voci di Porfirio jN° 
mito [opra i tre libr ideila Retorica <t^tri(lotclc,vn libro della profpetùui 
di Vitruuìo commentato in Latino, & tradotto in volgare mentre feri- 

Mena [opra i Salmi di Dauìi morì nel 

Emilio tWCarìa ManolejfoDottore,& Caualìerelcffc in Fine già [ali- 
fiato delpublico,& mandò fuori la HiSloriade'Tucbinel 1570. 

Fr ance (co Gatto Crocifero , Ftlofofo, & T beologo rato vniuerfalc , Ù 

* Predicatore . ‘V 1 

Frane efeo Marino la f ciò vn trattato dcllecaùfe di miracoli, & di prò- 
égtj^Ct gamete. 

kJMarco Loredano Vefcouo di Nona, &poi- 4 reiuefeouo di Zara, ni- 
pote di Lonardo Loredano Trtncipe, compofe tre libri della linguavolg* r( > 
della vera feliti ielTbuomo. 

tJftCarto Sauorgnano, Condottiero di gente d'arme della Republica,ti*' 
dofftdi greco in Volgare molte cole diTolibio , 1 compofe quattro libri dtu 
tni Utia antica, & moderna, dome fi tratta di tutte quelle co [e, che af? ir ' 
tengono ada guerra ,& a Capitani ► 
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Socco Luigi Mocenigo. 
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jtgoflmo Valerio Vefcouo di Verona, & poi Cardinale, lefie in Veneti a 
Filofcfii, fcriffe diuerfe Orai ioni, Opnfcnli « "Dialoghi, ^trattati Ecdefia- 
Ilici, fra quali fono vn libro iella Forma del Veftouo , yno dell* perniilo • 
fé regole delta fai/ a prudenza , vr,o della regola della vera prudenza-, , 
v^odeU’infthuir le %^\fonacbe ,vnodttie vergini,vedoue,& maritate*!. 
Le vite de' Santi Vcfioui di Verona, tr va libro intitolato Retorit* Fede- 
ftaflua. wj i 

luigi fJeeenigo Filofofo,nato di Franeefco,tradnffe conbelliffimo or- 
dine nella lir.gma volgare la "Retorica d' frittotele . ' 

* Antonio Cocco, tsfrciueftouodi Corfù,compofe vnlibrodelle Herefie 
de’Creci moderni, intitolato a Tapa gregario XIII . 

sintonie Zeno commentò l'Oratione di "Pericle, & di Lepido dal primo 
dà Tucidide, & di Sii! tifilo, & fece vna Or adone in montdtl Trcncipcs 

Pietro Lordane. ' : * v .'. 

Domenico Veniero, figliuolo di Giovanni oAti dtea,fcriffe,con molta of- 
fe, vanta della lingua volgare , molte bonerate rime ad imitatone degli 
ottimi antichi, & fu molto familiate nella Dottrina di Socrate. 

Cjeorgio <jradcnigo di Andrea figliuolo ^compoft profe , £r rime volga- 
ri moltoornate, & alcune Orai ioti, & opere mcr ali, & politiche per iufti 
turione de’ fiuoi figliuoli. **•'*•'• • 

Giouanni figliuolo di "Bernardo Denato, fi cognominato, per tafuaJ 
molta eloquenza, Cjiouanni Donato dalle Rtnghc\,\compofc varie Orano- 
ni, & vna nella morte del Trencìpe Donat o , recitata da lui >• fcriffe anco* 
ra diuerfi Epigrammi vaghi, & ornati, & inferitimi con giudicic mera- 
taglio fo. 

tjiouan 'Pietro Contarino fece l'biUoria delle cofe oceor/e nella gnerrru 
TurchefcaeonSelmitfinoallagrarigiornatadeliyji. 

Tfjcolò Barbango,ilqnal morì "Balio à Cofiannnopòli, tloquentifiim», 
gjr Utteratojcrifje in lingua Latina la Vita diandre a Gritti "Doge , & di 
^afpar o Contarmi Cardinale, & lafciò molte Orationi. 

Paolo P arnia, Htfìorico della R^pubhca , fcriffe vnlibropofìo in Lu- 
ce deUa\perfettione detta vita Politica, & fé gatta à fernet l' Hi fioria 
Veneta. 

Pietro Ciufìiniano publicò al mondo in lingua latina i6.libri delia Hi* 
fioria Venetiana dal principio delta (fitta fitto àquefìixcm fu Fn poi tra- 
dotta in volgare da fyofefo H orologio. 

Stefano Ttepolo,a cui fu padre "Bene detto figliuolo di Stefano Procura- 
li, mandò in luce dieci libri delle contemplai ioni Academiche. 

q 2 Seba- 
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Sebafliano Erizzo gran Filo fofo fece vn trattato dell'arte del trovar 
ilmethodo dilli antichi , ferine dii governo ernie y vna e fpofióom /oprale 
tre cannoni del 'Petrarca, eh '.amate le tre fortlle,vn bell ‘Jffìmo, & raro di 
feorfo / oprale medaglie de gli antichi, con ladicbtarancne delle monetCJ 

confolari,& delle medaglie delli/mperatori^viam. , _ _ 

Tomafo (omarino intelletto raro,d cui fu padre inviare' ^ntonio,co* 
pofe un libro deU humana tranquillità» vAC . • ^ " 

1577. Sotto Seba Ann V enicro,& 1578- fatto Nicolò da Pon- 
v tc , & Pafqual Cicogna. 

■ 

Ciouan Bottina Bern*rdo,cbe fìt tsfuogador di Commun,huomodino 
lihffmo {tinto, compofe un libro intitolato Sommario di tutta la Filo/ofia. 

Girolamo Dicdo mandò m luce vn di feorfo rulla Vittoria 7 /aualt dtl 
<15 71. dedicato a iJMarìasfntonio Barbaro Trocurat or» ^ 
l Giacomo Barbaro buono prudente , & fpirito vtuace, compofe diuerfe 
rime oltre le altre occorrine nella morte di Sebafliano Venterò Trcncipe. 

Francefco Vernerò fratello di Domenico fu gran Filofofo.tgh mandòm 
luce quattro libri [opra l’^Aninut d'eAriflotclc tunT^ialogo della rolonti 
humana , & un libro della generatone, & corr unione. 

Girolamo T^aga^pni Vefcouo prima di Famagofìa , poi diNouaras, 
& "ultimamente di Bcrgatpo,commcntò l'Epiftolc, & Orationi di Cicero- 
ne conte a Marcantonio, & fece tre Qrationirccnatcda lui nel (ónci- 

hodiTrento. 0: .. * , ... . . , 

Orbiamo Capello ,, figliuolo di Vicen^p, compofe un libro intitolato De 
Sfciplmis ingenui s,yrbc libera ,ltberoque iuucnt dignìspcr compcr.dium 
in capita refolutis libri {ex* . .. ' v i 

Giacomo Tiepolo,Theologo,Oratore,Filofofo,Totta,& eccellente Tre 
dkatore feriffe alcuni dottami verfi nella venuta del Rè di Francia a Ve 
netiain tempo di Luigi Mecevigo,& un opera con titolo di Giglireah d'ore 
ad imitatione di r PindaroGreco i \& altre rime degne di tffer lette. 

Marcantonio Mocenigofilofofo, & fot lihffimo di/putante, diede m 
luce un libro de'Tbeoremati,co'l titolo. De co quod cfli&dc tranfitubo' 
minis adDcum. » ? * ri 

j Gabriel Fiamma Canonico regolare Lateranenfe » poi Vefcouo « 
C bioggia elcquentiffimo Oratore , fame fo Predicatore , & vnico, (V rar0 
Vieta, publkàvn libro di Tredicbe,Rime,& Vafifp*ituali,con lefuCs 
*tnnotationi; Sermoni m or al\,^tnnot ottoni [opra la Bilia, Vn 'Diurni' 
rio T cologicoyfcttt "Prediche [opra le fette parole di Cbrifio dette in (' oce ’ 
"Par a fra fi (opra i Salmi di Dauidje vite d'altuni Santi » & un libro latu 
no de (bri fio pnfignaio. . ;i 
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Vieta /inguini /fimo , & cele ber - 
r i comi a i fette vitij capitali, & al 

albi materie, ber** 

r|b uvy f • ■••• j wk" w »» •'•"i — . _ ^ * 9 

ferme le vite d' alcuni Santi, ad imitano»* del Zio,& le Par afra ji tu uerfi 
/oprai Salmi di Dauid, & vna [ingoiar Catione dedicata dTapa Siilo 

Quinta nel 1589- 

Palladio /Pietre C re f cenno, con molte altre opere, fi come egli mylrfim» 
nel fuo fecretario laf ciò fi ritto. 

Labaro Saranno, à cui fù padre Benedetto , eccellente Dottor di legge » 
ynico Toeta Lanno,& volgare, & nelle fiien\e vhiuerfale , & mólto in- 
telligente. - , , . 

F. Stefano teon Crocifero Filofofo,& bonoratoTbeologo . 

F. Cleto (/rema fio Crocifero lt tur ito Filofofo, et Theol. morì nel ij 87.' 

F.FlorianGbirardclUC)ocifcro,Fitofofo,&Theolog9. 

F.jtmbrogio Leon Crocifero nepote di Benedetto Leon , humanina r a- 

ro, Cingolar Filo/ofo,honoratoTeologo,& dibonefìa,& fantiffima vita. 

< fregorio Duchi iìudiofiffimo delle f acre lettere, "Poeta raro , nelle fiitn 
tu vniuerfale , & di mirabil ingegno. ■ '*■ ** 

Girolamo Talantieri gran Toeta Lirico , & inuentor degli Elogi) firn- 
b olio in vcrfi,tradujfe con molto artificio la "Bucolica di Virgilio in ver fi 
fciol(i,cofa merauighofa . 


Il fine d’alcuni Scrittoli/ 
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'otte Uè di finita bebbe carnai còti fuetttdine con Cere- 
re,& Giunone fue f or tilt. 

•sdiuntio effondo vbnacofiuprò tSMcduima [uà figli 
itola, r ‘0» io fapcndoeUa sperile he fù da lei vccifc; ilcbc 
fi ce anco Ciane à (jìanippo [uo padre . 

V alerii T u feniani vsò con inganno con naierio / uopi 
dre,ilquale,f apende poi tal cofaj vccifc da fe firfjo ,& ella meri dì morte 
fubitanea . 

Teico RèdiT rada violò per forfè Filomena fua cognata , / or ella, li 
T rogne fua mogli», & figlia di Tandione, & bebbe cattino fi ne. 

CaunodiMilctoficongiunfc conTìibHfuaforcUa ,& amen dui mi feti’ 
mente morirono • Oaid. 

Mina figliuola di Cinara Ff di Cipro innamorai a del padre fecreidtnt» 
te giacque con lui , & di loro nacque bidone vecifoda vn .Apro , & clU* 
fuggendo mori meramente, aia - .»•, 

Edippo battendo vecifo Lato fuo padre, non lo conofcenda , pre/e impru- 
dentemente per moglie locaHa fua madre, & ne bebbe due figli Et brode, 
tr 'Polinice , lì quali fi rccifero infume combattendo . Vedi nella prinuu 
parte àc. 166. , 
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Th'eflenbcon Europa fua cognata , & con la propria figlinola Tela- 
tela. Vedi nella prima par telane 1 5 7. 
jcbcmolofi gliuolo di RctoRg de' Mar uli vsòcS (afpciiafuamatregna. 

Ter dice cacciatrice contaminò Tolicaflefua madre, & fùvecifo dalla 

Siftmitrito Satrapodi Terfiahebbecon la madre due figli > & morì di 

Cambife Rè di Terfta, conte ferme Herodoto, violò vna delle f or elle 
morta quefìa prefe l’altra più gioitane per moglie . 

Scithe Rè d’Scitbi tolfe per moglie Opea fua matrigna. HerodotO» 

Tekmto Eutrgatt fi maritò in Rcrenice fua forella. 

Tolomeo Fihdelfoflupi ò la forella Mrfiuoe,& Herode^tntipa vfò con 
Hcrodiade moglie del fratello • 

Secondo Filofofo,non lo fapendoUmairc,fi mefcolò con cffa;laquale , 
cono f cinto il fatto, vccife fe (ìefsa, & egli,mentr e nife, non parlò mai. 

Ckopatia fi* moglie di Tolomeo fuo fratello» ‘ 

• p mc0 htbbe due figli , 1 ’ufuah violarono la malregna Qoepatra figliuola 

Jì'pàrddtio Rè de\Scitbi;ptrilche furono dal padre aciKcati. 

StittcoRèdeU' Etbtopta giacque coniatimene fua figliuola, 
t pietre Cornano, per nome, figliuolo di Tapirio ingrautdò Canutia fuaJ 
fonila , itele faputo dal padre, egli mandò all' vno,& l’altra vn coltello , 

colquale s’ammalarono. ...» 

iJM'arc’ Antonio Imp.btbbe vna figliuola detta Lucilla, maritata poi i 
L. ^intento fuo fratello, conlauflina fua fonila , & egli al fine fù vetifo • 

Tublio Godio fece incoilo con le jorelle,&fù crudelmente vetifo» 
v. Calìgula violò trefue forgile; pertiche egli cbiamauafcfteffo <j:cue, 
indi fù vccifo da’ congiurati. 

Antonio (far ac alila Imperatore tolfe per moglit (jiulìafua madregna, 
allaqualt poco prima vccife (jet a fuo figliuolo, & egli fùdapoi vccifo . 

*Anfi iena (come dice Catulv) fi fottomtffe al •gjo,& nbebbe figli. 

Teodorico Rè di Francia Vccife il fratello, & prefe per moglie la figli- 

uola di quello. j.j 

Ciouannida Rjmini fi accasòin fua forella, fi come dice il Tonfano • , 

Filippo fratello di tsftfonfo X.Rè diSpagna, quantunque fofje Mite, 
fpreXTJita la Religione, prefe E piana figlia del Rè di Dacia ,& mogie di 
fuo fratello,# f forza la copulò a fe fiefJo;& egli finalmé'.c capitò male. 

tSHutio Centilbuomo diCorfica, mentre nel 1 5 81 .l’armata 7 urchefta _ 

andana depredandole Ville, & Ca(ltlli,& la C,„a di Corfia htbbe da nna Caio mi 
Gentildonna iti fatuo alla prefenxa di Caterina fua moglie 3 oo»ducati,per 
dotar, quando f offe tempo; vna fua figliuola d'anni quindici, credendo , che 
f 0 fiero fatui, & ficuriy e fiuto il tempo , Intuendo trottato partito da mari- 
*• 0 4 far a , 
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tar la figlia, richie fé al detto Muffo i fuoi danari ; ma eg& , fen%a fede, Oh 
m'uició à negar il depofitc, # con minaccic ingiuriarla di parole, ilche fece . 
aniaCarcrinafva moglie, appreffo la quale ella pcnfa.ua trottar maggior 
pietà;laondela povera Gentildonna vedeva, ptrjuafa da Vn Juo amico, tu 
dò a efucrclargti al T’ode fi à,iiquale fatto chiamar il Gentilbu n fno t nopoti 
cavarne altroché negativa, nón ut effondo vèinditij, nè ttflimonij . né fcrit- 
ture ;ma egli ( ch'era [auto , # accorto )lt aiimandò s’haueua figliuoli, ri- 
fpofe bauerne tre, il che intefo il Toiefià,loafìrinfe à giurar fi pra i fuoi fi- 
gliuoli a dir la verità,#- egli / opra quelli giurò non hauer mai bauuto dal- 
la detta Gentildonna cofa alcuna; il Todefìà lo ritenne, # fece chiamar la 
moglie dal detto tJWutio, credendo cattarne il vero ; ma ejfa con maggior 
co fianca del manto negò il credito della pouera V tdoua,aUaqualeil T*ode 
Uà fu cofiretto dar il torto. Fri tanto la moglie di effotSVtuùo, ch'era an- 
data al palalo, haucua lafciati in cafa duoifuoi figliuoli , vno in cuna di 
me fi due,# vno d'anni cinque ; il quale, per volontà di "Dio, che non lafcii 
cofa alcuna impunita, permeffe.cht’l figliuolo maggiore far e [le riuer far fit- 
to (opra la cuna, [otto laquale il bambino s'affogò;tn qutfìomflante venu- 
ta la madre,# uedendo il figliuolo morto, piena di rabbia,fen , ga altre pl\i 
rejcannnò f altre; frà tanto giufcil padre, et urdendo li figlinoli morti, (pi 
to dalla colera,# dolore, credendo la moglie hater dato lor la morte p qual 
che {degno, figliò la fpada,# ammainò la moglie ; fù data la denuncia -» 
dalli vicini venuti a quel rumorc,alla Corte, et venuto il Barigello < 5 luffe 
Mutio in prigione, il quale tormentato , con fi fiò il tutto , # i danari hauuti 
dalla (jètildonnt, pertiche egli fù condennato a morte,# fu appiccato dal 
fuo maggior figliuolo, ch’era prigione ,# condennato alla morte per molte 
fue ribaldane,# ciò fece per fuafo dal padre; imperocheil T’odefid dtffe_j 
loro, che ajjolucrcbbc quello , che dell’ altro faceffe giufUiia.nJfttorto il pa- 
dre, il figliuolo conftderando alla morte di quello, della madre, e de' fratelli, 
vinco dal dolore, con un pugnale ammalò fcfUffo,# quello borrendo ,# 
fpavemeuctfinebebbe Mutio per il fuo falbamente h aver giurato. 

Cafo c u ^Margarita nobile, ricca, bella,# unica figliuola di Don t^fndrea (fé. 

dele* tdb uomo di Granata Città di * Antaluciajn Spagnafinnamoratafi in Mei. 
chior nobile, virtuofo,# bello, ma povero, dalquale era parimente amato-), 
# de filtrata in matrimonio, non bauendclo,perlafua povertà, potuto ha- 
utr dal padre, fù afìretia a prender per marito vn giovane molto ricco di 
lei fieramente accefo; pertiche ella viveva in continuo dolore , <#• Mele bio- 
re, vi dindoft privo di lei , vinto dalla paffionefin una fva camera s'appicci, 
c # neW appiccar fi fece rumore , alquale una fua fante corfe , &■ uedeudo- 

10 incominciò a gridare , # conl’aiuto de’ vicini , che iui corfero , fi tagliò 

11 laccio , # lo pofe in letto , # con nmedij egli rivenne ; ma Flette tr e , 
giorni, che ncn parli. H avendo rJWargarita tntejo il cafe di Melchior e 

V con- 
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Confinili, & àitdravicme piangendo, cenava di vendicar fi cantra giovani 
fuo mariti. -divenne, che vita natte alcuni nemici dtVabifaldi fecero una 
mina fatto la cafa de' detti, tir con polvere la rovinarono , tir fo*to quella-, 
morirono il marnosa moglie, due figliuole, vn giovane d'anni i i.vn fervo , 
tir vna fermtricr.il perche iàGiu f tuia mandò bandi per venir in cognitio- 
nt,con grandiffima taglia, off oluendo quello, che tal errore acculava; Mar- 
garita, (pinta dal Dcwonio,acivsò [cattamente il marito, co' l ditc,ch'cgli 
baveua pergtiofia commeffo tal fcelcragine. L’infelice Giovanni prefn, tir 
pofìo al tormento confefiò ptr il dolore, baver fatto il male;per\lcbe fu giu 
Slitiato • Polle voi la Ione, permettendolo Iddio ,che i malfattori vennero 
trd effi alte mani , che erano cinque , tir v nodi quelli tccifc il fratello;peril- 
cbt l'altro fratello, moffo dal [degno , acculò alla Giufìitia gli altri tre ; li 
onde pr e fi, tir condititi confeff arano il delitto camme fio , & furon tirati a 
coda di cavallo, & indi appiccati ; Margarita poi prefa, hivendo conferi- 
to il tutto , fà cundennata ad effer decapitata ; ilebe venuto all’ orecchie di 
eJZfelcbiore, egli andò alla prigione à ritrovarla, tir pregato da lei li porti 
il veleno, tir andò ada (jiu/licia piegandola, piima ch'ella mòfiffe , gli la-, 
conceleffero per moglie, ottenne lagratia;ma non il perdanoci perche Mel- 
chior, bauuta liccntia di entrar à lei in prigione, amen due d’accordo prefero t 

tl veleno; Margarit a mor ì prima, tir egU,óauuto tempo di confefiar il pec- 
cato, cade morto a piedi del Cj indice, ilqvale così morti fece decapitare , tir 

ciò occorfi nel 1^86. 

Vn Giovane Romano nel 1587. ìnnamoratofi di una Vaga Giovanotta, Homici 
« cui nomi fi tacciono per alcuni rifpetti detta famiglia, ottenne da lei quel- à l°, 
lo, che arnenaut dtfidcrauano ; ma non fcpptro effer così fccrcti , che Fa- °* 
britio fratti di lei , chcfolo era , non fe ne accorge fte : co/ìui de [dorando, 
tir volendo levar fi con la vendetta avcfla macchia , venutagli l’ òcca- 
ftonc , vccifc in v»a gradella non molto luntana da cafafva l’infelice a- 
mantc , tir andato a cafa con animo di ammalar parimente la forella , 
fe ne ritenne » à dubitando della inflitta ,ò pur per non imbrattar fi 
mani net [angue della forella ; male fece vna gagliarda nprenfione^t, 

& con minaccio la effortòi uiuere boneflamente , fenon , che fen^au» 
altro riguardo , la "reciderebbe . La donna rimafe più che morta , tir al 
meglio , che puote fi fiutò fregandolo a perdonarle ; ma ella, che nonpo- 
teualeuarfi dal cuore la morte dell'amante, vna notte , chef fratello dor- 
miva fuor d' ogni fof petto lo f cannò con Vn coltello , nè vi era in cafa, fi 
non vna fanciulla d’anni otto. Fatto così crudele homici dio, chiamò vn 
facchino, & promettendogli dieci feudi lo perfuafe a portar il fratello nel 
Tener e, tir" andò coneffo lui, giunti alla [fonda del Tevere, ove era piùta- 
pidoil profondo, mentre il buon huomo voleva gettare il corpo morto nel 
fiume , ella animo f amente ve lo fpìnfi entro vivo, ove egli s’affogò ; ella* 
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poi , pen fondo rfferficura,nel ritornar d caja s’incontrò ne i nitri , & adi- 
mandata d'oue alidxùa cosìfot'a'à quell" hot a,nfpè(e aUegraminie , prr Juoi • 
n(goiq,& i fi U la/ dar oro andari ,ma Vut di quitti invaghii ofcrfi di lei, 
et' tra beltà , d fio dllì compagni, m patiamo la cafa luafil perche , fi iman* 
dola d[ una di pai tuo fipojtrt- a frettarla . Eli a, (intendi fi feguitatCJ, 
frrfiolàtaintt te entrò n cafa, & ccn fi*rià,cfriuft ben la porta , l 'Buri dò 
Videnuoji d ideroa p tifar, th'ellu hauifit cvre.mejjo qualche tr rote; tal- 
che non rotei do ella ai picchiar Imo eprt .‘a p< ria, la gt furono ariuafor- 
la ptr t< ria; a onde rjfa perduta d" animo, è bali t alimentili parole, c o- 
Wi’/ucri (fi (cjfji ahttahm-'ctteando la eafa . & rimarono ìllttro imbrat- 
tato diÌ(àrgi<edclmorrofratittc,& condottala tu prigione fu, hauendció 
frfsau)ilii-tto,cCKder,nataade£er fquat falalella con molta pa nerica 
(eff-.ì il meritato cafìigo. 

Tacila Città di Tanginrl l^Sq.vn Mirrante chiamato Lamberto vo* 
Calomi i^Jctinir alla lolla d" Ottona fm< n: aio da cavallo ama b< flciiauui- 
caco o 0 a jj a fraudili da far in 7 J aiigi ah ure fue f acide confegnò all' ho 

flb'imi tiatige ccn motti dinari, rn ft.o ftiuitore,& il cavallo ,& fe n’andò 
alla Città/ dduc non fi putite efprdire avanti rotte; per Ut he li convenne re- 
fì'artin Giulia. Fedendo Pfrt fio, che tlhder tante non renne da fera fecondo 
lardine, fi configli ò ccn la moglie, & co’i garzone di vciidere il J fruitore 
del Mi ridine, & il causilo, & foltirrarti;cosìf retro (otturando quelli, et 
, f il ufi fino in^n monte di letami, & fu e\ o accordo, ihe venendo il Mercati 

.i tcfigeffào non dnefetrìo cltuminti. retando adunque egliia mattina , 
■i • (jr fallitalo l'boftoiidif[e,& ricercò come flava il feruitore,il cavallo , & 

la valigie . tsflkdm lo federato hofìogli rìfpofe ; che non fapeua quel- 
lo , eh’ egli dice ffie » tic di bauerto mctVtdniO', 'nd conofciuto , & molto 
fimarauigliaradi tal cofa • I' -Sfó-rcantc ciò vedendo fe ne ritornò 
alla Città , & a dòatta GiuPùtia , raccontandogli il fatto t dovi ellobi 
inai dò à pruder l' bollo, la moglie, & il garzone, & bevendoli c/ambiati 
molto ber,e,t r.on trovandomi fi cofa aleuta, li lafoòvfiit di prigione» , 
fece incontrar il «J Mercante , & cominciò à dargli tormenta , acciò 
cù , f c fl a fi e , perche. caufa hautua imputato l’bofìo di talfteleraginc . V- 
infelici *yHt rcante,1ìinpo:énde fffhir li tormenti, diffehauerlo fatto per 
efiergliinimiio, jl perche la Giù flitia io condtnnòàmerte. Il Mercante, per 
t al torto, cominciò àlameht ai fi, & affliggo fi, & in queflogli apparve vn 
* Demento in forma d’un’huomo,& gli dijie,cl:t bai thè tanto t* affli ggt.’Rt- 
fpofeLarn Letto, ch’era al torto condennatcà morte -Jl Dimenio, ebt'l tut- 
to fapeua, lì dipi ; fe tu mi vuoi dar l'anima al fine di tua vita , ri liberato 
dàlia therfe . il Mercante, conofcendo quello effer il Demonio, li biffe, eie 
Vanimafua era d‘fdd'o,& ih'egàl’baureLbe aiutato . fi Demonio, ‘Vederi’ 
io non poter bautte l’anivtddi Lamberto, li dif}e,non ti veglio abbandona* 

res 
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h' fi età quando farai al Tribunal deli a (jiuftitìa,dmanderdiper gratta, 
che ti fia mo fìrato ,! procedo , «èià tutti f appiano per qualcaufa fei con-, 
tonnato alla triste ,& frìtto, che» fard portato , non io htfetar leggerti 
MalfUrì,!' non ddmeìche far dm- mtgo iti popolo ve foto di giallo , cosi 
f ire. Lamberto, & il Demonio bà’uitt& i) proceffo in manodifjea tutti , ibe 
Lamberto, mot tua Al torto out la giufatcìa pii demandò , che cofa diceua . 

' %i fpefe LamberuU' ordine del Demoniotfatte far un palco, & uentr l ljo 
fio, Fa' moglie , & il gar gotte fud,& giurar per face amento , (he i (gli hi 
bàuùto Ì fiio cauallo.ta ubig^& veduto il (eruttar (uo , che l Dianolo lo 
pc-rtt ( \ne/fi loro ; jjjmm Ho Hfàlfo , & frìtto ih Dianolo lt portò via*, 

. lutti tieinfitihe ì &la[tòtaderM'»à‘lfttiraicbedìceuxìCbcdouef[ero andar 

alla UWdtl defi'*ltìflóf&c>à» ’tblèWNeUmetthe-m trouanbbe il tnt 
to’, pesi fecero ,& trouaionoil ftruitcre, & ilCdUalto morti, & il va.ifino, 
coU'quìle frparTìàlfuo'riaggio, lodando il Stg.tbel’àauea campato dall’- , i 
)f ingiuriamone. 

; < L’anno JS 87. i/l' San Secondo C a fallo di Macerata, vn contadino cbiar Cafocru 
maio ójcndhb haticKiòmogPÌef&figliuol'tfinnamcroIfi'dì una{uau'c\na\ dele. 
'dalli, quale egli era riamato, & duehd’dh a pei una fera, fe noi non foftes 
WàVifaxoftìi forrttper màrito,rglife nar.dò à cafa tutto di mala uogtia,pl 
’faydofùre come liberar fi dalla mogne,& tutta r.o te fatte con quello mal 
rfmmo.La mattina poi, leuatofi auanti giorno, prefitti buoi,& t’aratro,an. ^ 
dò a Uuorarc il fuo terreno , & prrfeuerando tuttavia m detto diabolico pi 
fiero Jafet andò > buot,& Par atre, ritornò a cafa & trovata la moglie, che*, 

'cuora domina, ta ucctife ,& la penò fuor: di cafa m urta fornace piena di 
acqua auanti la cafa fua,& riccrrafc in cafa ammalò duoi figliuoli, uno 
d'anni cinque ,& Patirò di fittr ,& por'ogUnilla detta fornace,^ r.tor - 
nato la terga uoka in cafa pigliò una creaturina , ch'era nelle fafeie per li 
ptedi,& cacciala in unfecchio pieno d'acqua, & credendo che fofìe morte* 
la cattò fuori , & get lolla foprd il letto , & fi partì andando a feguitarC*/ 
il fuo lauoro;ma quella Creaturina , per volontà d' Iddio, non morì , mari * 
uoltàiofi per il letto cade in terra nella ftretta del letto. In qurflo mrggo, 
tfiendo bormai tardi, ina ‘vicina vedendo, thè la donna non fi leuaùa,come 
era foli tannerò incafa;&non uedci.doaLuco Jen,ì piànger la v catara, j'.sj 

& trottatala la tolfe hi braccio, & molto fi marauighò ih vederle bagnata .. _ 
la tetta, perileb* cor (e a chiamar (jiouanni,& li narrò il fatto. Egliffivgrn 
dononfaper cofa alcuna, andato à cafa, cominciò fortemente a r amane af- 
fi al lamento. dii cui coi 'ero tutti i uicint , alcuni de' quali guardavano Ut 
Utfluoco, altri in un'altro : al fine uno guardando poi uerfo la detta f or - 

tiace uide fcpr a facqua una pegola bianca , & tolta una fu* ronthetta la 
thòariua,& conebbe, ch'era la camifeiu d'lia m ighe dt effo (j iouannt,On 
de f pimentato chiamò gli altri, & tirarono la mtfera donna di [opra, et an - 
— r *• * " coi 
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CO ipouer i figliuoli, & fkbiu di c ò diedero a ut fo all’ tUuftrifs.Couttfilqùàr 
le, con il podeflà.Barigelio, & Officiali fi t^if. rito detto luogo , gfr^tden- 
dorasi borrenda,& fpJitenteuole crudeli ade, com odarono a ragionar i\- 
ft?me,&- guardar fiflamcntt G:ouanni,ilqualt,uedendofi guardare, fi mu- 
tala in vtjo di dtucr fi coloristi perche il Todefìa di fi e al Contenerlo il ma- 
rito è fiato l'inuentore, non vedete voi come egli fi muta di colore? & detti 
q*cRo il fonte commaudò al Bar]gello,cbe prende fie Gtouann ifilquale, an- 
dando per fìrada,confc(sòil tutto al Sarigello: condotto adunque inprigio 
ne,& formato proceffo fùfententiatoadtffere [corticato uiuo;ma il Mac* 
flro diCjiufiitia,uenuto da foemona chiamato dal Conte , non uolfe far tal 
officio ; ma fi cométò appiccarlo & fiquar tarlo; & quello fu tifine di qui- 
tto fceleratiffimo buono . Il Conte poi fieno di carità , fece nutrire quella 
creatura come co fu (uà propria. 

Icnpio. Cambife Ré di Terfia de federando bauer per moglie la figliuola di ~ 4 ma 

fis Ré d’Egitto mandò ^tmbafciatorià chiederla;ma non udendo ^4 mafia 
dargli la propria figliagli mandò un altra, fottofpccie, & nome di fiuafi- 
gliuola: fombtfeciò Japcndo,pcr non poter foppar tare un tale ingiuriofq*/ 
f tonto, lo dichiarò fuo capitai nemico,& andò con potente efferato in £fd- 
to,& giuto nella Città di Saim, nella quale gtaceua fepolto ima fis dipoi» 
tempo uenutoà morte , lo fece cauar di fiepoltura , & con ogni forte di tot* 
menti, & [corticato lo fece al fin brufeiare. Hcr.Lib.i . 

e e Erculio *J 4 f affimi ano bauendo fiupcrato i Frante fi, & c alemanni, & 

prefi nella guerra l’uno, & l'altro Rè li condufie in catena con fupcrbiffimo 
fauRoin Soma, & li diede in fublico [penatolo ai effer crudelmente di- 
notati dalle bt Rie. Sutrop. 

Vccifo Dinocrate Duca de’ tSlfie fieni , efiendo Rato uinto , & fiupcrato da gli 
da le rtef ^f c bet, & prefa la città» per non ueuir in poter de gli nemici , diede fi da fe 
^ Refio la morte. T lui. in Filo. 

Cjirolamo T^è degli ^ irabt(come narra GiuRino nel j 9. libro) bebbt di 
natie concubine , & meretrici 6oo. figliuoli, & "Plutarco dice, che Siluio 
Rf de’Tartavi Inficiò dopila fua morte 2 q., figliuoli m afe hi: dice Giulio Ci 
pilotino, ebe Gordiano 1 1 . Imp. bebbt 22. concubine , ogn’vna delle quali 
Molti fi- Hf tce trt » & quattro figliuoli. Trancierò fcriut,cb'Smbracio 7 ^ di "Set f 
gli. ' tagna nepotc di Brutto bebbe 25 figliuoli mafie hi, & 30 figliuole. Siferi- 
Jet eritreo Solo V cnetiano,ibe l Rè della Prouincia difombrai,allaqui 
leegli andò, haucua al fuo tempo 316. figliuoli, & figlie, delli quali i$0* 
poteuano portar l’armi. 

*ARtaiama Milcfto,tlquale tre Volte fi, vincitore ne i giuochi Olimpi' 
richiamato à cena per forte da ytrtobar%pnc 1krfiano,fi obltgò (tato ttA 
gran mangiatore) d mangiar egli foto tutto quello , ch’era fiata preparato 
per none per fione t vr coti fece . tsitbtntQdice.cbc lìerodoto Trombcte di 
“ w iMegatu 
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'Megèra tra [olito à mangiar in vngiomojei mifurc di pane, vìnte libre di 
farne, & beueua dui conghi di yino;&Camblete Re de' Lidi era tanto crm 
dele, & vorace, che ma notte vccifc la moglie , & tutta [e la mangiò la .. 
qual cofa non mi par credibile • 

Carine Imperatore fà di si per diti fimi co fiumi, che continuamente te- Mangi** 
ncuanelfuo palalo buffoni, meretrici, cinedi, cantori ,&ruffiani ;por- toro» 
tana nelle cal%e le gemme pretio[e,& fimilmente la Centura ; fpefie volte 
nellifuci conuiti faceua venir cento libre d'augelli, cento di fe[ci,& mille 
di diuerfe carni, & ciò per [efolotera (dito notar irà pomi, & mele, & 
gettar nelle fue carnet e,& per tutto il palatole rofe Mediolanenfi.fi co- 
me narra yopifco. 

jtdriano I V . Pontefice bauendo appreso a Mania publicato Federi- M*rtof 
co I. Imperatore per [comunicato, trouandoft ad vna fonte, per caufa di rin vna mo- 
frefearfi, beuè alquanto di quell'acqua , & nel bere gli entrò in bocca vna fc». 
mo(ca; la quale sì fattamente [egli oppofe nella gola ,cbe mai per ninna o- 
pera medeanale de’tJMedici / egli pH(jel(uare,dimcdo, che con fluptrt 
di tutti finì il cor (o 4i f uà vita . L’abbate yfptrgcnfc. 

Corico V. Ré d'Jnghilterra bauendo occupata vna gran parte di Frate- Mangiò 
f i a s'infermò appt e (lo il Bofco Vicenio d’una Iscrrenda & inaudita infermi (0 da*po- 
tà per la quale gli ufciua in gran copia dal na[o,da gli occhi, dalle orecchie , docciò 
<jr da tutte le parti del corpo ir.finitonumero dipedocchifiiquali crudelml 
telo mangiauano,nè mai fi puote trouar rimedio di rif arcar lo ; di modo che 
l'infelice Rè io grandini mi tormenti fi ni la fua vita . Cirardo. 

stimar [ore 3^ d’Arabia eflenio [olito vincer iCbrifliani,& uinto una Morto f 
nolta da <jarfia Conte di Cafiiglia.& da Ver rimondo di Legione, prefe tato fame. 
dolor e, riputando fi quefiapetdita ad ignomiuia.cbe leuandofi dalla conuer 
fattone de' funi, fi ritenne tanto dal cibo, ch'egli perdè la ulta . Fulgofo. rm 
^Auguflolo bauendo gouemato undeci me fi la Republica Romana ue- (^ato. 
dendo non poter refi fiere alle forese di Odoacro ; ilqualehaueua occupata 
la maggior parte d’Jtalia , & non udendo metterfi a manifeflo pericolo 
di perder uolontariamente > renontiò la dignità Imperiale , "Paolo . Dia» 
tono. K. v: . . 

tJHUbiel Rangabe Imperatore di Co Bantinopoli , tffendogli riferito, ^ q 
che il fuo efferato era flato [uperato da "Bulgari, Leone eletto Impera - 
tore.depoft ce uolontariamente la porpora entrò in un Monaflerio , lafcian- 
do il BS gno d Leone, acciocbe ancoragli conofctfie in quanta calamit d , & 
in quanti pericoli fi troui colui, ebe gouerna unaUfpublica , & un Impe- 
rio, &• egli non haueua più che dot anni legnato ; ilebe fece parimente ^ 
tJHicbiel Paf lagone ]mperatore,dopò l’hauer uinto i Bulgari , & gouer - 
nato l’Imperio feti’ anni ,lafciato il Regno, fi fece Monaco in un Monafie- 
riodasèfabricato. Fece anco il fintile ffacio Comncno , dopò l'bauer re- 
: " guata 
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gnato due anni, lafciar,doil%rgr,oaCe/tantino Duca , & Monkco fittili 
fua vita. Zanata. 

Mona - • CadonaladoRc di‘3ertagna 1 & affiti a Rè dt‘ Sa/fon: Occidentali Jt/f 
diqi::flomondo,depefla la dignità Tingale, andant e à Roma,& iuijift- 
Faunriro terc • Fumiti * file Toniche,' ty Voli doto Virgilio: 

appicci- fvgùn+lirotJMàtigkft htbbt tanta grafia, & ponte apprrfTo Filippi 
io» 0 9r.Uo’Bgà\ Francia,* b't gli à modo fuov oltana l'animo del Ré, ilqualcj 

focena canto quanto veletta fogucrrano; mamorto Filippo , Carlo Va le fu 
ftcpir.ejno.iSr parente del mofje liteà cofìui,& tanto ftcetbt h Settati 
di “Parigi lo condannò per fcr.tentia adefier appiccato , cir ccsì,aguija4il4- 

Fauoriio dronc tglifù frfpefo. Frullio libro 8. : 

•decapita Gicuàni Mò’.arutofigliuoU di Gir ardo Maleto Secretarlo del R èfù Ce- 
co. me r Unge di Carlo VI. & ^Maggiordomo dei Votalo infila quaUignitd 

con varif modi fi portò, che non folamente a nobili , & cortigiani, ma anco, 
raalfuo I{è ccmmandauo,& tutti quelli, che defidcrauat.o qualcbegrui j 
dono da effo %è l'vfaucmo per intererffere} ma credendo i’inmdia de’Prtn 
cìpijiquali lo bau e nano in odio, lo ac cu furono di molti ma fot li, di mode, ehi 
.1 li fà troncata la tefla. Ritardo. 

Impreca Seueriano condennato à morte al tono da Adriano imperatore ,pr imi 
titìnc. ■ cb' egli f offe f cannato , adimandò il fuoco , & l'intenfo , e2r incenfandoall 
Dei,diffe. Io tbiamouoi in teBimtr.io^bc non maibi macbmato co/a inde* 
gna contra Adirino', però io uipngp^be à ctRui folamente premettiate, 
eh’ egli, “Polendo, morir nonpefit.Qurfia impr e catione he bbe rffcttoiienpcto- 
che tsfdnano caduto in vna infirmila era tanto afflitto dallitarmeathcbt 
molte volte chiamando la morte, tir non potendo morire » direna, quanto l 
mifera co fa il de federar la morte , & morir non potere. Dione Caffo. 


i 
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termine di trenta giorni al Tribunal di C bri fio à render ragione di quelli 
loro ingiù Ha morre;nta Ferdinando hauendo di ciò poco pcn fiero ifo o.gicr 
no, credendo ogn“ uno ,clj égli dortmffeffù trouato mòrto .Fuig.nel lib.U rf* 
quale parimente narra , ebe hauendo il Uè Filippo condennato alla morie 
con uarij fupplicij i Cauallieri T empiati, un Cauallier T^apolhtano ecndtt 
to alla morte, uedendo il“Hg Filippo ad una fenefira, citò alianti ilTr fra- 
nai di Cbrifìo in termine i’ un’anno il detti Hè,& cosi auennr. 

Chiama Fernando Rèdi C a figlia figliuolo di Sancio'^ hauendo condennato aO+e 

io al Tri~ mortc tuoi nobili della f artiglia CaruagUalet,feuja udir le toro ragionufù 
bunal di daquelli citato auanti il giu fliffimo Cbriftom termine di trenta giorni a ri 
ChrìAo. ier ragionedi tanta fui ingiù Ritìa,& così auuennt, perche F tr nardo fini- 
to que fio termine ufcì di una. N anelerò. 

’ - Saffo- 
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Sofficele, bauendo vedalo puff tur vn beliamo gioitane dinanzi al Tri - C«dùu« 
buttai, dotte egli in quel tempo fi ritrouauacon T aride [no collega^ y te. t 
diffe, oche belgiouane , fubito rijpofe Taride, ad vi (jiuiice nonfolamcn- 
te cónutenc di batter le mini monde , ma ancora gli occhi continenti. 

Onofrio . . ite 

Ott imo Imp fit f opra le fue bontà molto patiente , & quantunque ha • piente 
uefie operato molte opere llluftrijù nondimeno dagli inuidiofi biafmxto , 
tir calunnialo , & egli con gran pai lentia [opportuna le loro mormcrado- 
ni, nè faceua dtmoflratione alcuna Verfo quejli, onde adimandato da ifuoi 
amici, perche così fopportafìe tante calunnie, rifpofe , vai bauete da {ape- ^ 

te, che chi fece libera 'Rimi da {noi nemici fece parimente libere le lingue 
dei maldicenti. Suetonio. 

vtlefi xn Aro, vno degli Imperatori Romini,virtuofo,difcrcto,& di mol y rtuo f # 
lo giudicio, te netta appreso di fe vn memoriale di tutti i v.rtuofi, & quan- 
do tal volta vacano qualche affi io, ò dignità , non era neceffano * ( bt gli 
foffodetto altro , {e non, è vacato il tal ojfi .io, & egli, prendendo la i> for- 
mat ione dal (ho libretto confcriua il benefìcio ad buomo virtuofo , & de - 
gno, Ori* frim, \ v '•A*.. 

* ^Cmuunni sora i fratello diGt atomo, andò con fua grandiffima lode h 0 »o:#.‘ 
jt, uba fci.itof in Spagna al Rè Filippo, da cui fit creato Cauallicrc , & indi M . 
d titeànnifit T.odcfìà iiBcrgami,ouceg r > fi mofìrò nella Glufìitia vn fe- 
conde si rilLdei fu poi nel x^-jO.Ambalcimor a Tapa Pio V.co'l quileut 
'curcbiure la mernorabil lega contro il Turco, & indi nel ^.riiornòfìra 

i*/dÌKirì t > . imballatore al Catolico Rè di Spagna J, & nell'anno feguente 
andò alinconttax HenricO l / I.Rèdt Francia, che riiornauaiiVolonuLj , 

per andar alfuo Regno, & del 1 5 -jó.fit Toicftà a Brcfcia,oue talmente ? .? 
goncmòyche futenuto va Socrate, vn Camillo, & vn Zelcuco giufìo;fupoi 
nel 1 5 2 i,~ 4 mbafciator firaordinario à Tapa (fregarlo XII I.coninfinita 
lode della fua bontà, modeftia, & valore. 

Licurgo fu così patiente* & coJìante,cbceffendoU flato da vngiouane Patiente 
•ubriaco canato v ri occhio, non folameote non volle, chi {offe dalla Giufji- 
tin puntfo i ma con dolci,& amoreuolt parole, per donandogli, lo lafciò an- 
dar impunito. Tlutarco'f 

Clcofanto figliuolo di Temiflocle ^ iihenitfe,a cui fu padre Neocle , fu gìlc* 
nel combatter tanto agile, & in fi tutto, che combattendo, & lancando dar 
di fiaua in piedi d cavallo , non altramente , che fe fofie Hatoin fel- 
la . Vlut. ' ’ 

*Pericle, prima, ebe or affé nel publico Senato, facendo voto a gli Dei # Vo, ° 

liprtgaua facendo lor voto , che l'aiutafìero a parlar in modo , che egli buono ' 
nondtceffe cofajaquale non fojfe in bonore,& vide della Rtpublica. . 

L'ifìeflo. 


‘ Peri - 
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gonefio Terìele fcpradetto ritrouxndofi "Pretore in A t bene, or dinò perpublicxZ 

legge , c be quelli, che non erano nati di padre, & maire am biduoi Cittadini 
non potè fiero partecipar de gli bonori delia Republica . L’iRefio. 

fedele. Fabio M affino bauendo fatto vn cambio de i prigioni eoa Annibale fi 
patto che chi ne hauejfe pii* foffe tenuto pagare due libre, & mega d'argen 
to per vno à lui ne toccò 247 . pii che ad Annibale, lo fece fapere al Se- 
nato,& Vedendo che non fi veniui alla concia filone, vendè vna fua poffefi 
filone ,& pagò il debito che era di 6100. ducati , pagando per ogni prigione 
ducati 2$. Uiflcffo. 

Crudele Annibaie Capitano dei Cartbaginefifu tantocrudele, che fece vn pon- 
te di corpi bumani [opra il fiume (j do, fopra'l quale pafiòil fuoeficrcito , 
C 5 r quando i prigioni Romani erano fianchi caminandojaccud a loro taglia 
. re la prima parte del piede, girgli la/ ciana per flrada. Il mede fimo. 

fQ' cnl * FtUopemene gran Capitano de i (jreci pollo in prigione da i x&ftfftnij 
J otto terra infuoco ofcunjfimo , dr bauendo beuuto il veleno datogli d<u 
‘Dcmocrate Capitano de i tJMcffenij fuo nemico , pafsi all'altra vitiu . 
Tlut. 

<3e*cro- Cleomene Capitano dei Spartani, bauendo fatto lega con Tolomeo co»* 
tra tsfntigono,& gli -Achei diede per pegno di perpetua fede fua madre* 
aTolomeo,ella bauendo inte[o,cbe al fuo figliuolo erano offerte dagli A- 
ebei bonoratifìime condii ioni di pace, gli fcnffe,che egli non nfiutafie per u» 
corpo putrido quelle conditioni,che fo fiero vt ili alla fua patria. Te fior. 
Crudele. Signor, & patrone di tuttoil Dominio Romanofù così crudele , & 

empio, che fece cauar della fipoltura il morto corpo di Mano, & fattolo in 
Prezza - peg^i, ordinò che foffe gettato vn pejjoquà,& l' altro U. L’ifleffo. 
fanicU k “Pirro RJdelfA tb anta, quando andaua a facnficare.preg aua gli Dei, 

che non gli deffero maggior Imperio, non vittoria de gl'inimici, non gloria, 
Figlia uc non ricche\7^r,ma faniid. L'ifleffo . 

cita. tafano e (fendo flato fuperato nella guerra de' Cimbri , & bauendo "m- 

tefo, ch’egli riunirebbe vittoriofo fefacnficafle agli DeiCalfurnia fua fi - 
'Jfòdeft & lia, P lr ff l0ttirel U* patria, la veci] e . V ifleffo. ».• 

e 0 Pompeo era così mode/lo, dT fp'eg^ator de i doni, che efiendogli fiala-» 

offerta dal Rè de gli Hcbrei vna nfa,& Vna Sedia d'oro, ordinò, cb’ m 

Coftantc ella foffe portata nella publica cecca, & per fe non la volta Tlut ano. 

A jdrubale genero d' Amilcare padre d‘ .Allibale , bauendo tenuto do- 
pò la morte di quello l' Imperio anni fetteffauoriin dalla fattionc Birbati- 
naffkamm igeato nel tingo dc’juoi da vn fcruo B irbaro j alqnal egli ba- 
lena vecifo il patrone fU feruo prefo, non pentendofi di qnefìo fatto, fempre 
Pofto in W* miTtlY q'& tormenti fece fegno di ridere . Tito Liuto.' 

Croce. Bemilcare Capitano de' Cartbaginefi , & figliuolo di Amilcare puf 
Capitano itili ittti,wtnuto in fofpe;tt>, ch'egli non facefie congiura co Agi 

torte. 
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*Ctlt,fà poRòiu croce, oue. /landò, & giudicando ài Cartilagine fi,rinf acciò 
loro [ingratitudine , & la crudeltà, non tanto con tra fuo padre , quanti 
cantra tutti gli altri Capitani ; &così mistamente fini il cor (ode gli anni 
/noi. TrogoTompeo. », _ 

Taufania innamorate fi di Cleonice bill filma giouane Bizantina, la beh * 

h daifuoi per paura, & ella volendo di notte andar al letto ferina /«mo 
inciampò, & fece alquanto di rumore, di modo, che Taufania credendo e/- 
fer alcuno, che v miffe per reciderlo, falcò di letto, & iammajjf; onde fi 
dice , che l'ombra di quella per feghitòfempre Taufania. Tlutarco. 

Lucio esflbino plebeo Romano fu così R < eLgiofo,& denoto, che fuggendo , ReligtoS 
da i F rance fi in carro con la moglie, & i figliuoli, & incontrate fi nelle Per- ^°‘ 
gini V t fiali, che à piedi fuggiuano, ordinò a fuoi, che /menta fiero, & li po/e 
/opra quelle con le co/e /acre. Tito Liuto . 

Ugnane voler do comprare per ^ile/J andrò Magno un belli fiimo gioua- 
nc, adimandato Cubilo, gli ne fcri(fc,& hebbt per ri/pcRa, ch'egli faceua^ Cado 
male,& gli dtffe molte uillanie,& ingiurie . Tlutarco. 

- Fìlota foldatoi’ KAlefiandrù Magno fù così lafciuo,& morbido, che an- , 

dando à caccia /aera per cento RacUf d’flcndcrc i padiglioni d'oro, et alcu- 
tu altri di altra forte di grand/fi na valuta,& fpe/a. ViReffo. ^ 

• ibrea buono d’^ifu bebbe ardimento di dire ad Antonio, ilqualcbauc 
ua me fio lagabelladue volte all’ anno, che deuefie paiimente far vernice Ardito.' 
due volte aU'anno la eRate,& l’autunno, & cosìpotrebbc dueuolteal . 
l'-annorifcuotere la gabella. L’ifìtfio. 

Licinio Macro buomo di valore, & molto filmato, per efier fauorito di 
C*afio,efiendo fiato accufato à Cicerone a'hautr rubbaiot beni publici Morteti» 
to-fidatofi nei fattori ,'ac fitto di bianco,come affollo, andò ìnpia7jjt;n:a -> blU * 
incontrate fi mCrafio, ilqualgli difie,che era fiato cor.dennato da tutti i 
Cjiudici,ritcrnòindictro ì & morì di /ubi tanca morte, & forfipcr dolot ts. 
TitoLiuio. 

Trocolo,ilqualfù poi Imperatore , giocando à fiacchi, dopò efier Rato 
dieci volte vincitore, fù /aiutato d^un Ht.fionc,ccmc fi veramente fcfic^i Augurio 
fiato Imperatore, del qual augurio faune fi egli, da diuero ottenne l'impe- 
rio • L'iflt/fa 

Soffi fratello di vn Sergente di Dionifio,u(l(iido dar macchia à ‘Dione, 
che L hautfic voluto far ammainare , fi ferì dt{ fi Re fio con Vn battolo Inganno 
fipra la teRa,& andòadaccufar Dione, acciò fifie caligate, ma /coperto punito. 
fi l iegarno, fu dal popolo condir, nato a morte . L'iRcfio. 

Tigtltno huomo odio/o Per la fua mala natura , & mali portamenti d' 
tutto il popolo Romano, non era né af col tato nè ueduio volentieri da alcu- Y° rrc 
nofià onde per opera di Ottone Impera’, fù necifsario tagliarfi da /e Re/so 
con vn concilo le canne della gola. Il mede fimo. , 
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Vottannio fu tot ì amico di Marco Lucutto , che bauendo Antonio am» 
uolonuf ma 7J. at0 lt detto fuo amico ,oertbe teneva la parte di Caffo, & 2mioin- 
ria* terfettori di Cefare hebbe tanta pjffionc,&' tanto dolore, che non volendo 
rimaner in vita, dopò la morte di LucuUo, quantunque viver pottjje,, fi die 
de volontariamente la morte. Teflor. 

Superbo Demetrio Pj.crete figliuolo di ^Antigono Ré di Macedonia ,fù di fat- 
ta [upctbia,& infolltia che non degnàdrfivdir gli ^tmba filatori di ^itbe- 
ne, li tenne due anni fofpeft finga afcoltarli , & finalmente ordinò ,cbc^t 
f eriga far niiUa ritornacelo aUa lor patria. L’iflefo. 

Giulio le f andrò Severo .oltre il non Voler mai nella fua corte buomìni dì ma- 

la fama, té amico, o paréte vitiofojù così giu fio, che bautndo due fuoi nei 
poti, per efftr Vitto fi, banditi, & fendo da alcuni pregato à perdonar loro, et 
lafiiarli ritornar à Roma,rifpofi a quelli, che a lui era molto più cara la He 
fnblica,che li fuoi nepotì. Onofrio. 

Giulio. Antigono %è,h avendo tJ Warfia fuo fratello Una lite con vn Cittadl 

no, & dimandandogli gratta , che la fuacaufa fofie non in publico , ma nel 
4#- fuo palagio cono[ciuta,gli rifpofi,fi noi facciamo femprc ragione , & g in- 
fili/ «a cciafcaduno,chel’bd, mtgliofia , chela tua caufe fi a publicamtnte 
iff edita ,aciò fi conofea fé tu hai ragione, ò nò;percbc baiando ragione , 
non tifia uergrgna i he gli buomini lo [appiano, & fe hai il torto non litiga- 
re. L'ifìefìo. 

rigide RJ di Lacedcmonia fendo grandemente piegato dal padre, & dal 
la madre a darli fauore in vna lor caufa, quantunque ingiù fìa, ri/pof cloro. 
Quando io flauo con voi non conofceuo che co fa [offe giuflitia;ma poiché^) 
dato mi hauetc atta patria mi bifogna obedire alla giu fìitia,&- farofferuar 
le leggi, più pretto, che far cofa ingtufta come ricercate . L’iflef a. 

Caffo Scelto fù cesi coflante in refi fiere al dolore,ck'c{J ondo ferito dìu • 
na freccia nell'occhio mentre combatteva la prefe , & valor of amante la-, 
cauòinfic me con l'occhio. L’iflefo. 

Clemen Xctfi poicntiffimo Rèdi Perfia moflrò effer molto amator della clemen 

ti- tiaxbe frinendo alli Governatori del fuo fogno, & di tutte le fuc Trouin- 

eie di ffc loro, non vogliate fervimi della poteftà,& potentia voRra,& del - 
la grandeggia, c hauetc in mala parte;ma condolerla, & ricmcnga gn- 
vernate i popoli, ebe fono alnofiro Jmperio fottepofìi . L’tfieffo . 

Clemen oyfntigono fopradetto fù tanto clemente c'bauendogli vn giorno il figli- 

le. volo portato aviti la tefta di "Pirro fuo mortali fimo nemico, credendo far- 


Giurto. 


Colli re 


li piacere ,lo percofle, tutto pieno di [degno, con vna bacchetta, chiamandolo 
barbaro, & carnefice, & come li fofie fti 


dì auc&° Adriano Imperatore,trouatidofi appoggiato ai vnafeneflra , &• fede» 
ce . do, che Vn fuo favorito /fruitore pafeggiaua per la piagjafrn due Sena- 


morte di cosi honorato Principe. 


ato amico , pianfe teneramente U-> 
L'tfltfo . 
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tori comandò f abito gli folle d ito ma buona guanciatajicendcglì,d te nori 
fi conuicne cosi audacemente di andar fri duetti durfgnalaù bucmini, on 
de ciò facendo prosi dde alla dignità Senatori^# punì Uprojontucfa a u- 

dacia dell' wcenfiierato fcr ultore. L’itteflo. . . Clcmea 

Scuero Imperatore fu tanto benigno, & clemente. Sbastendogli Outuio , # . 

motore congiurato contra, non Jolamentt gli perdnr.ò;nsa caiiuuolmente 

jamruonì.CT lopregò ad tfjerh compagno niWlmperio , &i nSenato i 

diede te tnft gne J ’/rptr iati, & toiondujse feto per juo collega alla ijpe >tiO 

necontra la Germania. L'ttteflo- _ Clcrtcn 

•sfrittotele no» fù meno clemente reft vngiouane » ihju ilr bauen ^ 
dogli fputatoadofio, tirile ima di(fealmagi(Uato, ibelofactfe ammo- 
nire , accìoiheeg>inon facrffepiù ad alcuno atto così brutto L ittefjo. 

Licurgo Ré de’ Lacedemoni] bautnJoriceuuto da vncerto jileffandro ciemco 
of} enfi one, y fòvea clementi-, molto rara , perche eftendoghdi pò alquanti te. 

► giornicondot!ocottu\,accòcgli[creprcndcfcvendcita , non nerette far 

HUlla,anylote»negra»iempoapprrffodije,&digwuanued.fJJuto,loJe 

te diuenire fauio,& difercto, L'iflefo. Giulia 

Ottauiano stugu tto brbbe tanto in o lio la ingratitudine, & tanto amò 
l'efjer grato de' beutfieii ,&fauoririceuuti, th’efjendo flato chiamatola 
giudico y va ralotojo fotdato , che fedelmente in molte battagliò 
pencolo! e l’baucua [emiro, lo pregò, che tod>fendefle;ma rollio Ot’.auiano 
dar di ciò la cura ad vn vaiente, & buon'auecato, egli mcflrandcgU le fe- 
rite ricaline per lui nella guerra,gli difle, io non mandai altri in luoco mio 
\ à combatter per la tua /alate . Ottauiano moffo da ejuefìe parole t andò a 

d\ fender il ralotofo f oliato. L ili e fio, , r VirtUQ' 

Srgifmondo Imperatore fù così amico , & fuifeerato dituttii urtueft , ^ 
tbe fenjjt rìguardoythe foffero nati di bafla cordinone, gli nutrita Ci? fauo 
riua; onde e fendo egli rn dì da alcuniriprrfo,cbe non fi conueniua alla fua 
grandetta nutrire, & fauorir eh uomini uiti,&' bafìi} egli a talitijpofeyio 
amo,& nutrii co (futili che aua»x eoo gli altri di faenze , <2r di uittù tf er “ 
tbe da queflo ne cauò la rera nobiltà- L flefo. 

Elio stdriano fù così pictofo Vtr/o gli infermi , che vedendo ungiamo pie{ofo ; 
nelta piao^a giacere vn posero fiato infermo , da lui nelle guerre cono- 
/cinto, non afpettando di efler richiefto,prouiddc al viuer fuo, &• gli diede 
fer uteori , che lo feruifeto ,& con ogni cura lo gouernaflero in quella jn*s 
eftremanecefscà. L'iflefjo. . , 

(j ut ho Ce (are fù tanto mifericordiofo ver fogli ii-ftrmi y che cambiando "ttfwfc 
perle alpi»& afìretto la notte ad albergar in vna piccola c afa , non uief- 
fendo altro albergo, fi ritirò all i mo'i'a^na , ancorché fofle uemeato % per 

dar commoditd ad rn fuo f oliato infermo . L’iflefto. 
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tstlcfj, andrò Magno hauenio deliberato rovinar la Città di *Anaffimt- 
ne Filofcfo,ilqual lo bave va vita volta albergato in cafa [va, Vedendo, cb- 
annaffimene andava a trovarlo, imaginoffi , ebe andane per ottenergli 
tia,cbc la Città non foffe deilru(ta;perilcbe ^ile [andrò gli dìjje gridanic 
*/ tnajJìmene,io ti giuro di nonroler far cofa di quanto Jet per chiedermi', 
però penfa ad altro, Zaffimene (ubito ad alia voce gli iiffe , ioti pregi 
*Aleff andrò che tu vogli [piantar da fondamenti quella Città. Tiacquzj 
tato quella FilofoficaaflHtia ad *Jleffandro,maJ]ivicraccordiniofidclU 
grata bofpitalitàfattagli da ejfo Filojofò,cbc pdonò a quella Città, laqutl 
egli voleva diSlruggcre. L'ifleffo. 

tsffonfo IX . Rjdi Spagna bebbe due figliuole , (una , ch'era la pri- 
uer^brut mi 2 , enita detta V iacea, la feconda era delta Fianca : Filippo Rè di Fui ♦ 
tonome c ‘o, detto il Beilo, baiando animo di parentarfi co ^t ifonfo, mandò quatta 
isfmbafciatori a veder qual di quelle era la più belli , &• quella adimsn- 
dajferoinfuo nome al padre ; ejfi eleffero la 'Bianca , quantunque bric- 
ca fofie affai più bella , & non per altro , fe non che à loro f piacque quelli 
nome di bracca. 

/rninj°- r j{e j gnodinationef ndianafù così ualorofo , & d'animo inulto, ebe tro- 
ttando fi nella guerra in Euraca nel Reame del Suro,armato di malga fer- 
rata , feguitò, correndo per fei leghe , Cjtouauni d’^iluarado, Ernando (ut 
fratello, & Iitarra (fauaUtcridi Spagna,pcr ammaliarli, &■ t alme te et t 
, lor fopta le (palle alla groppa del Cavallo ebefe non fi f alitavano nel fiu- 
me idfttaita restavano finalmente dall' invito , & corragiofo Indiano pri- 
ni vita. 

tto&di Volendogli Euracani nella ifleffa fitta, trovando/! alla guerra,& feti- 

gran for %* fapitano,el egger Un valorofo Capitano, & ve ne erano molti degni, f 
tezza. illcr valore diqncfiobonor ato grado, vennero ad vna troppo magnanimi 
con(Ltionf,non per altro, fe non per dar fine a tanti difpareri,cbe colui fofit 
eletto { apuano, che più tempo bauefie fofienulo f òpra le (palle un travedi 
libre Soo.fi mrffero molti alloproue > & vno alla fine fo henne q ut do pe- 
fo tre giorni continovi, & bebbe il grado del (fapitancato degno premiodtl 
la fua forteiga- Credalo chi uuole;nefà però meniionevn Spagnolo. 

Serata- ** ma fi Capitano de' Ver funi non potando vincer con la foga i Bar- 

gema, cei, dalli quali fù uecifo tsjrcefilao Tic di Cirene figliuolo di Fere lima , & 
di Batto il troppo , deliberò vincerli con inganno . Egli fece di notte J 
Vnagrafofsa, & la coperfe di legni fr agili, & (opra ui fparfe tcrrtno.Vf- 
nato poi il giorno fé chiamar i Barca, & con effi trattò la paco con cerici 
conditioni da ameniue le parti > iccuutc , 0- a bello ftudio fece f opra quell* 
fofsa (criuer gli accordi loro, & giurarono, che mitre quel ter reno, su (qui- 
le fi ritrovavano , dar afte fermo, & fod» t non banrebbonogumai nè 
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nè l'altro qae’ patti rotti . Bora i Barcci , nun penfando ad alcunafraudc, 
aprirono a’ Terfiani le porte , liquefi mirati, fatto andar giù quel terreno, 
cb‘ tra /opra la f offa, & così, quafi friniti dal giuramento, prefero la C’t'4 
à facco • Firetima poi fece morir turni coniaptuolidellamnite sì unte- 
ci ftlao fi cati /opra le muraglie ctafcun nrl fuo palo, & alle dome ficcar 
francarle in attiratile . ter e ititi a poco tempo de pò morì mangiata uà aer- 
ini. Trac. 

Socrate gran Filofrfo,quantunque foffe continentffimo , c ferina ambi- 
tioneal una fu pero de. Zopiro eccellente Fifionemo, dopò Pbaurr contem- 
plate le fur fattele, molto bii firn aio, to' l du , ch’egli era nella vita difor- 
dinato .pieno il lafclu:a,& dato non fole à gli amori delle donne ;ma à quel 
lo de i fanciulli, & d’ingegno graffo, & attonito; pertiche gli amici di Socra 
te pieni di coltra ,&• di liegno vogati contro Zopiro tncominciorono a bef- 
farlo, chiamandolo ignorante .& huggtardtr.ma Socrate quietandogli, dif- 
f e loro f che colui baurua detto il vero ,perc\oche tutte quelle co fe , ch’egli 
haucua dctto,& peggiori ancora, farebbono in lui, s’ egli non fi bauefic dato 
in potere della Filo fu fi a, laquale lo bà rimoffo da quelli tanti errori . Gin, 
Trac. • :i»:i 
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/ fvoMO fauio, & prudente non fi dè fidare dcll’arbltrid 


dtll'huomo . 

Deue per» lare al fine delle cofc pi ima che le comincia. 
Dene ricordarfi continuamente della morte • 

S ti mar ogn i cofa li umana imperfetta . 

Afcoltar tutti,& creder à pochi . 

Non deue far tutto quello, ch'egli può. nè 
Giudicar in male tutto quello,ch’ei vede . 

Deue parlar poco,& penfar affai . 

Non cader due volte in vn medefmo errore . 


A 


> 


,1 


Non fidar i 1 fuo,nc fe fteffo à chi non teme, nè è fot topo fio 
alle leggi . 

Non maneggiar danari, nc fapcri Teoreti de i Signori . 
De^c ri (guardar lempre chi fta peggio , & non meglio . 
Hàucr chi gli dica , & vegli vdir il vero . 

Cercar di effer più prefio amato,che temuto • 

Poter ,& non voler vendicarli . 

Vdir gli huomini virtuofi, & fcacciar i Buffoni . 


L A Donna pud : ca è quella, laqual non cbaidanzjfa. 

Che offefa dal marito non fa male. 

Che può,& non vuole . 

Chehà in odio i denari, l'vfcio. & le fcncftrc. 

Che non fi cura d ornamenti fuperflui,di conuiti,di fcfte,& 
di balli. 

Che beue pi ù acqua,che vino . 

Che non ode imbafeiate, non riceue lettere, nè prclcn ti da 
gli amanti. 

Che habita più volentieri nella fua cafa,che andar per le ca 
fe de' parenti,& vicini . 

Che non vuole andar , nè fiar fola . 

Che ftimà il marito, qual egli fi fia,migliore di tutti gli altri, i ■ 
Che fila,cucce,teffe,& teme,& prega Dio fpeilò,& volontie 
ri,&èdeuota. - f ‘ 






di alcune Donne. 


spartana, mentre cbeTirroco- 
batteua contra Spana , & che le altre donnea Co ^ te * 
Spartane moRrauano vna fmgolar anime fi td, 
fu (osi i oliantc , ebe dubitando gl'inimici nftar 
uittorio fi, t'apparecchiò un captflroper appiccar 
fi, acciò non uentffc uiua nelle mani loro. Tlut. 

4 t' V CST ZSt A La moglie di faluìfio Sabino Capitano fk così Lufliirio 

piena di luffuria,cbc tffendcfifottopoRa a idis • 
fj 0ne fl } p iacer \ di (f iumo foldato del marito beb- 
lr tanto ardire, che ueflitafida /oldaio, andòmtampoà giacer fi carnai- 
mi nte feco in guardia. L’ifitjfo. 

Epigeti donna oltre modo bella prefa nella guerra di Tollcna,& fattru Animo* 
prigioncra dal Capitano de gl'buomini fatiti, fù da lui poRa nel Tempio dtf* • 
Diana con ricche ue Ri,& con una celata incapo piena di pennacchi, & el- 
la congrand.ffimo ualore, & animo inumo fallò sù la porta del Tempio > 
ti; mife in fuga gl'inimici ■ Vi He fio. 

D eianira figliuola d’eneo PJ di Calidonia,& moglie d‘ Her cole figlino- 
lodiC.oue,& d’v^lcmene moglie di^nfitrione intendendo il marito rffer ' 
infiammato dell' alimi amore, diftderando ri trarlo datjucUo,gU mandò u- 
natami ria tkelenauccrì tó figliata da He fio Centauro per ué die affidi Her 

coli 
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coicjlcjuale {intendo confumarfi.nè franando rimedio, fi gettò nelle fiati 
Vie ardenti, & fiuìlà fifa ulta . Sita battendo ciò faputo , non utkndg pig 
uiuue s'appiccò* Fedi (fuefta bi fiori a in Dicd. nei tilt. 5. 

• 1 ^iprippina figliuola di M. *d grippa, & di CiJià moglie dì Cjei mania 
vcxfo^tl P a dredi C.Cefare Caligala, & di Agrippina madre di Nerone, fu così itilo 
rende uerfo il marito,ihc nonfippertò mai, ch’egli andaffe finga lei all ’*> 
imprefadt Siria, & "utile andare in fua copagnia;& tante ptifeguitò Pi. 


manto 


forre tngiudjcio,& in ragione bergli cgme dipi r a, 0 , a J'r iicjf- d > de 

i venuta in odio, &in fa ftidio à liberiti gtodfl waffWaW* 


morte.tlla por 

tatodalutper figliuolo, filajciò morir di fame. Sutt. 

Luigia di Sauoia moglie del Duca di ^ tngoltmo padre di Frante feo Val 
j r „ en ’ 9 Jefio r Rj} di Francia, & di eJ^Cargarìta moglie del Rèdi Tgauarra fùdi 
ia.&ua- tomo ingegno, & valere, che volandoli figliuolo andar a qualche tir, prefi 
lorofc. fcptpre la lajiiau^al gouernoìn fuo luogo ; ella ritrouandofi Franccjid 
Drlfì nodi Ila Fiàcia>& Henrico all' bora Duca d’O rlu usfttoi nipoti 0 fi ag- 
gi in Spagna, andòa fambrai aritrouar CM argarita figliuola ditJXiajfr 
mflraro Imperatore Reggente della Fiandra, & con lei trattò d'accordo 
del ribatterli, & li hebbe, tlchefìt ntl 1 5 19. & cUa moiìpoinel 1 53 t-Cro • 
nic a di Francia . : • . • «•, ;■ 

o&fargarit a fepradetta hebbe in primo matrimonio Don Cjiorgio preti- 
Sauia,& cipedi Spagna > & poi Filiberto Duca di Sauoia , ilcjuale in br/ue tempi 
ualotoh cangiò vita con marie ;ond.'eUa, per feuer andò nel vedouil flato. fìt per il fuo 
molto fipere,& grande intelletto, fatta,in nome di Carlo Quinto Impera- 
tore fuo nepotc,<jiucrnatrice della Fiandra, &de'(uoi circo numi pae fi, o- 
ite fi portò genetefameutr , con fadisf attiene, & amore delti fuoipopcli . Fù 
in Cambra), infieme con laprtfata Luigia : morì nel 1530. Fedi ntl (jcn. 
. r di Carlo F. 

' Cecilia a cui fi padre Filippo Arciduca d'* 4 uftria,& Madre di Gioì 
Vaiato uanna Regina di Spagna forella di farlo F. hebbe per marito Lodouico 

tfOngaria recife in battaglia cantra i T urchi nel 152 7. portò al ditto fuo 
Pt arìto tante amor e, che re fi andò (entpre uedoua fempreandò Ve fìtta dine 
ro . EUa, morta t-Wargarita {opra firitta hebbe il geuerno di Fiandra ,& 
dell' tsflem ago a ba(fa,oue fi porrò a guifa di ualorofo Caualhero-,fece mol- 
te guerre nel paefe di 'Piccardia,dt 6 hrldri,& di eletti itila in ogni fusai - 
tionemefìrò un’ animo pieno di generofi;d-, maneggiò uirilmfie arme d’egni 
fori e, & fi operò in ogni militar efferate ibd fatto poi ne i confini di Litgcs 
edificar una Città detta Mariaborgo, 

. , argarita maritata prima al Ducadì ^dlenfon , & poi ad Henrico 

Sepia*. 3 Rfdi Nauarra di cui nacque Cjiouana moglie del Duca di Fen- 

do fmajù donna di fplendore, di gloria , di fa pernia, di pietà, & difingolst 
uìttùrfcnffe libri dottijfimi , & diumfwfemfya ella punte tfjer pofìa ntl 
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«*wr»>o dSpiù famofi,& eccellenti Scrittori ; mprì nel 1549. ? 

Croniche di Francia», . 

Catarina de' Me, Ha, moglie di Henrico li. 'M& Trancia, fu donna di Virtuali 
cofìumi tara, QrnattJJn.ia di virtù, prudente, é' piena dittligiòfa carità, & 
in tal modo guidò la fui honoratififima vita, che da tu: ti i ‘uoi popoli fù a- 
mata,& ruteni a tfralBj fino marito più d'vgni grandiffhno tbefioro gra- 
ta,^ gioconda. ; 

v._ Lodcuica di Lorena figliuola del naiprofi{fimo Conte di V andemontc,& Accortu 
.moglie di Henrico ÌU-Bf di Francia fi pitie talmente a guifa del Sole tra mata uii 
le Stelle, di bcllt 7 &a,& di gratia trd le altre Trincipejje ,& parimente di tuoU * 
grandcgjjid' animo, di coftumì grani, & d'infinite virtù, che da tutti è tc - 

.nut a pc r vn miracolo del mondo. ( v CrudeJèf 

v ; Tarifatidc figliola, di Xerfie , il stagno He di Terfia moglie di Occo fim3t 
Dario Notho,& madre di faro minare, & di estrtafcrjc òrfica Munemo- 
rtie ietto Vario Mjjuero , fr s .^> fa[at Rèntlj^éi.fu tanto crudele, & 

■ a fiuta, che eftndoie Ciato vcafio Ciro, da lei amato molto più d'^rtaferje, 

^Ua guerra fatta co’t fratello di Mitridate giouarie Tcrfuno, da fan- 

no buomo viiijfimt >, lifecc afpramcnte , & crudelmente morire ; a ejùcfto 
dieci dì continouifece dare grandiffuni tormenti , & finalmente glifecelo 
cauar gli occhi, & in quelli poner rame liquefatto , & ardetre : al fine con 
que(ìo,& altri tali crudeiffmi (irati \ lo fece morire. Fece poi metter Mi. 
tridate dentro duevafidi legno alquanto piani, ma con la teda, con le mani, 

&• con le gambe di fuori, ungendo tutte quefie parti volte al Sole, coti lat- 
te & mele, & pungerli di continuo gli occhi, facendoli ancor mangiar con- 
tra fua voglia, me le, & latte, di modo , tiferà tempre da gran copia ditno- 
febe mangiato, & deC fido filérco i file (fio dentro quei ùafifi gentrauanogran 
moltitudine di vermr,liqualidi modo lo mangiarono, che altro , che Coffa-, 
nonuilafciarono,& non contenta della morte dì quefliduoi fece parimen- 
te fi cor ticar uiui rJWcfabate Eunuco del‘J{é,ilquale baueua tronca la tifila * 

e la manodi Ciro. HancuaVarifiatidc nel giuoco uinto al Hi quello Eunu- 
co, bauendo ella primi perduto mille Dorici, il che fece ella con afiutia,&‘ 
perche il Ré a" preghi di Statirafiua moglie hauea fatto morir (file arco Ca- 
pitano di Ciro, non lo potendo fopporture e (la ‘Tarifatidc, finalmente ella-, 
fece dartlutlenoadtfifia Statira da una fua fidata Damigella in un'uccel- 
letto in qui fio modo . Coliti tagliò C uccellino per mrgo con un coltello 
uelcnatodal taglio cppfito,& in quella parte, che diede alla Argina fua-, 
nuora raccolfel’aueletuto fetro,& Cabra parte diede a Tarifatide,& così 
tnorì Statira, & ella fendofene accorto il figliuolo , che'l tutto fopportaua, 
gfr fece morir quella dannila bauuta lice ngjt, andò in ‘Babilonia a finir la 
fua trita. Cjio.Trac. 

Tojìum'ia y cflalc, perche andaua troppo uagavnite ornata, & fi ferniua 

dim»$- ■ 
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co ipoueri figliuoli, & f ubilo dico diedero aui(o all’ lUyftrlfs.Cottttsilqva- 
le, con il podefià t Barigello,&p fidai/ fi tifqsfin indetto luogo , & Veden- 
do rosi borrenda,& fpjuenteuole crudeli Ade , cominciarono f i ragionar ir { - 
ft?me,& guardar fidamente Giovanni, iJqualt,Hcdcndofi guardare, fi mu- 
tavi in vijo di diuerfi colorici perche il TodcflJ difiie al Conte, certo il ma- 
rito è flato tinuentorc, non vedete voi come egli fi muta di colore? &■ detto 
quefìo il finte commandò al Barigello,che prendefie Giou anmjlqvale, an- 
dando per flrada,confefsòil tutto al 'Bar/gello : condotto adunque in prigio 
ne, sformato proceffo fu fententiatoadeffitre (corticato uiuo;ma il Mae- 
flro diCjtufiitia,uenuto da fiemona chiamato dal Conte , nati uolfefar tal 
officio-, ma fi cométi appiccarlo & {quarta! lo; & que fio fu il fi ne di que- 
llo fcelerattlfimo buono . Il Conte poi f ieno di carità » fece nutrire quella 
creatura come co fa (va propria* , 

Empio. Cambife Ré di Terfia desiderando hauerper moglie la figliuola di >Ama 

fis Ré d'Egitto mandò ^imbafeiatori à chiederla;ma non uolendo Jtmafii a 
dargli la propria figliargli mandò un’altra, / otto fpeck , & nome di fua fi- 
gliuola: fiuib'ifec\òJipendo,per non poter fopportart un tale ingiuriosi/ 
fronto.lo dicbiaràfua capitai nemico, & andò con potente effircito in Spi- 
lo, & giuto nella Città di Saim, nella quale giaceva fcpolto „ Amafisdipoco 
tempo uenutoà morte , lo fece cauar di fepoltura , & con ogni forte di tor • 
menti, & [corticato lo fece al fin brufciarc. Her.Lib.i. 

>' ru ce EHuito tJWaffìmiano bauendo fuperatoi Francefili alemanni, & 
prefi nella guerra l'uno, & l’altro Rè ti condufie in catena con fuperbiffimo 
faufloin Roma, & li diede in fublico fpettacolo ai effer crudelmente di- 
notati dalle beflie. Eutrop. 

Vccifo Dinoc rate Duca de' tSICe (fieni , e (fendo flato vinto , & Sperato da gli 

da fc rtef ^f c bei, & prefi la città, per non uetir in poter de gli nemici , diede fi da fie 
+ 0 * fteffo la morte. T lui. in Filo. 

(jirolamo R£dc gli ^irabi(comenarraCiufìino nel 3 9. libro) bebbedi 
Varie concubine , & meretrici 600. figliuoli, & Tlutarco dice, che Silvio 
BJ de’Tartari lafciò dopò la fua morte 8q . figliuoli mafebii dice Giulio Ci 
pilotino, ebe Gordiano 1 1 . Imp. hebbe 2 2. concubine , ogn'vna delle quali 
Molti fi- ll f tce tre * & ‘ì u * t tro figliuoli, ‘bfjtuclero ferine, cb’Smbracio ‘Rè di ’Ber- 
gli , * tagna nrpotc di Brutto bebbe 15. figliuoli mafie hi, & 30.fi gliuoie. Riferì- 
fee «JW irco Volo V cne turno, ebe’ l Bj della Vrouincia di£ambrai,aUaqua 
le egli andò, btueua al fuo tempo 3 2 6. figlino li, & figlie, delli quali I $0> 
potè nano portar l’armi. 

•Afbadama Adilcfiojlqualttrc volte fù vincitore ne i giuochi Olimpi • 
ìwe! 21 *" à* sbiam * t0 * cena P tr fa" da -Ariobar%ane j*crfiano,fi obligò (tato PIA 
gran mangiatore) d mangiar egli foto tutto quello , ch’era flato preparato 
per none per fio oc così fece , v 4 (bcncod\cc t cbe Herodoto Trombettili 
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Megèra tra / olito a mangiar in vn giorno lei mifure di pane, vìnte libre di 
carne, & bruma dui conghi di vino;& Cambine Re de' Lidi era tanto crm 
de le, & vorace, (he vna notte vccife la moglie , & tutta fe la mangiò la . 
qual co fa non mi par credibile . 

Carine Imperatore fu di sìperditiffimi co fiumi, che continuamente te- uangi*; 
nettanti fuo palalo buffoni, meretrici, cinedt^antori ,& ruffiani ;por- torc. 
taua nelle calfj le gemme pretiofe,& fimilmente la Centura ; fpefie volte 
nellt fuci conuiti faceua venir cento libre d'augelli, cento di pefci,& mille 
di diuerfe carni, & ciò per (e folo;era (dito notar irà pomi,ér mele , <>• 
gettar nelle fut camere,& per tutto il palazzo le rofe Mcdiotancnfifi co- 
me narra Vopifco. 

„ Adriano I V. Pontefice battendo apprefjo a Mania publicato Federi- Morto p 
co I. Imperatore per [comunicato, trouandoft ad vna fonte, per caufadi ri» vna aio. 
frefcarjfi, beuè alquanto di quell'acqua , &■ nel bere gli entrò in bocca vna fcA. 
mofett ; la quale sì fattamente [egli oppofe nella gola ,cbe mai per ninna o- 
pera medecinale de' Siedici fe gli f>ucjc le nate, di modo , che con fluport 
di tutti fini il corfodifm vita . L'abbate Vfpergenfe . 

Snrico V. Rè d'fnghilterr a hauendo occupata vna gran parte dì Fran- 
eia s'infermò appi e fio il "Bofco Vicenio d'una borrendo & inaudita infermi to d/po- 
tà per la quale gli ufciua in gran copia dal nafo,da gli occhi, dalle orecchie, doccili. 
& da tutte le parti del corpo ir, finito numero di pedocchiiliquali crudelmf 
te lo mangiauano t nè mai fi puote tramar rimedio di rifarai lo; dimoio che 
l'infelice Rè in graniiffimUormentìfinì la fua vita. Cirardo . 

^ tlmanfore TQ d'Arabia efienio (olito vincer i Còri fliani,& uinto una Morto p 
molta da (jarfia Conte di CAfliglia,& da Ver rimondo di Legione, prefe tato fame. 
dolor e, riputando fi qucfiafctdita ad ignominia, che leuandofi dalla conuer 
fattone de' funi, fi ritenne tanto dal cibo,ch'egli perdi la ulta. Fnlgofo. . 

%Auguflolo bauendo gouemato undeci me fi la Rtpubhca Romana ue- 
dendo non poter refi fiere alle forfè di Odoacro ; ilquale haucua occupata 
lama ggior parte d'Jt alia , &non uokndo metterfi a mamfeflo pericolo 
di perder uolontariamente , renontrò la dignità Imperiale. "Paolo , Dia» 

cono. 

• *-5tóicbòei Rangabt Imperatore di Co fiantinopoli , e ffendogli riferito, Momco 
che ilfuo effercito era fiato fuperato da "Bulgari, \& Leone eletto I mpera - 
torCydepofla uolontar rumente la porpora entrò in un Monafìcrio , lafiian- 
do indegno à Leone, acciotbe ancoragli conofctfic in quanta calamità ,& 
in quanti pericoli fi trouicolui,cbegouerna una public a , & un'fmpc- 

rio, & egli non baueua più che dot anni regnato ; ilcbe fece parimente 
t-UCicbielPaf lagone Jmperatore,dopò l'bauer uinto i Bulgari ,& gouer- 
nato l Imperio feti' anni , la/ ciato il Regno, fi fece Monaco in un Monafie- -S- 

viodasèfabricato . Fece anco il fimile Vado Comneno , dopò l'bauer re- 
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guato due anni, laf ci andò il 3 legno a Cr {tantino Duca , & Monaco finì ììb 
fua vita. Zrnara. 

Mona * CadonaladoRè dt'Btrtagna ,& tuffiti a Rè de’ Sa/fon: Occidentali Jttf 

di qttrflo mondo, dcpofìa la dignità Tingale, andarne à Roma, & iuifijt ■ 
tauorito terC '^M^nacht . Funi iotc Ite Toniche, X? ‘Polidoro Virgilio; 

appicc:- fw ? u rr.ìurt fJMarigrle htbbe tanta gratta, & ponte opprrffo Filippi 

io. 'B-.llo'Rf di ¥ r aneli, i ti tgltà modo fuovoltaui Tsnirne del Rè , itqualCJ 
fatture tanti quanto vedetta Jnguerrane; ma morto Filippo, Carlo Volt fu 
frcpirqito.dr parente del%è mo[Jcliicàcofìui ì & tanto ftct tbekSittaSt 
di "Parigi lo condennò per ferjentia ad efict appiccato ,& et sì, a guifa dii? 
F iuor i to dronergli/ù{c/pe{o. Emilio libro 8. r \ 

•decapiti Gicuani Mòiacuto figliuole di Guardo Maltto Secretarlo del Rè/iì Ce- 


to. 


mcrlevgc di Carlo V l.cir *JWaggiordomo del Tala^go;n(Ua qualdtgnitl 
con vari f modi fi portò, che non folamente a nobili, & cortigiani, un a ano- 
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ra alino Rè commandauo,& tutti quelli, che defiderauano qualche gru j 
dono da effe %è l’vfauano per intercedere} ma credendo l’inmtdia de' Fra 
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dpi, //quali Ir baueuano in odio, lo accularono di molti misfatii,d\ mode, ehi 
, li fà troncata la tejìa. Ritardo. 

Impreca Seueriano condennato à morte al lotto da Adriano imperatore, primi 

none. • ch'egli foffe f cannato , adimandò il fuoco , & l’incenfo , & incenfandoali 
Dei,dffe. lo chiamouoiin tcflimtr.iojbc non maibò machmatocofa indv 
gna centra diurno; però io ui prego, che à ctfìui folamente premettiate , 
ch’egli, volendo, morir nonpeff. Qurfta 'imprecatone bebbe r ff et iq;ìbi tur es- 
che tsfdnano caduto in vna mfirmttd era tanto afflato daÙitarmenthtbe 
molte volte chiamando la morte, & non potendo morire ,diccua, quanto i 
viiferacofaildefiderar lamorte ,& morir non potere. 'Dione Caffo. 

.Càuti al Ferdinando IV. "Ké di Spagna hauendoil 1 5 .annodelfno Regno c onde» 
Tribuna! nato duoi nobili ad effe r al torta precipitati da un'alta torre, fi da quelli, li- 

i Chri- q ua iicofìaincmtn'.c\ntgarono ilfattojengafar alcun profittofpbcanatoin 

termine dt trenta giorni al Tribunal di C bri fio à render ragione di quefU 
lori ) ingiù fla morte;ma Ferdinando battendo di ciò poco peti furo it& 
no, credendo ogn" uno, ch’egli dormi ffe, fu trouato métto . Fulg.nel hb.i% fi- 
quale parimente narra , ebe bauendoit 7^ Filippo condennato alla morie 
con uarif fupplicij i Cauallieri T tmplarhun Cauallier 7{apollitano coirei 
to alla morte, utiendo ilUg Filippo ad unafeneflra, citòauantiil 1 > bu- 
ttai di Cbrifìo in termine d' un’ annoti detto Rè,& cosi auenr.c. 

Chiama Fernando R è di Cafiiglia figliuolo di Sancto\, battendo condennato ally 

to al Tri. woyfc «/«o» nobili della f am glia Caruaglialet,feu%a udir le loro ragioni']* 
bunal di dàquellì citato auanti tlgiufìiffmo Cbrifio in termine di trenta giorni a ri 
Chrjfto. deir ragione di tanta fui ingiù fi itra,& così auuenne, perche Fernando fini' 
toqutfto termine ufet di ulta. N anelerò. 

Solfo. 
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Soffotle, battendo vedalo paffor vn betlijfimo gioitane dinanzi al T ri - C«mìu« 
iunal , doue egli in quel tempo fi ritrovava con "Paride {ito colleglla, , te. . 
diJJc,o cbe belgiouane , [ubilo rijpofc Paride, ad Vn giudice non [diamen- 
te cernutene ài batter le mani monde , ma ancora gli occhi continenti. 
Onofrio. . 

Oli. imo Imp fìi ( opra le (ue bontà molto pallente , & quantunque ha • piente 
utfie operato molte opere lliuflriju nondimeno da gli inuidiofi biafmato, 

& calunniato ,&*gti con gran paittntia fopportaua le loro mormcratio- 
n\,nè faceua dimoile adone alcuna Verfo qucjli, onde adimandalo da ifuoi 
amici, perche così fopporuffe tante calunnie, rifpofe, vai bauete da f ape - . ^ 

re, che cbt fece libera Tt^mx da [voi nemici fece parimente libere le lingue 
dei maldicenti. Suctonio. 

Aleftandro,rnodegU Imperatori Rom xni,v‘ìrtuofo,difcreto,& di mol y rn|0 f # 
to giudicio,tencua apprefio di fe vn memoriale di tutti i virino fi, &" quan - 
dotai volta vacaut qualche affi io, òdignità, nonera neceffano ,cbt gli 
f offedetto altro , le non, è vacato il ia! officia, &• egli, prendendo la i’for- 
ptat ione dal fuo libretto conferma il beneficio ad buomo virluofo , & de- 
gno. One fri»» ■ /i' i . -• <■ ■ xV'i 

_> Ciouun V, 3 orango, fratellodi Giacomo, andò con fua grandiffima lode h obo: .* 
jt< uba fattoria Spagna al Ré Filippo.dacuifù creato Caualliere, brindi o. 

J ette nani fu P.odefid diB:rgamo,oue eg'i fi moflrò nella Siuflitia vn fe- 
condoli : Uaeifù poi nel lyjo. A mbijcia'.or a Papa Po V.co'l quile_j 
'concb'mfe la memora bil lega cootra il Turco, & indi nel i}-]}.ri:ornòfir* 
^/dittatilo Imballature al Catolico 7 (é di Spagna J, & nell'anno feguente 
andò al incontrar H carico II /• Rè di Francia, cbe ritornava di Polonia : 
per andar al fuo Regno, & del 1 5 7 6.fù Polcftà a Brefcia,oue talmente • .r 
governò, cbe fatenuto Vn Socrate,vn Camilla,& vn Zeleuco giuBoifupoi 
nei 1 5 8i . Ambafciator firaordinario à Papa gregario XII I.coninfinita 
lode della fua bontà, mode fìi a, & valore. 

Licurgo fu così patitine, & cofìante,cheeffen 4 olì flato da vngiouane Partente 
•ubriaco cauato vn occhio, nonfolamente non volle, cbe [offe dalla Gtufli- 
tin punico i ma con dolci,& amoreuoh parole, perdonandogli, lo lafciò an- 
dar impunito. Plutarco j. 

Clcofanto figliuolo di Temiflocle Aibenicfe,a cui fu padre Neoclc ,fu A g ;i c , 
nel combatter tanto agile, & infìrutto.cbe combattendo, & Unt ando dar 
di ftaua tn piedi d cavallo, non altramente , cbe fe fofle fiato in fel- 
la- Plut- • ’ 

< Pcriclc t prima , cbe or affé nel publico Senato , facendo voto a gli Dei, Vo, ° 

li pregava facendo lor voto , che l’aiutafìero a parlar in modo , cbe eglt buon0, 
non dice [fe tofajaqualc nonfoffein bonorc,& vtile della Reputile*. . 

L'ifttfìo. 


sr 
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Bonetto Ter tele fopr adetto ritrouandefi Pretore in Ji t bene, or dini per publicà 

legge, che quelli, ebe non erano nati dipadre, & madre ambiduoi Cittadini 

non poteffero partecipar de gli bonori della Republica • L'tfìeffo. 

fedele. Fabio Mafftmo battendo fatto vn cambio de i prigioni eoa Annibale ci 
patto che chi ne haueffe più (effe tenuto pagare due libre, & me%a d'arge* 
to per vno & à lui ne toccò zqy.piu che ad ^Annibale, lo fece fapere al Se • 
naro,& vedendo che non fi veniua alla concia fione, rendè vna fua poffefi 
fionè,& pagò il debito che era di 6 zoo. ducati , pagando per ogni prigione 
ducati 25. L’ifieffo • 

Crudele .Annibaie Capitano dei Cartbagine fi fu tantocrudele , che fece m pon- 

te di corpi bumani [opra il fiume gelo , fopr a'I quale pafiòilfuoefiercito , 
& quando 1 prigioni Romani erano fianchi caminandojaceua a loro taglia 
re la prima parte dtlpieie, &gli lafciaua per firada. Il mede fimo. 
Vcleiu. Fillopemene gran Capitano de i greci pollo in prigione da i CMcfftnq 
fotto terra inluoco ofeuriffimo , & hauendo beuuto il veleno datogli daj 
Dcmocrate Capitano de i tJHtffeni) fuo nemico , pafsò All'altra r itru . 
Tlut. 

-Geiero- Cleome ne Capitano de i Spartani,hauendo fatto lega con T olomeo con* 

io- tra Antigono, & gli -debei diede per pegno di perpetua fede fua madrCJ 

a Tolomeo, ella hauendo intefo, che al fuo figliuolo erano offerte dagli A- 
ebei honoratifìime conditioni di pace, gli fcnffe,che egli non nfiutafieper n 
corpo putrido quelle conditioni, che foffero vt ili alla fua patria. Te fior, 

Crud le. sili * Signor, & patrone di tutto il Dominio Romano fu così crudele , & 
empio, che fece cauar della fepoltura il morto corpo di Mano, & fattolo in 
Prezza - pe{^i, ordinò che f offe gettato vn pe^o qua, & l'altro ld. L’ifieffo. 

tor della Tlrr0 Rj dettai tbania,q uando andana a facnficarc.prcg aua gli Dei , 

/anici ’ che non gli deffero maggior Imperio, non vittoria de gl' mimici, non gloria, 

non ricche^, ma fanitd. L’ifieffo . * 

*J\Cano effendo fiato fuperato nella guerra de’ Cimbri , & hauendo in- 
tefo, ch’egli riunirebbe vittoriofo fcfacufi cade agli DeiCalfurnia fua fi- 
glia, per giouar alla patriadavccifc . L’ifieffo, 

Modello -p Jtn p eo e r a cos \ mole fio, & fpreQfatot de i ioniche efieniogli fiatai 

offerta dal Rè de gli H ebrei vna ■ nfa,& Vna Sedia a’oroyordmòtcb- 

Cortame elia f°ff e Patata nella publica cecca, & per f e non la volle * Tlut ano. 

*4 jdrubalc genero d’ ^Amilcare padre d' ^Allibale, hauendo tenuto do- 
pò la morte di quello l’Imperio anni fette ffauorito dalla fattionc Birba » * 
na.fàa/nmi^gato nel me-go de’juoi davn feruo Birbiro ; alqnal egli bi- 
ne u a Vccifo il patrone ìil ftruo prefo , non pentendofi di qnefio fatto , femprt 
. fid i martiri), & tormenti fece (egno di ridere. Tito Liuto.' 

Ciok'.h Bomilcare Capitano de' Cari hagiuefi , & figliuolo di Amilcare pnt 
' • Capitano delti detti, uenuto in fofpe;to, ch'egli non facefic congiura co Agi 

tocle, 
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Itele, fu poftòiu croce, oue fi andò, & giudicando diCartbaginefi, rinfacciò 
bro (ingratitudine ,& la crudeltà, non tinto contri (uo padre -, quanti 
cantra t ut tigli altri Capitani ; & così mistamente finì il corfo de gli anni 
{noi. TrogoTompeo. 

Taufanìa innamorate fidi Cleonice btllffima gioitane Bizantina, la btb * 

h da i fuoi per paura, & ella volendo di notte andar al letto fin-^a lume*» “ ** 
inciampò, <&■ fece alquanto di rumore, di modo, che Taufanìa credendo e/- 
fer alcuno, che v :niffe per reciderlo, falcò di letto, & Tammaro; onde fi 
dice ,chet' ombra di quella per figuitò fimpre Taufania. Tlutarco . 

■Lucio csflbino plebeo Romano fii così Relgio(o,& denoto » che fuggendo, Redigici 
daiFrancefiin carro con la moglie, & ifigliuoli,& incontrate fi nelle yir • *°' 
gini y e fiali, che à piedi fuggiuano, ordinò a fuoi, ebe fmontaf}cro,& li pofe 
/ opra quelle con le cofe (acre . Tito Liuto. 

cignone voler do comprare per le/} andrò Magno un btUiJJimo gioita- 

ne, adimandata Cubilotti ne fcrif}e,& hebbe per ri/pcfla, ch'egli faceutu Caflo 
male, & gli di fife molte uiilanie,& ingiurie . Tlutarco. 

• Filoca foldatod' ^ileffandrO Magno fù cosìlafciuo,& morbido, che an- 
dando à caccia face a per cento Radi] difiendere i padiglioni d’oro,et alci»- Lafciu0, 
tu altri di altra forte di grani (fi na valuta,& fpefa. L’iRe/fo. ?s( 

• ibrea buomo d’^ifia bebbe ardimento di dire ad Antonio, ilqualebaue 

ua meffo la gabella due volte all'anno, che deuefie paiimente far venuta Ardirò.' 
due volte ali' anno la eRatc,& i’c*futunno,& così potrebbe due uolte al- 
l'annorifcuntere la gabella. L'ifltffo . 

Licinio Macro buomo di valore, <y metto filmato, per effer fauorito di 
Cr affo, effendo fiato accufato à Cicerone d'hautr rubbaloi beni publici , Merte fi* 
c o- fidato/} ne ifauori.vcRitodi bianco,come a/folto, andò in pia^a;ma^ bUa * 
incontrate fi in Cr affo, ilqualgli di/Je , che tra fiato cor.dennato da tutti i 
y ludici, ritcrnòindietro,& morì difuhitanea morte, & forfè per dotoics. 

Tito Liuto. 


T'rocolojlqualfù poi Imperatore , giocando à fiacchi, dopò effer Rato 

dieci volt e vincitore, fu (aiutato de un Buffane, urne fi veramente fcffe_j Augurio 
fiato Imperatore, del qual augurio faune fi egli, da deuero ottenne l’impe- 
ro- L'ifltjfr. r 

Soffi /■rateilo di vn Sergente di Dionifio, uclendodar macchia à r Dicne , 
c r ‘ n ìaue {]£ voluto far ammainare , fi fai dn (e fìt/focon Vn battolo Inganno 
. pra a tetta, & andòadaccufar Dione, acciò fifiecafligatci ma/coperto punito. 
Ji i inganno, fa dal popolo condennato a morte . L’iRefio. 

‘gè mo huomo odio/o per la fua mata natura , & mali portamenti d 
tutto II popolo Romano, non era ni a /coltalo nè melme velo, meri da alcu- ¥ ortc 
nfidondcpercpcradiOttone Impera*. fùneafsario tagliar fi da fi Rcfio™ 
con vn concilo le canne dell a gol a. il mede fimo . 

M vroU 
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M yotlannio fu coti amico di Marco LucuUo , che battendo intorniami 

uolonu- ma 7 X at0 il detto [uo amico perche teneua U parte di Caffo,# 'Bruto'm- 
iii, t effettori di Cefare bebbe tanta pjffione,# tanto dolore t cbe non volendo 

rimaner in vita, dopò la morte di Lucullo,quantuuque viver poteffeji die 
de volontariamente la morte. Te fior. 

Superbo Demetrio Tuberete figliuolo di Antigono Ré di Macedonia ,fù di ta *• 

tafupetb'ta,# infolltia cioè non degnàdrfivdir gli ^imbafeiatori di fitte- 
ne, li tenne due anni fofpefi fen'ga afcoltarli , # finalmente ordinò, cbe_j 
f eriga far nulla ritornaffeio alia /or patria. L'ifìeffo. 

Giudo ileff andrò Seutro filtro il non vAer mai nella fua corte buomini di ma- 

la fama , tè amico fi par f te vitiofofù così giu fio, ebe bautndo due fuoi nei 
poti, per efftr Vitiofi, banditi ,# fendo da alcuni pregato d perdonar loro, et 
lafciarli ritornar à Roma,rifpofe a quelli, che a lui era molto più cara la Re 
fnblìcafihe ti fuoi nepoti. Onofrio. 

Giudo. wY migono r Rè,baucndo t&Carfia fuo fratello Vna lite con vnCittadl 
no, & dimandandogli gratta , che la fuacaufa fofie non in publico , manti 
40-' fuo palagio conofciuta,gli rifpofe,fe noi facciamo ftmprc ragione,# giu- 
Sliiiaa ccia/caduno,chel'bd, meglio fia , itela tua caufc fi a publicamtnie 
iff edita ,aciòficono(cafe tu bai ragione, ònò;penbc battendo ragione^ » 
non ti fia uergrgna i begli buomini lofappiano,# fe bai il torto non litiga- 
re. L'ibi e fio. 

Giudo. ^glde Rè di Lacedemone fendo grandemente piegato dal padre,# dal 

la madre a darli fauore in vna lor caufa, quantunque ingiusta, rifpofe loro. 
Quando io Siano con voi non conofcruo che co fa foffe giu flit ia;ma poiché 
dato mi bautte alla patria mi bifogna obedire alla giu fìitia ,# far offeruar 
le leggi, più pre fio, ebe far cofaingtufla come ricercate. L’ifieffc . 

Codare Caffo Scena fù cesi costante in refiSìere al dolore,ch’effendo ferito diu- 

rta freccia nelf occhio mentre combatttcua la prefe , # ualorofatucntt leu» 
cauòinfiemeconl’octbio. L’ifìeffo. 

Clemen Xerfe potcntiffimo Rè di Terfia moflrò effer molto amator della clemen 
t;* tiaxbc frinendo aìh Governatori del fuo Regno, & di tutte le fue "Pr ou in- 

tic diffe loro, non vogliate [cruirtti della pt>tcfìà,& pctcntia vofira ,# del- 
la grande gga,chauete in mala parte-, ma condoletela,# dementa go- 
kernate i popoli, ebe fono al noSiro fmperio fottopofli . L’ifìeffo. 

Clemen asfntigonofopradctto fu tanto clemente c' bauendogli vn giorno tifigli- 

ic« uolo portato a uhi la tejla di Tirro fuo mortaliffimo nemico, credendo far- 
li piacer e, lo per code, tutto pieno di J degno, con vna bacchetta, chiamandolo 
barbaro,# carnefice,# come li fofie flato amico, pianfe teneramente U-, 
morte dicosì honoratoTrcncipe. L’ifleffo. 
diaccia? -Adriano lmperatorc,trouandoft appoggiato ad Vna feneflra , # federi 

ce. do, che Un fuo favorito feruti ore pafjeggiaua per la piajjafra due Sena - 
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tori comandò fubito gli folle dato vna buma guanciata^icenioglìfa tenori 
fi contitene così audacemei te di andar fri auettidtr [sguaiati bucmini, on 
deciò facendoprovidde alla dignrà Senatoria,®- punì Uprojontucfa au- 
dacia dell' inconftderato finitore. L'tfìe(k\ . . eicmen 

Severo Imperatore fi tanto benigno,® clemente, i bauendoghOuluio 
enatore congiurato contra,non Jolawentc gli perdonò ;ma tal itevolmente 

) ammonì,® lopregò ad tflerli compagno neh" Imperio * ® 1,1 ^ cna J° * 

diede le infiguef'/iptt iati,® lotondupe [eco per juo collega alla ijpt ilio 

ne contea la Germani a. L'iRe/ìo* _ Clemen 

•sfrittitele non fi meno clemente ver fa vn giovane , ifav Ue baurn- ^ 
dogli [putito adofio , fi fife ; ma diffe al magiiUato , tbelofactffe animo- 
ntre , acciocbe egi non faceffepiù ad alcuno atto così bruteo L ittelJo, 

Licurgo Rè ^'Lacedemoni] bavtnio ricevuto da incerto u tleffandro Clemcn 
offenfione, vsò vn a clementia molto rara , perche rflendoglid. pò alquanti te. 

giorni condono tottui^ccò egli fere prendere vendetta , non ne velie far 

nulla, anjj lo tenne gran tempo «ppreffo di le,® di giouanne d.JJJuto.lofe 
te divenire favio,® d; far eto. L'ifleffo. Giulia 

O ttaiiiane sdugutto h:bbe tanto inolio la ingratitudine, & tanto amò 

l'efl ergrato de‘ benefìci] ,& favori ricevuti , th'efjtndo flato chiamato in 
giudicio , vn vaiatolo lo dato , che fidclmtnte in moke battaglici 
per nolo! e ,'bautua fervilo, lo pregò, che lo d,)fcndefje;ma vo lèdo Otta ulano 
dar di ciò la cura ad vn vaiente,® buon' avocato, egli mcflrandegli lefe- 
Vite ricevute per lui nella gverra,gh dtfle, io non mandai altri in luoco mio 

à combatter per la tua laivte. Ottauuno mojjo da quefìe parole, andò a 
^fender il valor ofo faldato. Vtlìtflo . . ... r VirtiK)' 

Sigifmondo Imptratore fi così antico , ® fuìfeerato di tutti i u rturfi, ^ 

cbelerrgarìguardo,ehe fofferonati di bafja cordinone, gli nutriva,® fauo 
riva', onde effenio egli vn dì da alcuntnprrfa.cbe non fi conveniva alla fan 
grandezza nutrire,® favorire hvomìni viti,® baflr, egli a talitiJpo[e,io 
limo,® nvt ri f co quelli thè avocano gli alti i di fetente , ® di virtù ,p( r- 
Cbc da qu'flo ne cavò la vera nobiltà* L'ifleffo. 

Elio Adriano fu così pietofo Vtrfa gli infermi , che vedendo un giorno pie , of(J ; 
tsell a pi axjga giacere va povero fadato infermo , da lui nelle guerre cono- 
f cinto, non afpettandu di rfler nchieflo,prouidde al viver fuo, ® gli diede 
fot ultori , ebe lo far uiffero , ® ton ogni curalo goucrnafitroin quella ju*^ 
fffrema ntceffttà, L'ifteflo. . . , 

(j tulio Ce (are fu tanto mifericordiofo ver fa gli ii formi ,cbe caminando Pieloi< ^* 
perle alpi»® aflretto la notte ad albergar in vnap.ee iota cafa ,nonuief- 
fendo altro albergo,/! ritirò all i mvrtgna , ancorché fofle nevicato , per 

dar cotnntoditd ad vnfvofaliaio informo ■ L’tfleflo. 

— ' ~~ ----- y a yiltfa. 
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tsflcfif andrò Magno hauenio deliberato rovinar la Città di ^inajfmt- 
ne Filofcfo,tiqual lo bantu* ma volta albergato in cafa fua, Vedendo, cb- 
annaffimene andava a trottarlo, imaginoffi , che anda(fe per ottener gra 
tia,cbc la Città nonfoffe deflrn(ta;perilcbe Jtle fiandra gli dijj e gridatile 
*AnaJ]ìmcne,io ti giuro di non voler far co fa di quanto Jet per chiedermi', 
però penfa ad altro. dinaffìmene (abito ad alia uocc gli diffe, ioti pregi 
lAlcffiVidrocbc tu vogli [piantar da fondamenti quella Città. Tiacqucj 
tato questa Filo/ofica a fluita ad Me fi andrò, majjìmc raccordando fi delli 
grata bofpitalità fattagli da effo Filojofo,cbe pdonò a quella Città, laqual 
egli voleua diflruggcre. L'ìfleff». 

tsffonfo 1 X. Rf di Spagna bebbe due figliuole , l'ulta, ch'era la pri « 
ueHjrut m *&»it*,dett* V tacca, la feconda era detta Fianca : Filippo Ri di F ne- 
ro nome c i*, detto il Bello, battendo animodiparcntarfi co ^iifonfo, mandò quattri 
tsimb a [datori a veder qual di quelle era la più bella , & quella adirmi- 
daffero in fuo nome al padre j ejfi eleffero la 'Bianca , quantunque Vtu * 
ca fofie affai più bella , & non per altro , fé non che à loro f piacque qu(H l 
nome d\ V tace a. 

Animo- 'B^gnoiinaiionefndianafìi così ualorofo ,& d'animo inulto, ebetro- 
uandofi nella guerra in Furata nel Reame del 5uro,arma to di tnazja fer- 
rata , feguitò, correndo per fei leghe , (jiauanni d'Muaradc, Ernando [ut 
fratello, & Iuarra (fa unii ieri di Spagnatper ammazzar li, & talmétecti 
. lor [optale fp alle alla groppa del Caualto ebefenon fi faluauano nel fiu- 
me Jjitaita re fluitano finalmente dall" ionico , & corragiofo Indiano pri- 
ni vita. 

dojedi Volendogli Euracanincllaifleffa C‘ttà, trottando fi alla guerra, & fa- 
gran for Caputo, eUgger Un valorofo Capitano, & ve ne erano molti degni, f 

rezza, il lor vaiare diqne flobonorato grado,vennero ad vna troppo magnanimi 
c oneLtione,non peraltro, fe non per dar fine a tanti difpareri,che colui fofjt 
eletto {'apitano,cbepiù tempo hauefie fofienuto f òpra le (palle un traudì 
libre Joo. fi meffero molti aUeproue > & vno alla fiuefoflennequtflo pc- 
fo tre giorni continoui,& bebbe il grado del (fapit ancata degno premio del 
la fua fortezza • Credalo chi uuolc;nefà però mentione vn Spagnolo. 

simaft Capitano de’ Ter funi non potando vincer con la forza i Bar- 
cei, dalli quali fu uecifo cMrcefilao Bj} di Cirene figliuolo di Fer clima , & 
di Battoli zoppo, deliberò vincerli con inganno . Egli fece di notici 
Vnagràfofsa, & la coperfe di legni fragili ,& (opra ui (parfe terrtno.Vl - 
nulo polii giorno f è chiamar iBarcei, & con e(fi trattò la paco con ctttts 
conditioni da amendue le parti » iccuutc , & a bello (ìndio fece f opra quella 
fofsa (criuer gli accordi loro,&gtutarono,cbe mitre quel terreno, sii (qui- 
Ufi ritrovavano ,dar afsc fermò, & (odanoti Isanr còlono gumai ni (upft 
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nè l’altro qu e patti rotti .Fiorai Barcei » non penfando ad alcuna fraudc t 
aprirono a’ Ter funi le porte, liquzli tntraù, fecero andar già quel terreno, 
cb'trafopra la f off a, & così, qua fi [imiti dal giuramento, prefero la Citu ì 
à [ ateo. Frrrrìma poi lece morir turni con j ap tuoi] della tK'i te ai 
crfilaofi e ati {oprale m ‘taglie aafcun nel fuo palo, frolle dot.ne frecci 
troncarle mammelle • Ferettmapoco tempo de pò morì mangiata dà u er- 
mi- Trac. 

Socra te gran Filofifo,quaniunquc foffe conùnentffimo , t ferina ambi- 
none al uni fù pero da Zopiro eccellente hifioncmo.dopò Tbauer contem- 
plate le (ut f ditele, molto b\.iftma\o,to'l dir ,cb’ egli era nella vita difor - 
dinoto, pieno di lafctu:a,& dato non fole à gli amori de Ile donne ;ma « quel 
ló de i fanciulli, & d’ingegno graffo, & attonito; pertiche gli a mici di Socra 
te pieni di colera.fr di /degno voiati contra Zopiro tncominciorono a bef- 
farlo, chiamandolo igmrraute.fr huggiardo;ma Socrate quietandogli, dif- 
f e loro , ebe colui bautua detto il vero ,percioche tutre quelle cofe , ch’egli 
haueua detto.fr peggiori ancora, far e bbono in lui.s 'egli non fi hauefie dato 
in potere della Filofofia, laquale lo hi rimoffo da quelli tanti errori . Ciò, 
Trac . 


Il fine de gli Antichi incettilo fi, & puniti . 
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L */ Ivomo fauio, & prudente non fi de fidare dell’arbitrio 

dcirhuomo . 

Deue penlareal fine delle cofc pi ima che le comincia. 
Dcue ricordarli continuamente della morte . 

S cimar ognicofa fiumana imperfetta . 

Afcolcar tutri,& crederà pochi . 

Non deue far tutto quello, ch'egli può. nè 
Giudicar in male tutto qucllo,ch’ei vede . 

Deue parlar poco,&penfar affai . 

Non cader due volte in vn medefmo errore. 

Non fidar i 1 fuo,nc fe fleffo à chi non teme, nè è fottopoflo 
alle leggi . 

Non maneggiar danari, nc fa per i Teoreti dei Signori . 
De^c ri fguardaTfcrnpre chi ftà peggio , & non meglio . 
Haucr chi gli dica , & vogli vdir il vero . 

Cercar di efler più pretto amato,che temuto . 

Potei ,& non voler vendicarli . 

Vdir gii huomini virtuofi, & fcacciar i Buffoni . 

L A Donna pudica c quella, laqual non èbaldanzvfa. 

Che offefa dal marito non fa male. 

Che può,& non vuole . 

Chchà in odio i denari, l’vfcio, & le feneftrc. 

Che non fi cura d ornamenti fupeiflui,di conuiti,di felle, & 
di baili. 

Che beue pi ù acqua,chc vino . 

Che non ode im bafeiàte, non riceue lettere, nè prefen ti da 
gli amanti. 

Che habita più volontieri nella fua cafa,che andar per le ca 
fe de' parenti,& vicini . 

Che non vuole andar, nè ftar fola. 

Che ftimà il marito,qual egli li fia,migliore di tutti gli altri. 
Che fila,cucce,tefle,& terae,& prega Dio fpelfo,& volontie 
ri,&èdeuota. 
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Hiidonida donna Spartana, mentre che 7'rro t o- 
b ji iena contra S parta , & chele altre donne. ^ Co ^ te * 
Spartane mofrrauano vita [ingoiar attira: fili, 
fu eosì infrante , cbt dubitando gl’inimici nfìar 
uittoriofi ,t’ apparecchiò un captfiro per appiccar 
jgj5 fi, acciò non uemffe uiua nelle mani loro. Tlut. 

La moglie di fialuifio Sabino Capitano fri così Luflurio 
piena di lu{f uria, che iffendofifottopo fra a i dis- k * 
bone fri piaceri di Qiunio foLdato del marito bcb- 
ie tanto ardire, che uefiitafida joldaio , andò in campo à giacer fi carnai- 
mi nte [eco in guardia. L’ifìefio. 

Epigeti donna oltre modo bella prefa nella guerra di Tollcna,& fatta-, Animo* 
prigionera dal Capitano de grbuomini (cititi, fi daini pofra nel Tempio dtf* • 
Diana con ricche ue fri, #■ con una celata incapo piena di pennacchi,#- el- 
la congrand.ffimo ualore, &■ animo inumo fallò sù la porta del Tempio > 

& mife in fuga gl’inimici Ville fio. 

D tinnir a figliuola i’Sneo di Calidonia,& moglie d’ Hercolc figliuo- 

lo di C.oue ,# d’tsflcmenc moglie di Anfitrione intendendo il marito effer 
infiammato dell’ altrui amore, dtfiderando ritrarlo da tfucllo,gli mandò u- 
na carni ùa ttelenat* coti (ofigliata da Ne fio Centauro per uédicarfi di Her 

colè 




r r D’aJcune Donne. 32 37 

nutrì rèo Mp\ùfamofi,& cccellcntifcrittori; m?rì nel 1549. ■_ Vedile 

Cronici# Francia. ■ w , . _ _ ,.rl ,, '■ , ■ 

Catarina de' Medici, moglie di Henne n fj. * 1 $ Francia, fu donna di Vittuaja 
coltami iara,ornatiffima di vii t ù, pr 1, dente, C piena ditehgiòfa carità, & 
in tal modo guidò la fua honoratiffima vita, che da tutta fu^i popoli fu a - 
mata,& nutrita rfr al Aè fua maritopiù d\g>}i grandmino tbeforo gru- n 

oiQcondj* ■ ,■■ a _ • 

^ Lodcuka di Lorena figliuola del naiorofiffimo Conte di Vandcmontc,& Aecoftu 
.moglie di identico Jil.Afdi Francia,ri[plEde talmente a gufa delSoletra marami 
le Stelle, di belletta, & di graf ia trà le altre Vrineipefje ,Cr parimente di 
grandrgjad' animo, di coflumigraui,& d'infinite virtù, che da tutti è te- 
nuta per vn miracolo del mondo. ^ CrudeJif 

, Tarifatidc figLuoladì Xer’e , il JMigno Uè di Ter fu moglie di Occo fiaia . 
Dario Notbo,tìr madre di faro minore, & di tsirtaffrfc òrfica Muncmo- 
rne dettoVarÌoMffuèro,& v ~4>fafat Rèndici, fù tanto crudele , & 

« a fiuta, che efitndo'x flato vccifo Ciro, da leiamato molto più d’Mrtaferfe, 

Mila guerra fatta confratello di Mitridate giovane Tcrfuno, & da fau- 
b „ 0 bucino viiifimo, lifece aframente , & crudelmente morire} a qùcFto 
dieci dì continovi fece dare grandiffijtri tormenti ,& finalmente gli fece-? 
cavar gli occhi, & m quelli poner rame ìiqut fatto , & ardente : alfine con 
cue(lo,& altri tali crudcliffmi flratij lo fece morire. Fece poi metter Mi- 
tridate dentro ducvjfi di legno alquanto piani, ma con la te(U,con le mani, 

& con le gambe di fuon.vigcndo tutte quelle parti volte al Sole, con Ut. 
te Z*r mele, & pungerli di continuo gli occhi, facendoli ancor mangiar con- 
tra fua voglia, mele, & latte, di modo , ch'era tempre da gran copia dimo- 
fche mangiato, & def pio fièno iffitffo lenirò quei ìiafifi generauanogran 
moltitudine di vermifiiqualidi modo lo mangiarono, che altro , che l'offa-, 
non ui lajciat onc,& non contenta della morte di quelli duoi fece parimen- 
te feorticar uiui JHef abate Eunuco dtl'Aè.ilqualt baueua tronca la ttfla * 

e la mano di Ciro. HxueuaTarifatidc nel giuoco uinlo al Ri quello Eunu- 
co, bauendo ella primi perduto mille Dorici, il che fece ella con afiutia , & 
perche il Rè a' preghi di Statua fua moglie bauea fatto morir Qearco Ca- 
pitano di Ciro, non lo potendo fopporture e(ia c Parifatide;finalmenU ella-, 
fece dar il uetenoad iffa Starira da una fua fidata Damigella in un’uccel- 
letto in rjuefìo modo . , Colici tagliò l’uccellino per mego con un coltello 
uelenato d al taglio cppifito,& in quella parte,che diede alla Regina fu*~ 
nuora raccolfel'aucUruto fcrro,& l’alita patte diede aTarifatide,& cosi 
inori Statica, & ella fendo foie accorto il figliuolo , che’ l tutto fipportaua, 

& fece morir quella dannila battala l\cengji,andó in'Babilonia a finir la 
fua nitri- <jio-Trac. 

1 'Poflu fri* Veflale, perche andava troppo ungamele ornata, & ftfcruiua 

- * _ di mai' ■ 




